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PIETRO ARETINO 



Un pitoccbeUo ài tredkù anni i ilo nel 1611 a Perugia 
con alquanti danari rubati alla meretrice di cui è 
Rglio, e si è posto U a lavorare nella bottega di un 
légator di libri, cbe per sei anni gli dà pane e busse : 
sto^a insalutato ospite, e si pone staffiere ìa Roma 
di Agostino Chigi, dal qual cacciato per sospetti dì 
furto, entra conTerso ne' Cappuccini di Ravenna, poi 
ai sfrata e torna a Roma: si è buscato un bell'abito, 
e a Leon x sullo scalone del Vaticano po^ versi 
di sua fattura, e il Papa gli getta un pugno di ducati. 
Giuliano de' Medici gli fa dono d'un cavallo, a lo 
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3 SCHIZZI LETTERARI 

manda a Mantova raccomandalo al Marchese— ■ Io mi 
rilrovo in Mantova (scrive Pietro Aretino ad un suo 
compare ) appresto 11 signor Marchese, e in tanta sua 
grazia che il dormire e il mangiare lascia per ragionar 
meco, e son io regalato di 300 scudi, e gran cose mi 
dona che le vedrete in Arezzo — ■. 

Pietro ai riconduce a Roma in mal punto ; a Leone 
é succeduto uom di austera morale, unicamente in- 
teso a studi teologici ; per6 non tarda a morire, e sUc- 
cedegli Giuliano de' Medici con nome di Clemente tu: 
or si davvero che spuntano hei di per l'Aretino! Pas- 
seggia, a dir di Berni, in vesti ducali, s'intitola poeta 
divino, il Papa gli assegna una pensione. 

Giulio Romano ha disegnati sedici gruppi osceni; 
Marcantonio Raimondi lì incide; corrono la città: il 
datario Ghiberti vuol puniti gli autori dello scandolo: 
Giulio fugge; Marcantonio è carcerato. l'Aretino, col 
patrocinio del cardinale IppoUto de' Medici, ottiene che 
sieno ambo perdonati. — ■ Da poi che ottenni (scrive 
al Zatli) da papa Clemente la libertà di Marcantonio 
bolognese, il quale era in prigione per avere intagliate 
in rame le sedici figure ecc.. , mi venne volontà di ve- 
der tali figure, cagione che le querele gkiberiine scia- 
mavano che il buon uomo si crocefiggesse; e vistele, 
fui tocco dallo spirito che mosse Giulio a disegnarle: 
e perchè i poeti e gii scultori antichi e moderni so- 
gliono scrivere e scolpire alcuna volta di tai cose per 
trastullo dello ingegno, vi sciorinai sopra i sonetti che 
vi si leggono a' piedi, la cui licenziosa memoria v'in- 
titolo con la pace degli ipocriti... — *. Quale e quanto 
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FIETRU ABETINO 5 

sia lo sdegno di (jhiberti e del Papa per tale impu- 
deoza 6 facile pensarlo: Arelino fugge-, il caso fa 
romore, e leva alto la fama di Piero; egli è amalo 
itagli artisti, i re di quel secolo: l'esule da Roma passa 
appella aldini giorni ad Arezzo, che la chiamata d'un 
prìncipe Io toglie agli ozii della cittì nativa. -^Cotosto 
. prìncipe 6 un famoso capitano, Giovanni de'JUedtci, il 
condottiero delle bande nere, che ha soprannome dì Grtm 
Diavolo. 

(1) Allorché Piero, montato sovra un bel cavallo, 
giunse di nottetempo presso il campo del Gran Dia- 
volo, fu spettatore di uoa strana scena: il Duca aveva 
accordala a' soldati una notte franca: chi cotreva, chi 
S|Mngeva, chi gridava: fiaccole e roghi ardevano per 
tutto: feflimineKe diallegravìla erano accorse a stonni 
dalla vicine Fano: qua cavalieri con fiasclii di vino, 
e prosciuUi pendenti agli arcioni, tornavano dallo avere 
scorrazzato a ruba il dintorno; là stracorridori pedestri 
si cacciavano innanzi pecore, capre, vitelli; da un 
canto donne in lagrime, dall'altro villanzoni chiedenti 
resliluzione delle donne e delle robe, cacciati via a 
colpi di manico d'alabarda: gran fuochi brillavano tra 
le querce, e alla luce rossastra degli accesi carboni 
bevitori, ballerini, briachi parevano ombre brancolanti 
tra le tenebre; scena degna d' ispirare un artista. 
Quel lutto assieme di stravizzo, d'urli, di bestemmie, 
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4 SCHIZZI LETTEBABl 

ài motlt osceni, d'alti pili osceni; quella soldatesca 
licenza che si disfogava cou balli, con risse; armonia 
di liuti e fucilate; voci rauche, il soffiar del vento, 
lo speziarsi de' bicchieri ; quel tutto assieme conquide 
Aretino e lo innamora. Eccolo giunto al cospetto di 
Giovanni, che nella sua tenda si dà buon tempo an- 
eh'eglì tra coppe rovesciate, ebbri compagni , e fem- 
mine seminude. — Giovanni e Piero s'Intendono tosto: 
il Duca è di sua natura un po' crudo ; si diletta ta- 
lora di far passare al Slo della spada qualche centinaio 
di abitanti di città presa d'assalto; buon compagnone 
del resto, e fatto apposta per apprezzare il merito 
dell'Aretino : e diffaili lo vuol sempre a tavola seco, 
alle parale, alle feste, in ogni luogo, Iraune ai com- 
battimenti. Lo presenta in Milano a Francesco ■ che 
gli fa festa; avvegnaché Piero ha la prerogativa di 
divertire i Grandi: la grossolana briosa licenza del 
suo tempo traboccagli spontanea dalle labbra. — < II 
He ieri (gli scrive il Medici) si dolse meco a buon 
proposito che non ti aveva menato meco al solilo; 
diedine la colpa al piacerti più lo stare in corte che 
in campo: mi replicò la Maestà Sua che ti scrivessi, 
facendoti qui venire. So che non manco verrai per 
tuo benefizio , che per veder me che non so vivere 
senza l'Aretino-^». Sarebb'egli diventato un gran che, 
se Giovanni non moriva; 

• Sotto Hilan dieci Tolte non che una 
Mi disse — Pietro, se di questa gueTra 
Hi c*mpa Dio e la bnona fortuna, 
Ti T<>(lio insitaorir della lui Terra > 
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Allorché si cooiìdcìò In gli eserciti oemici a meDsrt) 
le mani, piacque il Poeta rìtirarBÌ a Roma. Là cena 
cuoca dì quel GhJberli suo antico persecutore gli die 
Del genio, e scoccò contro Achille della Volta, che io 
tai nobili amori gli era rivale, un pungente sonetto, a 
cui l'altro rispose con cinque coltellate, una delle quali 
lo storpiò Della mano. Chiede giustizia: Ghiberti lo 
scaccia; infuria allora contro il Papa, contro il Data- 
rio, contro l'Elena cuciniera, e vomita un mar d'im- 
properi rimali, che Borni rimandagli di rimbalzo in 
una celebre litania d'invettive, la qual sì diffonde per 
tutto, e presta a Piero il primo fondamenlo solido alla 
sua futura riputazione di cinismo. 

Anatomizzato da Bemi , storpiato da Volta, torna 
l'Aretino al campo del suo protettore, il qual poco 
stante ha spezzata una gamba sotto le mura di Go- 
verno, e gli muor fra le braccia sul principiare del- 
l'anno 1526. 

Pietro ricovra allora a Venezia, unica città che può 
prestargli asilo. La tega diCambrai ha fatto perdere 
alla regina dell'Adriatico l'antica preponderanza sulla 
Penisola ; la vigoria musulmana, succeduta in Oriente 
alla greca fiacchezza, incalza e preme l'alato leone i 
la scoperta di Vasco di Gama minaccia di rovina il 
suo commercio delle Indie: vuole -la Signoria collo 
splendore delle arti, colla magnificenza del principato 
far lacere il presentimento del tramonto vicino. L'a- 
ristocrazia si è spoglia di ogni apparente severità ; i 
cittadini adorano un reggimento, che se non liberi, li 
fa ricchi e felici: gli stranieri accorrono in folla a 
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colesla ossi, ove, purché di afTarì di stato lu non fac- 
cia parola, niuDO li chiederà qua) religione professi, 
sindacherà tuoi costumi, o farà ricerca d'onde tu 
Tenga, chi sii ; abbiti pur nome Piero Strozzi, Lorenzin 
de' Medici o qualsivoglia altro nome di proscritto od 
uccisore di principi. — Con pompose parole di lode, 
contenute in una epistola indiritla al doge Gritti, l'A- 
retino annunzia ai Veneziani il suo arrivo; ned essi 
di lui si danno pensiero, ned ei se ne crucia: bastagli 
uon essere inviso: non>Veneiia vuol egli farti tribu- 
taria, ma l'Italia. 



L'Aretino ha scritto in prosa e in versi tanta mola 
di libri ; s'è fatto giudice, arbitro, legislatore uelU re- 
(lubblica delle lettere con tanta sicurezza di sé e non- 
curanza d'altrui, tanto timore ha incusso negli udì. Unto 
plauso conseguito dagli altri; l'Aretino ha potuto inor- 
goglirsi di tanto favore dì principi, e menare vita là 
splendida, che siam curiosi di sapere se veramente era 
dotto, e quali studi fece e quai s'ebbe letterari pregi. 

E per cominciare dagli studi che servon di baae ad 
ogni letteraria educazione, è mestieri supporre che du- 
rante i sei anni che passd in casa del legatore di libri 
perugino, ei pascesse lo ingegno colla lettura de'vo- 
lumi che gli cadevan Ira mano; lettura senza filo, 
senza regola, tumultuaria, che die alle cognizioni ed 
alle idee di lui quel certo che di enciclopedico di 8U- 
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perBiiale di arrogante che trasporiace da ogni suo 
gcriUo. 1 libri del secolo precedente ch'egli, nato ap- 
punto Bul chiudersi di quello, avidamente svolgeva, 
«rana tah da ìnfoodere impudenza^ ostinazione, capar- 
bietà: conciossiachè il passo retrogrado che le lettere 
ilaliane aveano fatto mercè la erudizione e l' aristo- 
telismo, aveva create tì fatte pullulare in c^ni parte 
scuole di ciance, duelli di sillogismi, prosontuose mo- 
stre d'onniscienza sul far di quelle de) Pico; pompose 
apparenze, ignoranza vera e confusione. Da lai libri 
dall'ingordo giovinetto divorali, qual frutto poteva egli 
cavare? dotato di mente fervida, d'ingegno pronto, di 
animo bollente, si formò uno stile suo proprio che ha 
dell'involuto de' latinisti del quattrocento, del lezioso 
de' puristi del cinquecento, e fa presentire )a matta 
ampollogili del seicento. ■ Niuua cosa, a parer mio 
(scrive ad un amico) è di più stima nell'uomo del giu- 
dicio; e il letterato che n'è privo, puft somigliarsi ad 
un armadio pien di libri, lo mi rido dei pedanti i i 
qiiai si credono che la dottrina consista nella lingua 
greca, dando tutta la riputazione alio in bus e in bat 
della grammatica. Bisogna recarsi nella considerazione 
che si reca il Maoslro che fece il Laocoonte, chi vuol 
sapere ciò che sia giudicio. Ecco i duo serpenti, che 
nello assalir tre persone riducono nel suo verisimile 
la paura, il dolore e la morte r il fanciullo annodato 
dal busto e dalle code, teme-, il vecchio morso dai 
denti, duolsi; il bambino punto dal veleno, muore: 
onde merita più lode l'artista per aver saputo eeprl-' 
nere le passioni di colali effetti, dando il primo molo 
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al timore, il «econdo al dolore e il terzo al morire; 
che degli spiriti posti collo stilo nelle membra dei 
corpi. Quanti volumi vediamo ooi sema disposizione, 
sen^a decorol q)pur son dotti i loro inventori. In- 
gomma chi iKm ha giudizio, non ha troppa autorità 
colla fama; e chi n'è capace, partecipa dell'onore di 
tutte le sue voci, lo non mi son tolto dagli andari 
del Petrarca o del Boccaccio per ignoranza ; che pur 
so ciò ch'esai sono ; ma per non perdere il tempo, la 
pazienza e il nome nella pazzia di volermi trasfor- 
mare in loro. Più prò fa il pan asciutto in casa pro- 
pria, che lo accompagnato con molte vivande sulì'at- 
Irui tavola: imita qua, imita li, tutto è borra, si può 
dire alle composizioni dei più. Di chi ha invenzione 
stupisco, e di chi imita mi faccio beffe; conciossiacbè 
gl'inventori sono mirabili, e gl'imitatori ridicoli. Io 
per me ognora mi sforzo di trasformarmi talmente 
nel]' UBO del sapere e nella disposizione dei trovati, che 
posso giurare d'essere sempre me slesso ed altri non 
mai. Non nego ta diviniti del Boccaccio; confermo il 
miracoloso comporre del Petrarca; ma sebbene i loro 
ingegni ammiro, non però cerco di mascherarmi con 
essi': credo al giudicìo dei due Spiriti eterni, ma cre- 
dendogli vado prestando un po' di fede anco al miO'—». 
A cotest'uomo che fa prova di tal acume in argo- 
menti si dilicati t nonostante che a' suoi sludi sieno 
stali avversi i tempi e la fortuna ; allo scrillore spesso 
elegante e terso, sempre vivo e originale che in eli 
pili corretta sarebbe forse stato autore degli Animali 
Parlanti , o della Frusta letteraria , o della Proposta, 
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Sta essa bene la sentenza del Tirabosuhì — /u 
pazzo e ignoranliaimo? — - 



Che l'AreUno fosse il piA Taoo ed impadefite uomo 
del sao lempo, poi^hi ne dubitano; ma pochi pon- 
gono mente che i siioi contemporanei lo han fatto 
tale; to che gli scemadi tre quarti la colpa. L'oggetto 
delle lai^bezze dei monarchi, delle adulazioni del let- 
terati, dell'amore degli artisti, della paura universale, 
poterà egli rimanere immune da vanità, respingere 
l'uDanimilà de' suffragi, credersi da meno della esti- 
mazione pubblicai* Né volgari fondamenti pose la cieca 
fortuna alle vanterìe dì costui. — ■ Non poteva lo 
spirito della bontà vostra, signor Honlese, fare altro 
giodicio di quella di Cesare (Carlo Quinto), che il pro- 
nostico che me ne fece, allorch'io le comunicai il ri- 
soluto mio voler andare a baciare il ginoccfaio sacro 
allaTairabile maestà sua. (ìran cosa che non pur mi 
sia il di luì favor successo, siccome a me il divisaslei 
ma la mansuetudine del religioso imperatore ha d'as- 
sai avanzato l'opinione di voi; che nello affermarmi 
che riscontrandolo a caso per il cammino, m'impor- 
rebbe il cavalcare con seco, non pensaste addarmi la 
aun destra che mi diede, atto tanto degno della sua 
clemenza, quanto indegno della mìa condizione, lo cer- 
tamente sono uscito di me in udirlo e in vederlo: con- 
ciossiachè chi non l'ode e noi vede, immaginarsi non 
può lo inimmaginabile senno della umana fa'm il lari lade 
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dì quella piacevole grazia. Subito ch'io, pur compren- 
derlo dì sovruoiaDa sembianza, ripresi il Iorio Tal- 
logli dagli scultori inesperli-, — io son di natura d(hi 
bello, disse, onde tengo obbligo a chi rilraendumi, 
liammi aggiunto bruttezza, avvegnaché chi poi mi vede, 
ne sente men dispiacere. — Enlrandomì egli, nel men- 
tovargli io ritratti, io un d'Isabella già sposa di lui, 
ed or ancella di Dio, mi giurò che solo la lettera mia 
in la morte di lei poteva porgergli couforto; e ciò 
mormorava cogli occhi ingorgali dì lagrime ; iì gli sta 
a cuore la santa ricordanza muliebre. Nel dirgli poi 
io, che non pensava che le mie carte fossero lette da 
luì, che tiene in eè le faccende del mondo, rispose 
che lutti i Grandi di Spagna avevano copia di quanto 
gliscrifigi sulla ritirata d'Algeri, la cui impresa minu- 
tamente contandomi, mi Scoppiò l'anima nel pianto, 
si mi commosse la tenerezza, udendogli dire, — « a 
che 6ne voleva io più viverci, se in colai modo mo- 
riva tanta gente per me! a 

a Ecco che il mio non esser punto vano (scrivea 
l'Aretino a H. Giovanni da Pistoia) mi faceva dimen- 
ticare il suo (di Carlo Quinto) aver chiamato a sé ca- 
valcando i venerabili veneti ambasciatori, alle cui 
solenni spettabilitadì disse: — amici onorati, certo che 
non vi sarà grave dire alla Signoria, ch'io le chiedo in 
grazia di tener riepeUo alla persona dell'Aretino come 
cosa carissima alla mia affezione ». 

Or vediamo come si conducesse Piero a)- pontefice 
Giulio III, e in qua! forma ne fosse accollo. — « 1 
preghi del duca di Urbino mi comandarono che gii 
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ficessi compagnia sino a Roma in persona, la àoìcetti 
della qnal fona mi costrinse a trasferirmi con seco 
Ih dove dal terzo Giulio gli fu conferito il general 
haslone de4la Chiesa. Fuori di me sempre fui, non per 
altro, che per dubitare che le smisurate accoglienze, 
con cui il Papa abbracciandomi bactommì con lene- 
rezza fraterna col concorso di tutta la corte a ve- 
dermi, non m'incitassero a finir la vita in palazzo, nel 
qual mi si diedero stanze da re, non da servo. Vera- 
mente si è visto il tuMullo, che i popoli in ciascuna 
terra che Siam passati hanno dimostro nel caso mi- 
racoloso del contemplarmi, dell'onorarmi e del pre- 
sentarmi di sorta, che la peste dello stesso veleno ha 
sprofondalo sotterra la invidia >. 
' Siam tentati di accordare Ircenza all'Aretino d'essere 
vano; molti oggidì lo sono assai per meno; senonchè 
egli di tal licenza è tentalo a sua posta di usare lar- 
gamente. 

a 11 comun giudicio ( scrive ad un famigliare del 
Papa) afferma che Ira ogni meritata feticitft di Sua 
Beatitudine, debhe il Pastor sommo mettere il mio 
esser nato al suo tempo, nel suo paese, e suo divoto >. 

■ Leone e Clemente (scrive ad Erminia del Monte, 
nipote di Giulio in) in cambio di asciugarmi il sudore 
della servitù colie pronte mani del premio, le intin- 
sero con presta credulità nel mio sangue, non per 
altro che per esaere io senza inganni, perchè' il vero 
è mio idolo, perchè l'adulazione non mi gusta, perchè 
la crapula fuggo, perchè procedo alla lìbera, perchè 
Conosco i ribaldi , perchè abborrìsco gl'ingrati, e per- 
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che (non lo vo'dire per modestia, eppur ai sa) per tà 
more offese e sì turche, non manco di battezzata cre- 
denza alla Chiesa; de) che pubblica, fede fanno ì libri 
che di Cristo ho scritto e dei Santi. Intanto è mani- 
festo ch'io sono noto al Sofi, agl'Iodiani. Che piùT i 
prìncipi tributali dai popoli, dì continuo me loro schiav* 
e flagello tributano. Io non allega la forza dello incre- 
dibil miracolo per superbia che n'abbia o per Tanto; 
ma ne favello per confessare a me stesso l'tdibligo che, 
ho con Dio che mi ha fatto (ale ■■ 

Termino con mia citazione tutta spirante la imper- 
tinente scherzosiljli aretinesca — «Ah, ah, ah ch'io rido 
del sogno che ho fatto stanotte dormendo 1 Standomi 
a chiusi occhi nel letto, ecco un dimonio ed un angiolo 
insieme, ì quali mi dicono che quando a Dio piacerà 
ch'io vada colio spirito nell'altro mondo, an mese 
nell'inferno ed uno nel paradiso debbe star la mia 
anima : e domandando io per che conto, mi risposero 
che le lodi da me date a coloro che non le meritano, 
mi condannano come bugiardo nell'abisso ; e i biasimi 
tra'quali ho sepolti vivi gli sciocchi, mi concedono il 
cielo per gaudio — ». 



II cardinale di Rìcbelieu rimproverava a Conteille 
di non aver esprit de tuite, con che intendeva l' arte 
ignota ai grandi ingegni dì tar danari. L'Aretino ha 
ben egli saputo nel viver suo in apparenza disordinalo 
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porre la quinlesBenza dello esprit raccomandalo da 
Ricbelleu. Bere, ridere, schernire^ correr paesi. Tarsi 
acoolMlare per ctioclie, (ulto ciò noi distoglie dallo 
avere cootìnuamente occhio ai propri interessi : senu 
(lu soldo di patrimonio spenditore larghissimo, trovalo, 
. «d ti dà cuore, in impaccio mai. Mortogli appena il 
Gran Diavolo, si volge a tutti i principi di casa Medici, 
vantando loro i servigi che ha resi aììo spento duce, 
minutamente descrivendo gli estremi uffizi prestatigli, 
reclamando, anzi esigendo ricompense -, ed ecco piovere 
su Piero, appena accasato in Venezia, vesti, gioielli, 
ducati; doppia, decupla si fa la benefica piova, allorché 
Carlo v, Francesco i, i duchi di Mantova, di Urbino, 
e inlìnill altri personaggi d'alto affare corrispondono 
alle dedii^e ed alle lettere dell'adulatore accattone, 
larghe mercedi. E per citare una tra mille di cotaì sue 
accatterìe — « intanto comincio (scrive ad un confi- 
dente del Papa) a mettere la penna in tutto il gran 
leggendario dei santi ; e tosto ch'io l'abbia composto, 
vi giuro, caso che non mi si provvegga da vivere, che 
al sultano Solimano lo intitolo, facendo in si nova 
maniera la epistola, che ne stupirà nei futuri secoli il 
mondo; imperocché sarà cristiana a tal segno che 
potrìa moverlo a lasciar la moschea per la chiesa—». 
Il povero uomo, il quale domanda gli si provvegga da 
vivere, ha duemila scudi d'erodi pensioni, e se ne in- 
tascò in pochi anni, di donali alla spicciolata, oltre 36 
mila. — « Pii) dì XXV mila scadi l'alchimia del mio 
calamo ha tratto dalle viscere dei principi — ». Sci- 
pion Ammirato afferma, che nel corso della sua vita 
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l'Arelino incassa più di MtUnlamila scadi, lo ehe 
eqaivarrebbe oggidì ad un milione e mezzo di franchi: 
ed io ebbi la pazienza di cercare no' lei volumi del suo 
epistolario quali e quanti regali ebbe da gentiluomini 
e prìncipi, perfino dal Gfan Turco e dal corsaro Bar- 
baroBsa. Carlo t, reduce dalla sventurata spedizione 
d'Africa, gli mandò uìia collana del valore dì cento 
scudi: — «troppo tenue ofTa perch'io abbia a lacenni 
di si folle ed arriscliiata spedizione — >. Francesco i 
fé' cesellare una collana di lingue intrecciate vermi^ie 
sulla punta , come so fossero tinte di sangue , e la 
inviò all'Aretino, col motto — Lìngua eios loquetur 
mendaciuro. — L'Aretino rispose una Bcberzosa lettera 
di ringraziamento. 

Né Tizi scioperatezze lutto assorbirano queU 
l'oro, — "Nel ricevere dei 600 scudi {BcriyePìeroa 
don Lope) ne ho fatta la quetanza; e perchè voi ìn-- 
lendiate siccome sua eccellenza mi tiene sulle furie 
a causa eh' io le scrìva spesso, cosi io esclamo la 
pensione, tentando per via di simili querele che la mi 
si raddoppi, benché il mille volto tanto non sarebbe 
per cavarmi dì stento, avvegnaché ognun corre a me, 
non altrimenti che se fusse l'erario del tesoro reale. 
Se nna poverina partorisce, la mìa casa le fa le spese; 
se uno vien posto in carcere, io gli ho da provvedere 
il tutto: i soldati malo in arnese, ì pellegrini afflitti 
e ogni sorta dì cavalieri erranti si riparano meco; 
né si ammala persona di disagio che non mandi al 
mio speziale per le medicine, e per il mio medico che la 
risani ; e non è un mese che essendo ferito un giovine 
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poco loaUno da me, si fece portare ia una delle mie 
camere, ond'io udendo il rumore e visto l'uomo, dissi 
che sapea bene d'esser oste, mi non ispedaliere. Sic- 
ché non vi meravigliate se io grido sempre che muoio 
di lame*. 

• A Boccunutza (scrive a duo Giovanni d'Avila) 
io quel mentre che a me racconiara il vostro asse- 
guarui per uom di pecunia abbondante, feci vedere 
ventidue persone fÌD coi loro figlioletti alle poppe, 
concorsi d'improvviso a mangiar le ossa del mio po- 
vero inchiostro; né mai giorno trapassa che, se non 
|HÙ, almen tanti mi vedo intorno affamati. Giura Ti- 
ziam, che niana gli é cosa si nuova quauto lo aver 
■0 si lungo tempo duralo alla spesa, che a qualsivoglia 
erutto metterebl» pensiero di fallire. Or dite a me 
voi — e perchè spendere senza ritegno chi non ha più 
che tanto? — perchè, rispondo io, ir^ali animi sono 
in la spesa sfrenati — >. 

Salilo io ambizione di principeschi doni, l'Aretino 
rifiuta i modesti presenti. — «Ho rimandato i dieci 
ducali, pregandolo che sì degni nel rilor del suo dono, 
di rendermi le lodi da me dategli: imperocché non 
mi pare onesto di onorare chi mi vitupera ael modo 
che mi viUqiererebbe lo avere accettalo pìuUoslo lemo- 
Sina da mendici, che presente da virtuosi. Certo che 
a quegli che comperano la fama, conviene esaere lar- 
ghi da senno, dando, non secondo il grado del loro 
animo, ma cwne richiede la condizione di chi gliene 
rende : conciossiachè i poveri inchiostri hanno che fare 
a sollevare un nome impiombato in terra da ogni de- 
merito — ». 
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La riputazione che Pietro si è latta di maledico, è 
principale quasi uuica fonte de' suoi proventi, e fon- 
damento della sua rinomanza appo i contemporanei. 
Chi non istupisce oggi, scovrendo che lo spauracchio d«l 
secolo XVI , il flagello dei principi è stato il più insulso 
deipanegirietiP llCeltetano inalberòbandiera di satira 
per vender meglio la lode; e ben si appose, repu- 
tando cbe ove non si fosse levato grido della sua mor- 
dacità, anima al mondo pagalo non avrebbe pur di 
uno scudo que'suoi sazievoli encomi. A forza di ripe- 
tere ton libero, tonò la sciocca moltitudine a creder- 
gli; attaccò re, papi, cardinali in fascio, si pose 
ginocchioni dinanzi a cialscun d* essi in particolare. 
Quando però si tenne sicuro d'aver a fare con uomini 
di mite natura, si gettò rabbioso sovra essi a mor- 
derli, non fosse altro per tener viva la propria ripu- 
tazione. Hai tu zanne acute, artiglio gagliardo, cuor 
alto e fiero? Ti rispetta, ti adula. Ha egli nominato 
a caso in un sonetto Piero Strozzi: l'esule fiorentino 
gli fa dire, che lo scannerà, se ci torna ; l'Aretino si 
fa mulo. Arrigo ottavo d'Inghilterra assegnò 500 scudi 
all'Aretino, il qual non vedendoli capitare mette fuori 
dubbi sulla integrità dell' ambasciatore , che lo fa 
bastonare; e l'Aretino ringrazia Dio che gli consente 
dì perdonare le offese. AusHul Caro, Molza, Dolce, 
Bembo, Speroni, Muzio, Alamanni hanno in costali 
un encomiatore infaticabile. Fa egli prova' di un'abi- 
lità prodigiosa, riuscendo in mezzo all'avida e vigil 
bassezza, di cui il suo epistolario .è monumento, a non 
perdere la riputazione di cinismo cbe s'è guadagnata 
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col sudore della fronte: giurftin cuor suo di non dis- 
farBÌ mai di quel prestigio di terror lucrativo, di noa 
tirare mai dentro quella insegna di vitupero che lo fa 
ricco: riuscì egli nello intento: perfino la morte non 
valse a strappare dal viso di Pietro la maschera che 
Ti si sverà incollata. L'Aretino fu uomo che si giovò 
de' propri vizi a compiacerne il suo secolo, emultarlo, 
di alcune rirtà volle compiacere se stesso. 



L'Aretino diede ad ìuteodere di volersi erigere ca- 
stigatore de' costumi con impugnare la sferza dì Archi- 
loco, nel tempo stesso che dava opera alla maniera di 
componimenti, di cui gli antichi ci tramandarono leg- 
geri saggi negli epigrammi della Priapea; intingeva nel 
medesimo inchiostro la penna con cui scriveva gli am- 
maestraiDenti delle meretrici e le vite dei santi ; mi- 
scuglio che ci parrà meno strano, se rifletteremo che 
lo si effettuava in mezzo ad uomini saii d'un inci- 
vilimento di mera apparenza, e pe'quai ogni sensa- 
zione nova era la bea venuta. Bufióni, astrologi, cer- 
retani, Merlin Cocca ii Luca Gaurico, Giordano BruQo, 
Cardano, Campanella, Delminio, arricchiti, bastonati, 
pollati in trionfo, trascinati alle carceri, al rogo, fu- 
rono gl'idoli del cinquecento : tra costoro non disdi- 
ceva un se^io a Piero. Tre cose rispettavansì a quei 
dì; la scienza, la stampa, l'arte: Fausto otteneva di 
costruire a spese del governo veneto una qninquerema 
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alla foggia antica^ la fé* mapovrare contro leggeri na- 
vigli, comandò la battaglia e la vinse: in quel colos- 
sale ri me B[;o lamento d' idee regnavano i Falloppi , i 
Della Porta , gli Aldrovaldi , ma non vi era centro : 
Imperia cortigiana era amata da Beroaldo e da Sado- 
leto ; poco importava di vizi o virtù^ purché si avessero 
talenti, o almeno si desse a credere d'averne. In quel 
caos uno scaono èra vuoto, e l'Aretino lo fé' suo. I 
Sonetti, di cui giA accennai, e i Bagioaamtnti furono 
il tipo di tutti i libri osceni de' secoli successivi: un 
Patrìzio Veneto s'ispirò in quelli a prostituire ad ogni 
immaginabile turpitudine il più gentil dialetto d'Italia: 
Un Francese, mentito avendo il nome di Meursio, in- 
titolò eleganze della favella latina un inìquo libro di 
dialoghi, che non cedono agli aretìneschi in infamia : 
mercè scritti licenziosi dai romanzi di Crèbillon alla 
PulcetladiVoUaire, mercè romanzi corruttori dall'Odis- 
sea galante di Fauhlas a quella Jusline che Napoleone 
a'suoi soldati interdisse sotto pena di morte, la Francia 
de* secoli andati converse in via amplissima il sentiero 
che l'Aretino segnò. 

- Ecco com'egli faceva allusione a cotai pt^ticolari , 
scrivendone a Vittoria Colonna marchesa di Pescara, 
gentildonna tutta ascetica, la qual eccitavalo a non 
comporre altro che libri di pietà, sul fare delle vite 
di Santa Caterina e della Vergine Maria da lui dianzi 
messe in luce. — <> Piaceml, modestissima signora, che 
le cose religiose ch'io ho scritte non dispiacciano al 
gusto del vostro buon giudicio; e il dubbio nel quale 
siete stala circa il dovere lodarmi o dislodarmi per 
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ìspendere lo ìng^no in altro cha in lezioai 9acfe> <> 
sentimeDto dell'ottimo spirito di voi, il qual vorria che 
ogBi parola e ogai pensiero si voltasse a Dio per essere 
egli il datore delle virtù e degli intelletti. Confesso 
cbe faccio meo utile al mondo e riesco men grato a 
Cristo, consumando lo studio in ciance bugiarde, e 
non in opere vere : ma d'ogni male è cagione la vo- 
luttà d'altrui, e la necessità, mia: che se i principi 
fussero tanto chietini, quanto io bisognoso, non ritrar- 
rei colla penna se non mùereri. Eccellente Madonna! 
tutti non hanno la grazia della divina ispirazione; essi 
ardono sempre della concupiscenza, e voi abbruciate 
ogni ora del fuoco angelico, e souvi gli ufBzi, le pre- 
diche quel cbe sono a loro le musiche, le commedie. 
Voi non volgereste gli occhi ad Ercole nelle fiamme, 
oè a ItfarsJa - senza pelle ; et essi dód terrebbero in 
camera s. Lorenzo sulla grata, né lo Apostolo scor- 
ticalo. Ecco mio compar Bruciolo intitola la Bibbia 
al re, che è pur cristianissimo, et in cinque anni non 
ha avuto risposta: e forse cbe il libro non era ben 
tradotto e ben legato? onde la mia Cortigiana, cbe 
ritrasse da lui si gran catena, se non si rise del Te- 
stamento Vecchio, fu perchè non è ooesto: si >:he 
merito scusa delle ciance da me composte per vìvere, 
non per malìzia. Ma così v'ispirasse Gesù a farmi 
coniare da messer Sebastiano da Pesaro (dal quale ho 
ricevuto i trenta scudi che gì' impoiieste) il restol..» 



gilizcdl:* Google 



so SCBIZZl LBTTEBABt 

La commedia aristofanea fu vista nel secolo xri 
TÌvivere in Italia, mercè la Cassaodria del Bibìena, 
la Cassarla, i Suppositi, la Lena d'Ariosto, e la Man- 
dragora di Macchiavelli. L'Aretino, sceso nell'arringo 
per cogliervi palme clamorose, fu ben lontano anch*es»o 
di «doperare cotesti componimenti a correggere i co- 
fliumi. Conscio de' vizi della sua età, poseli a nildo, 
ma per gioco, e unicamente per provocare a riso gli 
spettatori, la secolo, nel quale la civiltà a modo di 
vernice stava tatta alla superficie, che cosa mai essere 
potea la commedia, tranne una satira licenziosa vaga- 
bonda sfacciala? 

Le commedie dell'Aretino sòn cinque. 

Del Marescalco indica egli l'argomento cosi: «Il 
magnanimo duca di Mantova, esempio di bontà e di 
liberalità nel nostro pessimo secolo, avendo un ma- 
rescalco ritroso colle donne, come gli usurai collo 
spendere, gli ordina una burla, per via della quale gli 
fa tot moglie con quattromila scudi di dote: e tra- 
scinatolo in casa del gentilissimo conte Nicola, albergo 
di virtù e rifugio dei virtuosi , sposa per forma un 
fanciullo, che da fanciulla era vestito; e, scopertosi lo 
ingannò, il valentuomo ne ha' più allegrezza nel tro- 
varlo tale, che non ebbe dolore nel crederlo donna a. 
L' intreccio non può essere più gretto : i cinque atti 
si raggirano sullo impazientarsi del marescalco con 
quanti gli si congratulano delle nozze , e lo punzec- 
chiano con frizzi di mille maniere. Però tale e tanta 
è la vivezza del dialogo, che quella lettura reca sin- 
goiar diletto, e spezialmente le due brillantissime scene, 
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documeot» di ud' ammirabile vu comica, Della prima 
deUe qiuU la balia del .marescalco dipingerli le dol- 
cezze del matrimonio, e Della seconda un amico glieoe 
numera i guai. 

La Cortigiana reca in fronte un' appena credibile 
dedicatoria al cardinale di Trento ; la quale fu accettata 
e rìmouerata con una collana d'oro. — «Rappresenta 
due facezie ad un tempo. In prima viene in campo 
meseer Maco sanese, il qual è venuto a Roma a sod- 
disfare un voto che' avea.fatto suo padre di farlo car- 
dinale: e, datogli ad intendere che niuno si può far 
cardinale se prima non diventa cortigiano, piglia mae- 
stro Andrea per pedante, che si cred'egli sia maestro 
di far cortigiani ; e menato da lui alla stufa, lien per 
certo che le stufe sien le forme per far i cortigiani; 
ed alla fine guasto e racc<Hicio vuol tutta Roma per 
aè nel modo che udirai. £ con M. Maco si mescola 
un H. Parabolano da Napoli, il qual innamoratosi di 
Livia, UK^ie di Luzio romano, non aprendo il suo 
secreto a persona, sognando scopre il Uitto; e udito 
dal Rosso suo staffiere favorito, e tradito da lui (per- 
ciocché gli fa credere che colei di cui è innamorato 
è di Ini accesa ), condottagli Aluigia ruffiana, gli ficca 
in testa eh' ella sia la balia di Livia, e invece ài questa 
fa che si ritrovi al buio colla moglie di Arcolano 
fornaio. La commedia ve lo dirà per ordine — ». Dop- 
pio è qui lo intreccio. Lo stolido Sanese capitato in 
mano ad un raggiratore incontra mille pazze avven- 
ture; e né anco al Napoletano mancan la beffe. Il 
carattere d' Aluigia , messo a nudo nei frequenti col- 
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loqui col Rosso suo compliee, è tale da destare nau- 
sea e orrore : la ìnraine vecchia espooe francameote 
tale una litaoia di aefandità , e la infiora contai motti 
da bordello e da forca, che sfido il pia intrepido 
lettore a non sentirsi piinescolare il sangue: or pensa 
cosa doveva essere colle illusioni della scena e del 
gesto. La Cortigiana, dedicata ad un cardinale, fu re- 
citata a Roma. 

\J Ipocrita mal corriaponde al sub titolo: vìèpror- 
tagonista una spezie di Figaro mistico, il quale si 
giova di tutti gli avvolgimenti dell'intrigo a prò della 
famiglia in cui si è insinuato; Tartuffo che fa fortuna 
senza nuocere a chicchessia. Quattro intrecci cammi- 
nano qui di fronte. Liseo e Brìzio son gemelli cre- 
sciuti simili, in guisa che vengono scambiati un per 
l'altro. IH Brizio rapito bambino più non si hanno 
novelle. Liseo invecchiò, padre di numerosa famiglia: 
Tanailla sua figlia primogenita fu nel di stesso delle 
nozze abbandonata da Artico lo sposo, il quel tirato 
da giovauil leggerezza si è posto a girare il mondo: 
il lasso di molti anni legalizza la vedovanza di Tan- 
ailla, e sta ella per farsi moglie di Tranquillo. Por- 
firia secondogenita ha imposto a Prelio che abbia 
a recarle penne di fenice: vuol togliersi cosi daUornu 
r importuno amadore, e sposar Corebo. Annetta ter- 
zogenita è corteggiata da Zefiro: altre due sorelle non 
figurano sulla scena, a cosa servano or si vedrà. Ho 
esposto i quattro nodi della Commedia-, ecco come si 
sciolgono. Brizio allevato da un capitano di ventura 
e da lui fatto ricco torna in patria e la sua somiglianza 
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con Liseo dà origine ad una sazievole successione dì 
quiproquo. Artico pentito della pazza fuga torna in 
tempo d'impedire che Tansilla si unisca a Tranquillo, il 
qual per consolarsi sposa una delle sorelle di lei. Prelio 
è reduce anch' egli in mal punto, reca le chieste penne: 
Porfiria disperata cerca un \eìeoo; le è dato un son- 
nifero : Prelio che n' è informato, cede al riTale la 
fanciulla, e, per non rimanere a bocca asciutta, sposa 
l'altra sorella innominata. Zefiro ha indotto Annetta a 
fi^gire, e le nozze sono, pria che fatte, consumate. Cosa 
fa Ipocrite in mezzo a tanto aggiramento ? A Liseo 
disperalo in veder tonrtto Artico e Prelio scappata 
Annetta, consiglia cosi eloquentemente la indiffereuza 
per ogni accidente della vita, che il buon vecchio ne 
impazza, e da quel momento ride di quanto gii avviene. 
Ad Annetta persuade Ipoc rito d'abbandonarsi all'amante; 
a Tranquillo e Prelio di sposare te due sorelle inno- 
minate: il poveretto pensa a tutti Bjor ch'a sé. 

Protagonista della Talanlaènaì cortigiana. È donato 
da messer Vergolo a costei un supposto saracinetto che 
è in fatti Lucilia stata rapita dai corsali al padre Blando 
e venduta per maschio: a Marchetto figlio di Vergolo 
non è un mistero il sessa dello schiavo ; è disperalo 
di perderlo. A Talanla il capitano Tinca donò una sup- 
posta schiava che è in fatti Antino, figlio esso pure di 
Blando, in egual modo rapitogli : Marmilìa figlia del 
capitano conosce l' essere suo, e piange che il padre 
ne faccia presente alla Corligìana. I due schiavi in- 
contratisi da Talenta si riconoscono per fratello e sorella, 
e fuggono per ricondursi uno a Marmilia , e l'altra a 
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Marchetto : Blando trova in eesì i suoi figli; Talaota' si 
fa largamente indennizzare dai donatori ; libera gli 
schiavi, e sposa Delfico diventando donna dabbene. 

Raccontò il Boccaccio di Andreuccio daPerogia — «il 
qua) venuto a Napoli per comperar cavalli, in una notte 
da tre gravi accidenti sovrappreso con un rubino si (ornò 
a casa sua > — : Molière egregiamente dipiDge'in George 
Dandin le tribolazioni d'un dabben marito: l'Aretino 
pose nella sua Commedia del FUogofo due intrecci che 
camminano di fronte separati , ed arrivano allo scio- 
pimento senza prestarsi mano; il primo è appunto la 
novella del Decamerone posta in dialogo,- il aecondo 
mette in azione le avventure di una spezie di Dandin, 
colla differenza che il Francese sferza la mania de'ma- 
ritaggi disuguali dal lato della nascita, e l'Italiano si 
beiTadei gonzi che perduti in filosofiche astrazioni 
(pecca frequente in quella eli), delle proprie mogli 
non si danno pensiero. Termina la Commedia con que- 
sto detto: femmina bella ed impudica somiglia sepol- 
tura di fuor dorata, di dentro verminosa. 

Ognuna delle cinque commedie dell' Aretino ha da 
principio un prologo; stupendi quadri di costumi, le più 
vive, brillanti caratteristiche creazioni di tal genere che 
il scrolo decimoseslo ci trasmise. Pietro non si ab- 
bandonò mai più felicemente alla sua vena satirica, alla 
foga aristofanesca del pittoresco suo stile. 



Gasi ui^camente serbati all' Aretino 1 Tra 1' orgie 
dì Roma e di Venezia scrive i Sonetti osceni, i Ragio- 
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nainenti' delle cortigiane, e il suo nome è in bocca a 
lulti gli scioperati: mette fuori vile di Cristo, di Ma- 
ria, di Santi , pacafraBi del GeueBÌ, traduzione di salmi ; 
monache e Tratì tengonlo poco meno che jper an Santo 
Padre: pone mano a commedie, e fa furore: or ecco 
questo proteo che calza vi coturno. È conscio che le 
tragedie del suo tempo sono meschine, esagerate, piene 
di errori gratuiti ; ne detta egli una, l'Orazia, gastigata, 
originale, fedele alla verità storica, difettiva in rap- 
porto allo stile, ma disegnata a gran tratti, vivamente, 
arditamente colorata; simile agli affreschi di Pietro 
da Cortona nelle sale Capitoline, ne' quali il fare è 
fiacco e incorretto, ma gli atteggiamenti sono spon- 
lanei, il costume fedelissimo, il tutto assieme animato. 
L' Aretino scrittore di ntibil tragedia I E da stu- 
pirne: ma questo povero Piero nacque sotto un mal 
influsso.' scritti laidi trasmettono di generazione in 
generazione il suo nome stigmatizzato di vitupero: 
libri ascetici dormono sonni da cui niuno sarà che li 
desti: ned' epistolario, Mazzucchelli, Tiraboschi, Gin- 
guené cercano indizi d' animo basso e ribaldo; e co- 
tesla meschinella d' Grazia, che vince al paragone ogni 
altra tragedia del cinquecento, va talmente perduta 
(ommessa perfino in quel eararhao d'ogni merce let- 
teraria la Collezione de'clauiei italiani), che tu ne 
cercheresti inutilmente un esemplare nelle biblioteche 
di Francia e d' Inghilterra ; e il bibliomano che n' 6 
possessore in Italia, la tiene serrata tra \è cose più 
preziose. Commedie, epopee, dissertazioni, biografìe, 
dialoghi, odi, pistole, sonetti, tutta la letteratura del 



gilizcdbvC.OOgk"- 



26 SCHIZZI LETTERARI 

secolo Tvi ebbe in Aretino un rappresenlante ; fu il 
Voltaire della sua eU: ed oggidì le sue commedie, 
se la edizione de' Classici non le avesse riprodotte, non 
si troverebbero- in commercio: sommamente difficile 
è rinvenire l' epistolario; gli scritti osceni sono sì rari, 
eh' io non so tampoco di qual colore sieno ; e con 
questa Orazia che or mi sta sul tavoliere, sarebbemi 
probabilmente accaduto lo stesso, se un donatore cor- 
tese non l' avesse tolta per me al ricettacolo delle 
preziosità. — Cosa è mai la gloria contemporanea? 
una campana tocca dal battaglio, mille voci che si 
elevano in una babelle, calunnie, maldicenze, scandoli, 
invidia, susurro, ignobililà, bassezza... povera gloria! 
maschera da carnovale che dà fiato x puerii trombettai 
innamorata non men dei trivii che dei palazzi, e che 
si tira dietro lo strascico nelle immondezze. Questa 
però è gloria proficua ; versa in capo a chi se ne in- 
vaghisce piova d' oro e di fango ; sviene come quelle 
faci che di sé non lasciano altro che puzzo. Tale fu 
la gloria dell'Aretino. Vi ha un'altra gloria pensosa 
a guardar l'avvenire, meditabonda ad esplorare 11 pas- 
sato, che non largisce oè tesori né onori, bensì suscita 
un irradiamento interiore, un ben essere intimo, una 
malinconia che 6 scaturigine di più limpida compra- 
sione della Immutabile ragione delle cose e dei dolori 
dell'umanità. Chi vuol menare allegra vita non aspiri 
a questa gloria, la quale non seppe guarentire il Tasso 
dalle angosce del cuore, Shakespeare dall'oscurità della 
vita, Cervantes dalla indigenza. L'Aretino non avrebbe 
dato un obolo di tal gloria; garbavangli donne, cene, 
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lettere di Michelangelo, quadri di Tiziano: n'ebbe a 
saiietà... Nulla è ora noto di lui, tranne il nome... 
e il nome è assai più inrame di quel eh' era l' uomo ! . . . 



Udisti dire che l'Aretino fu il [hiì osceno uom del 
suo tempo — a Avvertite o Comare (scriv'e^i) at va- 
gabondo discorrere di Paolina figlioccia mia; avveniteci 
che importa: conciossiachè la licenza che dì 1' amor 
della madre alla figlia è cortompitrice della sua one- 
stà — ». — Salutatemela anche da parte mia (parla della 
madre dell'immortale Torquato)-, che se anco non tessi 
tenuto ad esserle ciò che sono in l'amicizia, ad amarla 
da figliuola' sarei obbligalo, e ad averla io riverenza 
da padrona in virtù della gran somma di costumi che 
la fanno onoranda: conciossiachè non è altra ricchezza 
di felicità che il vedere una moglie aderente a tutte le 
oneste votontii del marito, la qnal sorte di ventura A 
simile alla pace che tranquilla la mente di un re. ^ 
che piaccia a Dio che vi godiate di una tal coneordia 
mille anni insieme — >. 

L'Aretino era pietoso ai miseri.—* Vecellio, frater* 
nameele compar mio (scrìve a Tiziano), il confessor 
nostro è in prigione: disse a caso che de j'we divitio 
non è la confessione santìssima: oltreché gli appongono 
i Zoccolanti che in cambio di confermare nel voto una 
giovine che voleva entrare in monistero , ha fatto si 
ch'ella si è maritata ad uno scolaro. La conclusione 
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è ino questa; cbe subito che il Legalo si trasferisce 
costi, me lo Tale inteodere, acciò Io supplichiamo per 
lui che forse Io assolverà; ai che non vi si scordi tal 
cosa; che, posle da parte le ciaucie, è per Dio opra dì 
misericordia Ire volte più il liberarlo di dove lo tiene 
sepolto il pessimo inlento de' suoi emuli*. —:« La 
polizza vostra (scrive a certa povera donna) mi com- 
mosse lutto l'animo nello inleodere le miserie che vi 
affliggono', onde ho dati lion so quanti danari alla mas- 
sara a me venuta secondo che le imponeste. Riparatevi 
adunque il meglio che potete con essi; che subito che 
mi si conti non poca somnia eh' io di ducali aspetto, 
non v« ne sar6 avaro-, che in fé di Dio ho più voglia 
di aiutarvi che voi bisogno che vi aiuti e. 

L'Aretino fu amalor caldo della patria. — «Se un 
uomo di qualche merito vuole scaricarsi di tulle le cure 
e gustare una intera conlentezza, torni a rivedere la 
patria ogni dieci anni una volta, che certo nella bre- 
vità de' quindici giorni che ci si sia, si prova di quella 
beatitudine che sentono le aaìme quando se ne ritornano 
in cielo; perchè l'amor dei partenti e le carità degU 
emici ti raccoglie nelle braccia del buon valere con 
sIITatta dolceiza e con tanta allegrezza che lo spirilo 
ebbro in colali alftlli altro non vede et altro non gusta 
che i saluti e le accoglienze dì questo e quello; né tro- 
vando se non cortesia ed amore , parendogli il dì uu' 
ora, fin delle strade ch'egli non vide lauto tempo, prima 
si gode; e parendogli d'esser ricevuta dal cuore d'ogni 
suo concittadino, apre l'uscio dell'animo fino alle genti 
mìnime, facendoti compagno o maggiore qualunque sì 
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si8: |>ercbè più li aggrada un viso che ti moslra la Tac- 
cia della patria- propria, che i gradi ne'quali li puu- 
gonole altrui; e più giova un bandi di un tuo vicino 
nativo, che un premio di quel principe o di questo; e 
più gioia sente l'aDÌmo nel veder esalare il fumo del 
camino pater&o che i fuochi falli altrove per gloria 
della tua virtù «. 

L'Aretino che s'ebbe padre inumano, fu conscia del 
rispetto che al padre si deve. — «Sebbene sodo più che 
note e più che giuste le cagioni che avete contro le 
crudelladi usatevi dai genitori,' tutti i torli vi do e 
darovvi sempre: imperocché la naturai pielade non pur 
ci vieta vendicarci delle ingiurie fatteci da loro, ma i 
cosa empia pensare che ci abbino mai ingiuriato: p«r 
il che sopportate e tacete; che tacendo e sopportando, 
iddio spirerà loro nell'anima il debito affetto a voi che 
sangue ed ossa delie ossa e del sangue loro siete ■■ 

L'Aretino fu indulgente, festevole padrone. — • Non 
eolo mi è piaciuto che abbiate lodato la mia lettera in 
materia dello amare i eervilori come si amano i figliuoli; 
ma sonnieoe insuperbito ancora; perchè se il sentirsi 
lodare por bocca insino all'adulazione ci diletta, che 
giocondità è quella dunque che ci penetra l'animo 
quando altri ci esalta' colla lingua delle vere virtù 
che in noi risplendono ? Mi dolgo, mi affliggo, sepput* 
avviene che t' ira che in sé converte ogni più. sacro 
costaime di prudenza mi facci prevaricare in modo ch'io 
sgridi , vituperi , o percuota alcuno della mia famiglia 
carissima; il da me vergognarsene è nulla e il doman- 
darne io perdono loro è la minore » — ■ Chi crederla 
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mai che due mie fanti mi avessero fatto capace di quello 
che niun dotto hammi saputo mostrare? Io, a tinti i 
propositi delle commedie, ho sempre lassato i loro 
aulori circa il porro in ciascun proposito sentenze io 
bocca dei servì, parendomi che mal osservassero il 
decoro nelle qualità di tali. Or ecco Lucìelta e Madda- 
lena, una badessa della mia cucina, l'altra govematrice 
della mia camera, che mi chiariscono del tutto; con- 
ciossiachè qnella nel sottosopra gettarsele una panie- 
nizEola piena di trascariole, grida centra colei che 
disavveduta mente versolle, la disertzione è la madre 
della oiVfà; u questa, standosi queta col gomito in 
sul ginocchio nel dirle io, perchè stai tu si mùtaP 
risposemi il iacemon ù scrive — ■. Eiu una scherzosa 
epistola ai comici antichi— ■ Sento fioccare dalla lingua 
d'una mia balia la sentenza come la neVe a falde, e 
domandandole io chi si belle chiacchere le aveva in- 
segnate, mi rispose il mercato >. 

Vuoi che ti faccia convinto che e' era del buono 
nell'Aretino? — «lo per me godo più del veder scen- 
dere la neve dal cielo che del sentire ferirmi dalle 
aure soavi. Certo che il verno parmi uno abate che 
galleggia a sommo nei comodo degli agi, a cui fa prò 
il mangiare e il dormire saporitamente: la state poi 
è simile a cortigiana nobile e ricca , che svogliata si 
gilta U spruzzata di lezzo: i vini freschi le stanze or- 
nate con quanti artifici! di guazzetti può immaginare il 
giugno ed il luglio non valgono un boccone di quel pano 
unto che si mangia intorno al fuoco il dicembre et il 
gennajo, tracannando lazze piene di mosto, mentre nel 
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volgersi dello arrosto si spicca ud pochetlo di car- 
bonata senza dar cui* della bocca e delle dita cbe nel 
rubarlo si cuocono. La notte poi eotri ove per te ha 
militato lo scaldaletto, e il piovere e il furiar della tra- 
montana ti ajula a non destarli fino a di. Altro ciar- 
lamento si (a intorno ad un buon fuoco, che all'ombra 
di un bel faggio; perchè mille cortigianerie appetisce 
l'ombra, vuole il canto degli uccelli, il mormorio delle 
acque, il respirar del vento, la freschezza dell'erbe e 
simili ciaociette; mentre quattro legne secche hanno 
tulle le circostanze che bisognano nel chiacclierare di 
quattro o cinque ore colle castagne sul tondo, a il via 
Ira le gambe. Sicché amiamo il verno — ». Io porto 
opinione che gli amatori del verno sian genie di buona, 
pasta. Sei tu buon padre, buon figlio, buon marito? 11 
verno li offre miglior agio di goder la compagnia de'luoi 
cari. Sei tu avido di passatempi lo cui affogare -noia, 
mal umore, rimorsi? La stale ti traggo fuor di prigione 
consentendoti di volgere le spalle al tedio dei bimbi, 
al piagnistei della moglie, alle riprensioni del padre... 
L'Aretino fu eccellente amico. — • Nel subito pigliar 
la vosb'a lettera, messer Cherubino, non meno col cuore 
che colla mano, sentiimi lutto r in tener ire da quel non 
so che di affetto intrinseco il quale non si sa dire con 
lingua, sebbene si esprìma coli' animo: egli mi rin- 
frescò nella mente quell'amorevole conversaiione fra- 
terna che insieme esercitammo nella cara primavera 
degli anni; benché faremmo il simile se stessimo appresso 
nel grato verno della età nostra ancora, e forse con 
un piacere assai più lieto ed ameno: imperocché il foca 
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lumperantemeDle acceso deolro al riposo delle camere 
ricrea le membra con altra soavità di contorto che non 
fa il vento spirante la dolcezza dell'aria nello spun^r 
della hella stagione; e più si gode dei ragionamenti che 
ÌD si giocondi luoghi si fanno che di quante cacce nella 
.verdura della campagna sì f«cer mai— i. A Scolio suo 
vecchio camerata che menò m<^lie in Polonia, e da 
molti anni è assente, scrive Piero affettuosi eccitamenti 
a ripatriare, se stesso e le cose proprie profferendogli; 
e Gouchiud*: — <> Bella 6 qui la stanza, buono il com- 
mercio , galante lo spasso ; e perciò ritomaterene a 
casa. Egli mi par di vedervi perii Canal Grande; già 
smontate alla mia riva; vi sento su per le scale; ec- 
covi colle braccia al collo di me che vi bacio e ri- 
bacia e la bocca eie gote con allegrezza sviscerata*. 
A Caterina Sandella che lo fé' padre di Adria, e 
vive maritata in contado— • Ella è cotanto intrinseca 
(scrive Piero}nel cuor mio l' afTezioDe che li porto, che 
scrivendoti ora che tu sei in villa, non so che titolo dar- 
miti che non paja poco nella condizione della carità 
in le cui tenerezze ti son più che padre ; avvengachè 
il premio dei lustri non che degli anni che sei vissa 
meco saria nit^nte se non amassi le come amo me. 
Tengo Adria naia del tuo sangue e del mio, la natura 
della quale è si soave e discreta, che cresciuta che sia 
nella discrezione, non è dubbio che non serbi di con- 
tinuo memoria di chi l'ha partorita e ingenerata. Ma 
quando fusse che sì abbia a tor di mente un di noi 
due, voglio piuttosto che si scordi di me che di te — »'• 
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Epperò niun padre era più teuero dell' AretÌDO— 
t Una figlia è la.sede ove si adagiano gli anni canuti di 
chi la creò; né si passa mai ora che i suoi genitori non 
godano dell'amorevolezza sua: lalcbè^ non vid' io si 
toslo il mio seme con la mìa somiglianza, che, sgom- 
bralo dal cuore il. dispiacere che altri si piglia da ciò, 
fui vinto in modo dalla tenerezza della natura che in 
quel punto sentii tutte I» dolcezze del sangue. Temei 
di perderla; ma Cristo me l'ha riserbata per trastullo 
dell'ultima vecchiezza; onde lo ringrazio pregandolo 
che mi conceda il vivere sino al celebrar delle nozze 
sue. Ifl questo mezzo bisognerà che io divepti il suo 
gioco; perchè noi siamo i buffoni dei nostri figli; la 
loro semplicità ci calpesta, ci tira la barba, ci percolo 
il volto, ci svelle i capegli; onde ci vendono i baci 
con -cui li suggiamo, e gli abbracciamenti con che li 
leghiamo per cotale moneta. Non è diletto che ugua- 
^iasse un tanto piacere se la paura dei sinistri loro 
non ci tenesse oguora inquieti gli animi: ogni lagrimuccia 
che versano, ogni voce, ogni sospiro che loro esce di 
bocca o del petto, ci scuotono l'anima : non cade (ronda, 
non si aggira pelo che non paja piombo che lor caschi 
sovra il capo: né mai la natura rompe loro il sonno, o 
sazia il gusto che non temiamo della loro salute; sic- 
ché il dolce ò straniamente mescolato coll'aqoiaro, e 
quanto più vaghi sono, più acuta è la gelosia del per- 
derli. Iddio mi guardi la mìa figliuola. Adria è il suo 
nome, che ben doveva cosi nominarla, poiché in grembo 
delle sue onde per volontà divina è nata; e men glo- 
rio, perchè questo »ìlo è il giardino della natura—». 
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— « Sebbene jeri l'allro non feci mollo circa il vostro 
ridere nel vedermi in mexzo di Adria e di Ausilia te 
figlie mie, dalle bracci? dsH'una d'anni undici slrello 
nel collo, e dalle mani dall'allradi otto mesi preso nella 
barba ; non è che io non me ne accorgessi ; e me lo 
tacqui allora per dirvi adesso una bella cosa in com- 
parazione di quella mia tenera sofTerenza. Lorenzo e 
Giuliano, quello padre di Leone, questo di Clemente, 
, standosi trapassando il tempo del caldo al Po^io, ac- 
cadde un giorno, poco dopo desinare, ch'eglino per 
fuggire il sonno essendosi ritirati in camera, dove, 
mercè dell'aperlo delle finestre il vento spirava pia- 
cevolmente; venute loro alle mani due canne se ne 
fecero cavalli; e salendo uno sopra l'una, e l'altro 
sopra l'altra, volse Giuliano che gli montasse in groppa 
Giulio, e Lorenzo che il simile facesse Giovanni; e 
cosi spronando ciascuno senza sproni, parevano pro- 
prio spronarli da dovere , talché i bambini tutti ri- 
deiiCI quel piacere in la lor innocenza provavano che 
prova in ta sua tenerezza ogni 'genitore che la di lui 
prole trastulla. Videi! in cotal atto quel Mariano che 
poi ebbe il titolo di frate dal Piombo, e ridendosene 
da senno, fu chiamalo dentro dai personaggi si grandi 
i quai pregarono il faceto e leale uomo che non prima 
facesse motto dello avere i due fratelli (i quali poi 
furon padri di cotale coppia di Pontefici) trovati in tal 
materia di scherzo; non prima, dico, ch'egli avesse 
figliuoli r inferendo in-si prudente voce di paro!» che la 
minore dimostrazione di semplicità che si faccian coloro 
che ne hanno, è lo impazzirgli drieto...a. Agesilao 
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sorpreso dagli inviati ateniesi, Eoricu iv sovraggiunto 
dall'ambasciatore spagnuoio, mentre cavaleavano ba- 
sloni coi lor bimbi, domaodarono ai visitatori se erano 
padri: egli è il caso appunto di Giuliano e Lorenzo 
de'Medici.-nè vogliam credere, che l'aneddoto fioren- 
tino sia plagio dello spartano, o 'I francese del fioren- 
tino: non ha piagli ìialiira allorché si tratta d' amor di 
padre. 



Vìve in Venezia Ferina Iticela, giovineUa alta della 
persona, palRda, di malinconica bellezza; perocché gii 
è travagliata dal mal sottile. Ignorasi quale vicenda 
fuori della maritai casa la trasse. Fatto sta die con- 
sentendovi i genitori e to s)wso, si è trasferita ad abi- 
tare con Pietro. — «Per dirvi (scriv'egli ad uno zio 
della Perina) chi accozzasse insieme tutte le tenerezze 
dell'amor perrelto, cbe quattro padri tenerissimi por- 
tano a' loro figliuoli, non arriverebbe alla minor parte 
del bene ch'io voglio a si viva ed a si leggiadra fan- 
ciulla, la bontìi della qnale tien chiusa la bellezza sua 
nella rocca dell'onesti con un modo sì accorto e si 
piacevole, cbe mi fa lagrimar di piacere pur a |>en- 
sarci. Com'è possibile ch'ella in men di quattordici 
anni abbia saputo eleggersi un marito cbe ha pìA caro 
lei che le coso sue? Io vado perdendo i giorni in- 
teri net considerare mentre «uce, legge, ricama, e 
quando assetta sé e le robe proprie alta maniera della 
politezza ch'ella si ha portata dalla culla; e potrei 
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giurare di noti avere nrti veduto costumi simili a quelli 
che tuttavia escono dalla sua genti) natura. Ella mi 
chiana padre e madre; e nel domandarmisi quante 
figlie Dio mi ba date, tre rispondo, preponendo questa 
che mi è per sua ventura e conforto delle infermità 
min comparsa innanzi , a quelle prodotte col sangue 
mio stesso, lo tengo si a cuore la cortese mansuetu- 
dine di lei, che non conosco ciò che si sìen fastidii 
e tanto godo, quanto la vedo accarezzale dai continui 
trastulli di messer Polo discretissimo consorte suo, e 
creatura mia: e parmi fuor dell'uso femminile, che 
ella non abbia punto di superbia nel vedersi padrona 
di quel ch'io ho, e di quel ch'io sono. Xa mia vita 
prova una pace non provata. Sicché acquetate per sem- 
pre ogni pensiero che potesse turbarvi, pensando ai 
casi della sopraddetta nipote vostra e^fìgliuola mia—». 

La poveretta languisce; il suo male si aggrava. — . 
■ Certo che le tenerezze delle materne compassioni 
non potevano guardare, non che solTrire il disagio che 
le mie vigilie, con istupore di chi le attendeva, sos- 
tennero i tredici-mesi ch'ella fu preda del male. Quante 
Tolte mi conveniva cosi coi preghi e coi doni sforzare 
la miseria dei barcaiuoli, i quali, impauriti dalle furie 
del verno, non si arrischiavano di traghettarmele a casa l 
lo per ben che it mondo mai non provasse il più fiero 
dicembre, il piA aspro gennaio, il piti crudo febbraio, 
non altrimenti sentia molestarmi dalle piove che mi 
cadevano in capo, dalle nevi che mi fioccavano ad- 
dosso, dai venti che mi sofiìavano intorno; che se le 
gocce dell'acqua, le falde delle nevi, gl'impeti dei 
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veati, Towero stille di rugiada, nembi di fiori, e fiato 
di zefiri. Intanto io, makoncio dalla perversità della 
stagione, comparilole sì letto, non curando quel morbo 
che lanto più affligge le carni, quanto la persona die 
attacca è di piA eia, le baciava il mostruoso degli oc- 
chi, l'orrido delle guance, lo schifo della bocca, come 
i suoi occhi, le sue guance, la sua bocca avessero il 
solito splendore, l'usato tolore e la natia vaghezza : 
perocché il venirle manco della beltà che dovea sce- 
marmi la ingordigia dell'afiezione , me l'accrebbe si 
forte, che le viscere de' più cari padri non si riempiono 
della doglia e della pietà , che per conto dt' tal sua 
calamità si rìempieron le mie; ond'ella ognor molle 
^1 pianto che ifli disibceva, potè ben accorgersi che il 
male del mio core e della mia anima erii più pesti- 
fero dello accidente che le lormenlava il corpo e le 
mèmbra...» 

Perina ricupera un'apparenza di salale... fogge... si 
è data in braccio ad un amante... ■ Rallegratevi meco, 
dacché son discioUo dalla più vii catena che inai le- 
gasse afTetto di core umano, e dall'errore che fcin'que 
annrmi ha forzato ad adorarla. Io non entro a drrvi 
che ascoltiate in che maniera ella, die mi venne a 
casa ignuda, fosse ridotta non pur nella pompa delle 
sete, dei broccati, delle caténe, delle perle, delle como- 
dila, degli onori, delle rev«i%nke; ma tengo a suppli- 
carvi che leggiate ciò Ch'io scrìvea delle cnre da me 
avute nella sua infermità; e che, posto a riscontro il 
tradimento con cui la ingraia hammi soddisfatlo co- 
tanti benefizi , confessiate che la donna esca dei mali 
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è più figura del demonio, che non è l'uomo immagine 
di Dio. Ma f himè che il poter disamare non è io balia 
di chi ama; e benché gli andari d'amore sieno oltre- 
modo perfidi, bisogna starci: perocché un petto de- 
predato dal tìso e dagli occhi della cosa amata, é 
simile ad una terra offerta alla licenza ed alla crudeltì 
dei Demici, la quale nel sentir le rovine che l'abbat- 
tono, attende solo a pregare ed a piangere...». 

Perina, tre anni dopo la fuga, è nuovamente ospite 
dell'Aretino, ma travagliata dal mal di morte. — «L'ho 
amala , l' amo e l'amerò sinché la sentenza del di 
Dovissimtt giudicherà le vanità nostre nel senso, e le 
virtù di noi nello spirito ...a. 

La poveretta muore — ■ Ohimè che Perina non é 
por moria, ma sepolta I II cuor mia non ci. vede punto 
nel dolore , e tara causa, non ci riparando altrimenti 
col cedere alla volontà di Dio, che noi potremmo an- 
darle dietro in breve: sicché concorriamo insieme in 
consolarci l'un l'altro colla certezza che abbiamo della 
salute dell'anima sua-, perocché la infermità lunga le 
è slata martirio, e la pazienza palma — ». 

Un anno dopo (nel 1646) la piange ancora. — «La 
morte non mi può tor dal core Ferina d. 

Passan quattro anni, né siedalo pace — «Gli anni 
non curuip la malattia che dentro al cuore mi lasciò 
l'afTezione che porlayo a Perina-, onde mi parrebbe 
dir vero quaudo aQermassi d'essere merlo, ella mo- 
rendo». La pallida giovinetta è il pensier dominante 
della sua vita: in quel cuore a cui col sessagesimo- 
quinto anno già sovrasta il battito supremo, é scolpita 
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tuUavia l'immagine di Perina, évivo ancora il crucio 
dì averla perduta : porero Piero I . ^ . . 



fa conto d'esser lo Anichino; che sa pria di con- 
eentirci, vuoi sapere chi fosse cosUii, due parole della 
Talanta te ne chiariranno. 

Talanta. — Che bella medagliai 

Or6nio. — L'Anichino la fece. 

Tiziano, di cui sei famigliare, riccvetle or ora un 
viglietto del compare Piero in questi termini: — «Un 
paio di fagiani, e non so che altro ti aspettano a cena 
insieme colla signora Angela Zaffetta ed altri: sicché 
venite, acciocché dandoci continuamente spasso, la vec- 
chiaia, spia della morte, non le rapporti mai che noi 
giamo vecchi : imperocché trasformandola tutti e due 
colla maschera della gioventù, non è per si presto 
accorgersi del carico nostro degli anni, i quai di ma- 
turi tornano acerbi, quando gli attempati li vanno vi- 
vendo piacevolmente. Venite dunque; e se lo Anichino 
vi vuol far compagnia, mi sarà caro, carissimo — ». 
(Epistolario, voi. iv, pag. 135). 

Bramoso di visitar pria che annotti la casa dell'tioin 
libero per la gt'axia divina, traghetti un'ora prima di 
sera al palazzotto del Solano, ed ascesa la scala scu- 
rella un po' piA del dovere, trovi nell' ampia e chiara 
anticamera donne sedute a crocchi intorno a leggiadra 
Buonatrice d'arpicordo: tai donne son le Aretine, la 
Marietta, h "Chiara, la Margherita, la Lncietta, la 
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Maddalena, Caterina Sandetla con Adria sulle ginoc- 
chia, e la balia furlana con Austria appesa alla mam- 
mella: la suouatrice 6 la ZafTetta venuta di buon'ora 
per far piacere alle Aretine. Il sole che tramonta innonda 
per tre gran veroni la camera, e illumina col suo 
raggio cobr dì rosa t'animalo gruppo muliebre. Posano 
sulf balcone di mezzo aranci in Gore, e un caprif<^io 
che lanciò in alto sue ghirlande, da cui commiste alle 
acuminate foglietto pendono campanule color di viola. 
Là costumano fra gli lutimi ragionari Aretino, Tiziauo, 
Sansovino, la triade dall'antica intemerata amicitia, 
godersi a tener dietro col guardo alle agili gondolette, 
e giostrar di motteggi coi gondolieri gran mastri di 
pronte argute risposte. 

La diurna luce vien meno . Angela ZaETetta ha ces- 
sato di toccare l'atpicordo. Giunge Jacopo Sansovino: 
è raggiante. — Che cosa ti avvenne? — Ignori il mìo 
caso? appena murato il vAlto della ma^ior sala nel 
novo palazzo della signorìa, crollò; ed io per ordine 
dei Tre , fui mandato prigione. Ohimè misero, che 
notte ho passata! Riconosciuto innocente, fui rilasciato 
slamane: già ho provveduto al riparo: or ne vengo 
tutto riconfortato al mio Piero, il quale non ebbe pace 
dacché mi seppe in carcere, e mi ha scritto or ora la 
più cordiale lettera che sia. — (Epist. iv, 157). 

Evviva, evvival senti gridar da due bande: dì qua 
Tiziano accorre, di là Piero, e abbraccian Jacopo e 
gli si congratulano con infinita affezione. Giungono 
in quella prete Jacobo, Miotto, Giorgio Stefani, Dino 
di Poggio, e il capitan Faloppia: annunzia Mariella che 
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la ceaa è io proato; tragittiamo a vicina camera: i 
tre amici precedono alAracciatt. 

Ampio desco che luUo splende per argenti e lamiere 
fa pofnpa iì magnifica imbandigione , con cui vuole 
l'Aretioo festeggiare la liberazione dell'amico. Quattro 
gran .piatti fanno corona, o a dir di Sansovino, croce 
greca iniorno agli annunziati fagiani: a capretto, dono 
di Stefani (iv, 193), tutto imbaccucato di foglie di 
lauro e remarino, stanno a riscontro lepori in guazzetto, 
regalo di monsignor Dolfino (t, 81): acolossal trota 
pescata nell'alto Adige , e da M. Mattio Boldieri ape- 
dita all'Aretino (iv, 124), è controppoeto un maestoso 
storione, di cui fece presaote il Sinistri, invitato an- 
ch'esso» ma da improvviso malore trattenuto a casa 
(iv, 172). Ai quattro piatti maggiori, altrettanti mi- 
uori sono interposti tutti' gustosi, appetitosi, preziosi. 
£ veb funghii non me lo sarei aspettato, sapendo in 
cbe mal concetto li abbia Piero (i, 166): ecco ad 
antidoto tartufi di soave fragranza; n'è ghiotto TAre- 
tino(ii,'I9); carpioni (in, 345) ed arringhe con bot- 
targhe (iv, 154) compiono ia succosa quadriglia deUe 
mense teconde, avrebbon detto i Romani antichi, e 
cbe Sansovino gravemente denomina le cappelle della 
croce greca. Brocche di porcellana dell'Indie Bon di- 
stribuite in giro piene di vini bianchi e neri. 

Siedono i commensali: la Sandella alla sinistra di^ 
Piero (Adria, data in guardia alla Furlana, ride e schia- 
mazza nell'anlicamera); Jacopo Sansovino re del con- 
vito alla destra, poi Tiiiano, poi Angela non discara 
al pittore, poi prete Jacobo non iscandolezzato della 
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vicinanza, pm Miotto, poi AnicbÌDO, poi Giorgio Ste- 
fani che colla Sandella raniiodasi. 

Comincia gran meoar di denti, gran romore di piatti 
e forchette: fagiani e lepri sono scomparsi pria che 
ai desti il romore della convivai letìzia : ma poco 
stante cominciano i parlari e i frizzi; si dà:~ fondo ai 
funghi, ai tartufi, ai carpioni, alle boltars^; croce 
greca e cappelle, son disfatte, e la mensa in ùd bat- 
ter d'occhio muta abietto. I grassi formaggi dettr^tna, 
dono del giureconsulto Gradino (ni, ISd), succedMk) 
in mezzo ai fagiani buona memoria; e fanno corona 
i confetti del conte GiambatUsla K'embato (iii, 345)-, 
i marroni e te mele di M. Atessandro Trìssino (t, 207), 
le pesche del capitano Altinoro (t, 248), i pistacchi e 
i zibibbi di madonna Squarcia (ti, 70), i finocchi e i 
mostacciati del Pigna (ti, 67), le olìv«'4el San Mi- 
chele (vi, 73), e ih panpepato del Pepi (vi, 10). 

—Vivano gli amici 'del cuore! grida l'Aretino, al- 
zando la tazza piena dd limpido liquorecolor dell'oro. 

— Viva Jacobo SansoviDO, grida Tiziano: possaa- 
gli le opere durare quaalo il nome, Il nome qiuuito 
Venezia I 

— Viva Venezia, grida SansevÌDo; patria delle arti, 
sede dì amorevolezza e liberU! 

-~Viva Giovanni de'Medici, grida il capitan Fallop- 
pia, benefotter primo del nostro Piero, vanto della 
milizia ilalianal 

— Viva {tornai grida Miotto: eoi ella pu6 farci gam- 
bero prete Jacobo, di corvo, che or è. 

Bidon tutti; e prete Jacobo — Mariterò l'evviva di 
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Venezia con quel di Roma, adoperando parole del nostro 
Piero — Chi non vede Roma e Venezia, è privo del- 
l'oggetto della maraviglia, benché dìfTorentemente, per- 
chè nell'una pazzeggia l'insolenza della fortuna, nell' 
altra passeggia la gravità della monarchia : qui la libertà 
se ne va coi panni alzati, senza trovar chi le dica — 
mandali giù — (v, 186). 

— Viva Angela ZaOetta, grida Anichino, dotta nelle 
arti, contegnosa nel costume, generosa di cuore, Aspa- 
sia rediviva, che fu scolara di Socrate, amica di 
Pericle! 

— Vivano Tiziano, re dei colori, e Sansovìno, fiato 
dei marmi! grida Angiol* ZafieUa. 

— Vivan Mtmma e PapàI grida Adria, balzando 
nella camera (ulta festosa 

Due grosso l^rime scendono sulle guance a Piero... 
Di tai voci eche^ava la casa dell'Aretino trecento 
Biini fa... 
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Montaigne ebbesi nel padre un tenero amico, uno 
leknte istitutore; perdetteJo ch'era adolescente: da 
quel di d'inesprimibile angoscia sino alla Tecchiezza, 
il culto che coDsabrà al suo genitore non si attiepidì 
mai : conservava sollecjto le masserizie, i vestimeati di 
cui il defunto si era servito : in un logoro mantello di 
lui 8i avviluppava ad ogni sopraggiungere di verno, 
e dicea Tarlo vnonpar eomtnoditi, mai» par délicei; ti 
me semole de m'entelopper de lui >. Viaggiò 1' Eu- 
ropa, studiando uomini e coslumL Torquato nella squal- 
lida cameretta dello spedale de'pazzi, ovs lo aveva 
confìnato Ta tnagnanimild del duca Alfonso, vide un 
dì precipitarsi lagrìmando uno straniero a susurrai^li 
all'orecchio una di quelle parole di cui è onnipossente 
1' armonia sull' anima degli sventurati : sia tu bene- 
detto, UoDtaìgne, che quelle lagrime versasti, e quella 
parola bai pronunziala!... — Reduce in. patria, il viag- 
giatore intervenne agli Stati generali convocati a Blois. 
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Anni fiù luttuoBÌ dì questi non delurpaDO le storie 
ài YriBcia. La Corte, grondante ancora del aangne 
versato nel giorno di S. Bartolomeo, si abhtndona a 
crapule, a superatìzionì : pugnali , mleni, trattati da 
sperte mani, tengono in forse della vita i personaggi più 
illustri : le scellerate pratiche dell'astrologia or si ac- 
costano con sacrilega imitazione ai riti religioii, or 
si compiono tra esecrabili orgie: i novatori luTece 
afTottano seVerìlA, puniscono di morte l'adulterio, pro- 
scrivono giuochi e spettacoli: due popoli in Francia 
stanno a fronte; uno che conta a fautori ì Guisa, a 
tesoriere Filippo ii, l'altro capitanato dai principi di 
casa Borbone, e avido di vendetta. II debole e ipocHta 
Enrico ut temeva ugunhnente di cattc^ici e di ugonotti; 
i primi nel duca di Guisa volevangli inporre un pa- 
drone, un successore; i secondi maledìcevaao in lui 
il loro persecutore. Enrico chiama i Guisa a Bloii; 
li, dopo d'essersi accostalo insieme con essi alla mensa 
eucaristica, dopo avere banchettato in loro compagnia, 
duplice goarentia, che religione ed ospitalità avrebbono 
dovuta rendere inviolabile, li /a scannare... 

L'anima di Montaigne ricevette da tali scene im- 
pronte ind«;lebili di scwAggiamento e misantropia. La 
sua indole recsvalo a satirizzare: alta dipintura delle 
brutture del suo tempo dio vernice di un cotal mot- 
le^iare disinvolto da cui trapela l'amarezza di un 
cruccio profondo. Il moralizzare di Montaigne è sem- 
pre alla foggia di Efàcuro o di Arislippo, non mai di 
Socrate o di Platone : questi Slpsofi viveano in età 
men corrotta, nella quale poteva non essere stoltezza 
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lo sperare di ricondurre gli uMuni ad una virtd e ad 
noa grandezza di cui le tradizicmi er»no ancor vive: 
Montaigne disperando de' eooì contemporanei e del suo 
secolo, cercò nello scrivere non akro che una distra- 
zione A uno sfogo. — Stanco delle traversie della vita 
politica, si ritraeva sul tramonto degli anni nel suo 
castello, e in mezzo a bella corona di figli vi dettava 
it Jibro degli Esmyg. Apriamo a caso quel prezioso 
monumento della sapienza francese del secolo xvi. 

■ Heureiix qui jouit de la famitiarité des hommes 
instruite, dont les entretiens sont teints d'un jugement 
mùr et Constant, mCléa de bonté, de franchise, de 
gatte et d'amitié! 

«La science est un sceptre dans certaines mains, 
et dans d'aulrw, une marotte> 

« 9i par l'elude notre ftme n*en a pas un meilleur 
braille, si nouB n'avons le jugement plus sain, j'ai- 
merais autant que nous eussions passe le tempa à 
jouer à la paume; au nwins le corps en serait plus 
alégre. 

« Il faut conformer non sa vieillesse, mais toute sa 
vie, ani préceptes de la pltiiosophie ; car autrement 
ce serait une téte de Socrate à corps d'Arfequin...... 



La RochefouGauld , nato sul principiare del secolo 
XVII, entrò nella società in un'epoca che potea dirsi di 
crisi pe' costumi naijonali: l'autorità de' Grandi era 
stata compressa dalla vei^a di ferro di Kiclielieii: allo 
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spirito di fazione sobenlrtva l'intrigo, i) qua) perà 
ancora s'ioBeataya a qualità maschie e generoie, ed 
eaeTCitavani intorno ad oggetti d'alto affare; crescea 
Bitività agli iogBgsi, vigoria al coraggio, tendeva a 
noD ignobil meta la dominazione. Di pratiche, ambi- 
ziose le donne erano slromento; l'amore, o gì6 che 
ne uMHpava il nome, aveagi un certo che di cavalle- 
resco ed arrischialo. La Rochefoucauld fu l'amante della 
duchessa di LongueviUe, la qual nei trambusti della 
Fronda die mirabili prove di ardimento e fermezza. 
— Al librello delle massime morali va egli debitore 
della sua fema. Lo si accusò a buon diriUo di svi- 
sare là entro l'umana natura: riflettasi che scrisse in 
età corrottissima. Allorché più infuriano le fazioni, 
troppo gppnlanee si presentano le occasioni di descri- 
vere vizi e delitti: in mezzo all'urto -violento delle 
passioai si sviluppano i caratteri, e segrete brutture 
rivelansi , ed ipocrisia depone la maschera, ed egoismo 
tutto diMuina e«orrompe. £• riguardando appunto l'e- 
goismo siccome movente d'ogni passione, La Roche- 
foucauld noa intese di emettere un assioma di metafl- 
sica, ma di accennare un'oSservszioae di fatto. 

■ La cUmenoe óes princes n'est souvent qu'une pò- 
litiqne pour gagner l'afiectìon des peuples. 

« Colte clémence dont on fait une vertu, se prati- 
que lantAt par vanite, quelquefois par paresse, sourent 
par crainle, et presque toujours par tous les Irois 
ensemble. 

« Laconstance des sages n'est que l'art de rcnfermer 
leur agitatioo dans Icur cceur. 
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•L'amilié la phis deaintéressée n'estqu'uD commerce 
Olì ootre amour propre se propoie lonjiHirs qaelque 
chose i gagper. 

aLes Tieillards aiment à donaer d« bons conseils 
pour se coDsoler de o'fitre plus en état de denner de 
mauvais essmpleg. 

■ Les rois font des bommes comme des piècee de 
monooie; ils les foDt raloir ce qu'ila veuient, et l'oii 
eal force 4e les receroir seloD leur cows, et non pas 
selon leur véritable prix. 

« Les TBrtus se perdeat dans l' intérèt comme les 
fleuvea dans la mer ». 



Io La Bniyè re spicca qud fiore di j^ntilezza che 
ha reso celebre il secolo di Luigi, nv. — Còrneille 
faceva rivìvere sulle scene gli eroi delll' antichità, e 
provavasi primo a po^re sublimi insegnamenti per 
loro bocca ai compatriotti; Viliars, Condé, VandftiBe, 
Turena isplravansi delle magnanime parole di Ales- 
sandro, di Cesare, del Cid; ne fecero testimonianza i 
campi dì Rocrois, di Donain, di Norwinda, d'Almanza: 
— Racine sponea co' prestigi dell'arte drammafica i 
più delicati e toccanti avvolgimenti di una passione 
che i Greci aveaao troppo sovente dipinta istigatrice 
di orrìbili delitti: anco quando il rivale di Euripide 
, non rivendica ad Amore le soavi ispirazioni della virtù, 
fatalità iriesistìbilii rimorso cocente, anziché abhor- 
rito fanno lagrimato il colpevole. — %oileau cammi- 
nava sulle pedate di Orazio. — La Ponlaipe vincea 
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Fedro al paragone. — Molière taacian dietro di so 
talU i comici. — Boewet se avesse vissuto in aoa re- 
pubblica, ne sarebbe slato 11 Demostene. — Il Tele- 
maco di FènéloD non invidia la Ciropedìa di Senolbnte. 
Poussin intanto infondea vita alle tele, Puget e Gi- 
rardon a' marmi : Le Sueur dipingeva nella Certosa i 
hsti di san Brunone , e Le Brun rappresentava i trionfi 
del conquistatore dell'Asia nelle sale del monarca 
che vagheggiava la conquista d'Europa. I giardini di 
Versailles sorgevano come per incanto sui disegni di 
Le-NOtre ; Quinaolt inventava il poema lirico; LuUi 
la musica del cuore -, Cartesio, Hòpital, Cassini face- 
vano for passi giganteschi alla filosofia, alle matema- 
tiche, all'astronomia. 

Nd mancò alla Francia, in questo secolo di luce, un 
rivale di Teofrasto: ninno profittò meglio di La Bruyère 
del consiglio socratico, — doversi ragionare in modo che 
gli uditori tengansi contenti più del proprio accorgi- 
meulo che di quello del parlatore : — e riusciva in questo 
con esporre leggiadramente velalo il suo pensiero. Dir 
tatto senza nulla di sottinteso, gli è come spogliare 
fenuninil corpo de' panneggiamenti che lo aggraziano: 
il pudor non è nel tempo stesso artifizio e virtù? Che 
s'io dovessi dar un saggio dello stile di La Bruyère, 
citerei queste poche sentenze. 

■ 11 n'y a pour l'homme que troia événeme&s; naì- 
Ire, vivre et mourir; il ne se sent pas nallre; il loufTte 
i mourir, et il oublie de vivre. 

« llsemble qu'esUmer quelqu'un c'estl'égalerft soi. 

■ L'esprit s'use comme toute chose: les sciences 



gilizcdl:* Google 



51) SCHIZZI LKTTERABI 

soni aes alimens : elle le nourriggeDt et le consamenl. 

e Deux choses (oates coDtrains nous préviennent 
ègalemeot; l'habilude et la Douveanté. 

« L'on confie ma secret ft l'amiUé ; mais il échappe 
A l'amoar >. 



Oppresso da sazietà e Bianchezza ritraevamì dal 
ballo, nel quale con addoppiate follie i miei concit- 
tadini si accomiatavano da] carnovale: Homo e la 
Pazzia riconoscibili ai loro cedi ed ai bastoni a so- 
nagli ghermiroiimi sulla porta. — Quai seduzioni, grida 
il Dio della impudenza e degli scherni, ha per te 
quaresima la mia nemica , che corri a gettarU in 
braccio a lei? — Ella sa stillarmi nel cervello, risposi, 
qualcuno di que' profittevoli pensieri che tu sconosci 
od ignori.— Oh ve'l sen'ho piene le tasche; tangoli 
a servizio de' gonzi che godono d'intristire: eccotene 
una mezza dozzina per tuo gran prò: 

• Se tu compri tutto ciò che ti alletta, non tarderai 
a vendere tutto ciò che ti bisogna. 

■ La tua riputaziooe di saviezza dipenderà non tanto 
dal fare cose lodate, quanto dal non farne di biasimate. 

* Lo stolto non sì cura de' consigli degli amici; 
l'accorto cava partito anche dal biasimo de' nemici. 

« Tutto è grande nel tempio della Fortuna, tranne 
Iti porte; uopo è spesso entrarvi carponi... 

Qai la Pazzia squassando i sonagli , inlerrappe il 
compagno: — Or tocca a me, gridando: son donna e vo' 
sentenziare d'a^omenti diticati. 
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■Il buon guato è, per cosi dire, il pudore dello spirito. 

■ Pe' cuori che sentouo vivamente, tutto ciò che lì 
commove, è probabile. 

■ Niuna doDoa perdona al suo amato una gioia di 
cai non sia ella cagione. 

■ La noia è magoelismo che ofibsca la ragione, pa- 
ralizza la volontA: è il filtro degli importuni. 

■ Qual talismano puft paragonarsi alla penetrazione 
di donna a cui preme d'indovinare ? 

« Le anime elevate esercitano senza saperlo un mi- 
sterioso influsso su tutto quanto le circonda; spandono 
un profumo di poesia nel!' atmosfera che respirano.... 

Trambusto infernale impose fine a quel dire don- 
nesco afTreUalo: Proteo col marin gre^o sovra^iuu- 
geva accompagnato da corni e trombette.... Stordito 
più forse per le sentenze degli schernitori che pel 
frastuono, valicai il limitare, e mi trovai lanciato nelle 
tenebre e nella quaresima.... 
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Clima ugnahnenle tempwato, fiumi naTigabìli, monti 
che in niuna parte si veslono di gelo eterno; piani 
feraci, il Mediterraneo che schiude cento vie al com- 
mercio, isole magnifiche, porti capaci; ecco beuefìcii 
di natura, che sono comuni alle due grandi penisole eu- 
ropee. Ai loro abitatori toccarono simili destini? 

Dopo d'aver fatta costai, cara ai Romani la conqui- 
sta, idra dai mille capi che risolleva a sempre novi 
combattimenti, ed or cogli eccidi di Sagunto, or colle 
gesta di Viriato, faceva ammirato il mondo della sua 
eroica perseveranza in respingere il giogo; l'Iberìa, co- 
stretta finalmente a piegare la fronte allorché crollava 
il grande impero, diventò preda de' Barbari che da) 
mezzodì accorsi e dal settentrione, la scelsero a campo 
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delle loro battaglie. Dìtìbs ìd cento parti, dominata da 
cento principi, la Penisola fu conqwatata dagli Islamiti, 
e la signoria de' Mori ti segnft un'epoca di splendore : 
i miti eoetutni, la poesia, le arti, le scienze degli Arabi 
cooperarono col dolce clima, e II terra dilettosa e lieta 
a far fiorire una civiltà sin'allora sconosciuta. Sorsero 
palazzi incantali, ove pittori, decoratori, architetti ri- 
valiziarono a far ricreati i sensi con ogni maniera di 
Taghezze; monumenti che dall'insulto del tempo mal- 
trattali, lasciano tuttodì stupito il visitatore, e fanno 
pensare alle rìdenti creazioni delle Fate. L'Alhambra 
echeggiò di ooncenti deliziosi, di canti soavi in una 
favella spirante orientai melodia-, casi d'amore, tornei, 
geste brillanti furon temi ai trovatori: al cavaliere cri- 
stiano sehiudevansi le porte delia reggia ospitaliera, e 
spesso Io straniero visitatore fu guardato amorosamente 
dai grandi occhi brillanti delle Uri, che n'erano abi- 
tatrici. Generosilè, valore, magnificenza, cortesia re- 
gnarono in Iberia allo sventolare del vessillo musul- 
mano , nunzio testò d' inesorabili eccidi. — Ma tra' 
< monti delle Asturie vìveva mdomìta tribù: Pelagio le 
fii guida alle battaglie; cristiana e bellicosa strappò gli 
Islamiti alle lor feste, dirila Croce a poco a poco la 
dominazione ampliò: la mezzaluna fu costretta a rico- 
verare tra le mura di Granala: Ferdinando e Isabella 
la svelsero anco di là, e gli Spagnuoli tornaron na- 
zione. 

Coverta dalle mine dell'impero corsa e devastata 
dai barbari, l'Italia non ha un Pelagio che la riven- 
dichi a liberti; popolò suoi chiostri di monaci, a' quai 
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commise talrare il sacro deposito de^ft eitilU romana- 
I discepoli di san Benedetto mosser da Sulnaco ad 
occupar le balze romite, le devastale pianure, a colti- 
Tarri le terre, ad insediare che l'operosità è maestra 
di lirtA, a far ecbe^iare le solitudini del castico 
santo della preghiera e dell'espiazione. La Toce della 
religione non è men dolse agli infelici, del grido della 
liberaiione a^i oppressi.— Il sacro foco delle lettere 
-già più noD arde unicamente ne' chiostri: il magna- 
nimo Federico le trasporta nella sua corte-, mirabii 
corte, ove in ferreo secolo, e tra le tenebre UDÌver- 
sali, si compongono nel dialetto destinalo a direnlare 
tra poco la favella dì Dante, canzoni di an amore 
delicato che non invidia la squisitezza moresca; ove 
cresce Manfredo all'amore del suo paese, alla gene- 
rose imprese; Manfredo argomento a' posteri di Com- 
pianto per immeritata sventura. L'Angioino cambiù in 
ceppi pe«anti il mite gic^ dello Svevo : i vespri sici- 
liani vendicarono intollerande offese, segnale di riven- 
dicarioni atroci. Ar^onesi e Francesi conlrastansi il 
regno : Fireoie e Pisa si disputano il primato in To- 
scana; Milano, Pavia, una guelfa, l'altra ghibellina, pon- 
gon sossopra la Lombardia; degli Scaligeri a Verona, 
de' Carraresi a Padova, fa parer lieve il reggimento, la 
recente tirannide d'Ezzelino : Venezia sola è qneta, e 
si avanza con passo misurato a colossale grandezza.^- 
Pur in mezzo a tai trambusti di guerre intestine « 
straaiere, splende suU' itala Penisola un secolo di luce; 
non tanto perchè Cimabue ^ Giotto di pittura, Pier 
d'Abano di medicina, Accursio di giurisproden^ , 
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Brunetto Latini i\ utane lettere. Marco Pelo dì geo- 
grafia, sienofi ^ti in quello ìngegnatori ; quanto pel 
fiorire d'ogni palriotica virtù sH'ombra delle munici- 
pali franchigie, ed al cittadlnesce ardimento nello 
ii]][reDdere te grandi cose, pel non essersi dalle Alpi 
al Faro riconosciuti a quei giorni cooGni , tranne 
quelli oltre a' quali umana-fdrza spìngersi non pu^. 
Gareggiavano le italiane repafibliche in afirontare opere 
stupende: ferveano le mentì dell'amore del bello; del 
ferrare generoso ispiraTansi i cultori delle arti, quei 
sovra tutto cui si appartiene colla magnificenia delle 
medi esprìmere la sublimità de' concetti: le fabbriche 
di Hargariloae ad Arezzo, dì Andrea Pisano a Vene- 
à»t dì Cozzo da Limene a Padova , di Arnolfo da 
Lapo a Firenze, di Niccolò Pisano a Pisa, nude dei 
b^ che sacoessivo raffinamento inventò, maestosa* 
mente semplici, giganteggiano ancora in mezzo alle 
italiche città: Palladio, Sansovino, Bramante, dell'arie 
ingentilita si giovarono a far adorne un secolo dopo 
te principesche dimore dei confiscatori delle mumcì- 
pali immunità: che cosa avtien potuto a pio di co- 
storo gli architetti de'secolixiiiexiv? Non trattavasi 
più di servire all'ambizione de' popoli, bensì alla va- 
nità di famiglie: quel cuore che fu grande, perchè 
componevasi d' innumerevoli cuori, avei cessalo di 
battere.... 

La Spagna unita da comun vìncolo di sudditanza e 
di fede a quai sortì gloriose non potrà aspirare? Chi 
si opporrà al suo ingrandimento? La Francia forse 
conturbata dall'ambizione dei grandi vassalli della cO' 
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Tona, a' qusi Laigi u contrappoite Q Buo Bangitiinvio 
macchiaTelIismoP L'Atenugna forse, di cai 6 capo 
Massimiliano, phittoeto aweaUiroso condottiero, che 
saTÌo prìncipe? La Spagna getta ella medesima labo- 
riosamente i semi do) proprio decadimento. Ferdinaodo 
e Isabella, ingratamente dimetlono da' loro stipendi 
Consalvo, il conquistatore dell'Italia meridionale; Co- 
lombo che lor fé' dono del Nuoto Mondo, incatenato, 
processano; ciccian dalla Penisola in massa que' Mori 
che adcor vi sono depositori dell'anltca civiltà; i chio- 
Btri moltiplicano. L' oro che comiocìa a gìoogere di 
America, attira i venlurieri oltre rAtlantieo, e fa porre 
ìd dispregio le arti modeste, e le industrie tranquille; 
fagrìcoltura è negletta; la fertilità del terreno non è 
più incentivo al lavoratore; trova egli alle porte dei 
conventi il quotidiano suo pane ; p se ha coraggio 
valica i mwi, e attinge anch'esso alle miracolose fonti 
dell'oro: vile in patria^ scellerato nelle colonie, lo 
Spagnuolo sì corrompe per tutto. — Ed ecco Carlo r 
die aflastella sovra il suo capo te italiche, le spa- 
gnole corone; fa prigione Francesco di Fraocia, scon- 
fi^e i novatori alemanni; l'America gli raddoppia il 
tributo; destinato cootuttociò a lasciare di gè un nome 
più famoso pei doni di fortuna che per isplendore di 
gesta o di virtù. Il Nuovo Mondo si spopola rapida- 
mente: ardono le inique brago di Guatìmozin; e la 
voce del pietoso Lascasas si perde tra ]e grida fre- 
netiche dei carnefici e la psalmodìa de' frati. L'Ale- 
megoa vinta, ma noa doma, dìifuse il seme dell'eresia 
per tutta europa ; e la Spagna fanatica accese innu- 
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meTOToli rogbi- In Filippo u è compenetrala la Spa- 
gu del secolo xri. 
E quante sveottire d'Italia noo si accolgono ia quel 

nome fatale! Cosa è valso alla misera, dopo d'eBsere 
stata operatrice del risorgimento della cÌTiltà e delle 
lettere, dopo di avere abbracciato col suo commercio il 
nKmdo, ecMiseguilo sull'Europa la duplice dominaiione 
della relìgioDO e del genio, cosa è valso alla mìsera, 
che un Amalfitano fosse scovritore della boasola, un 
Genovese dell' Anerica, e le desse nome un FiorevtìnoP 
La Spagna potè &nalmeBte artigliar quella ch'essere 
le dovrebbe sorella, per faria eoa vittima ; è anaiou 
di diffondere le tenebre su questa terra di luce... Vi 
riuscirà ella? Farà che Ariosto e Tasso doq canino 
lor divino epopee? che Guicciardini e Panila loro storie 
non iscrivano? che Raffaello, Leonardo, Tiziano non 
pinzano? che Buonarotti noo tratti squadra e scalpello? 
che Palladio e Vignola non siedan principi di archi- 
tettura? Sforza, Braccio, Cannagnola, di milizia? Pisani 
Zeno, Doris, di marineria?' Fari che Galileo drizzando 
al cielo il telescopio di cui si è tatto inventore, non 
vi trovi la conferma di preggentile verità? che Paolo 
Sarpi interrogando il battito del cuore e-il pulsar delle 
arterie non riveli la circolazione del sangue? che da 
OTvii fenomeni Torricelli non tragga la teorica del 
peso dell' aria. Lana quella d^i areostatl, DaUa Porta, 
i rudimenti primi delle scienze che hanno finto ce- 
lebri i nomidiLavateredi Gall?...No, noi potrai Potrà 
bensì agghiacciare a poco a poco la Penisola col eofiìo 
dell'inquisizione, far che Campanella si strozzr, Fulvio 
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TesU si decapiti , Bruno si bruci -, polrft far lacere 
nella meridionale Italia la voce de'filosofi e dei poeti; 
imporre silenzio nella settentrionale al grido delle 
antiche franchigie ; potrà sostituire i òuli agli uomioi 
d'arme, il ciciabeismo alla nazionale sempliciU de'cO- 
slumi , la pompa de' roghi alle lizze cavallerescfae. 
!.« Spagoa'pose indosso all'Italia l' avvelenata vesta 
di Nesso: ma l'Italia non perirà... 

La sventura preme la Spagna. L'America più non 
tributa uro che basti a soddisfare a' Usogni degli inerti 
padroni: povertà si asconde sotto l'oro e le gemme: 
Napoli, la Sicilia si son ribellate; Milano tumultuante 
è minacciata dalle armi della Savoia, della Francia; 
da iOGODtrastabile primato in Europa e nel MondOf la 
Spagna cade si basso, che il Portogallo, spezzatone il 
giogo, acclama un re nazionale, che Napoli si fa indi- 
pendente, che la Lombardia toltasi a un reggimento 
esecrato, benedice le leggi di Maria Teresa; che l'A- 
merica la più avvilita e misera delle conquiste spa- 
gnuole, ultima ne ripudia l'impero. — Cosa resta alla 
Spagna? le sue gMie; chi le feconda? suoi chiostri; 
or a che buoni? Miserai simile a chi sprecò in vane 
pompe il patrimonio avito, non si tenne-ella in serbo pei 
di della sventura nemmeno un conforto: le calamiti 
che la schiacciano, son opera bus; uon sa scusarsene, 
non pu6 ripudiarie: vende ad una ad una le reliquie 
della tramontata opulenza; beve neU'&vversilà il calice 
amaro che nei di dell' ebbrezza fece trangugiare senza 
pietà ai supplichevoli, agli infelici.... 

AH' Italia arridono le arti della concordia e della 
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pacei agricoKura e industria fannola ricca; difibndoo- 
visi i lumi dagli imi ai sommi : Dio ci guarda pro- 
pizio, perchè le nostre mani sono pare di sangue 
innocente, e il nostro cuore non fu contaminalo 
mai dalla scellerata speranza di sofTocare i germi 
dell' inciTÌlimenlo 
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REMINISCENZE 
DI UNA LEZIONE DI STORIA 



Le aule sod queste di Galileo, di Morgagni, di 
Cesarotti : è sogno il mio, u tra le mura annerite dai 
secoli, fatte scabre da stemmi, un eco ai desta di 
que' sommi alla voce i Da qual labbro sgorgaoo le 
parole che tra T silenzio di queste vAIte antiche, l'o- 
recchio noi fiedoD da lungi ! il sansovinesco cortile , 
le doriche trabeazioni ne rimbombano. Al sikhio io 
tengo dietro: troYomi giunto sul limitare d'aula affol- 
lata: siede sulla cattedra uomo dal nerissim' occhio , 
dalla serena e ispirala fisonomia: il suo dire è lim- 
pida correntia che contro scogli non urla, che cate- 
ratte non teme, che vortici ignora. — Maravigliato 
ascollo. 
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Di Coaroe ragioDft il persiano monarca, a coi il 
messo di un oscuro abitatore d'Arabia intima che sulle 
mine degli altari idolatri, t'ara innalzi dell'unico Dio. 
Scacciato torna il mesBO a chi lo spediva; e l'Arabo 
in udirlo levò da terra un pugno d' arena, e sperden- 
dola al vento, giurò che sperperato ne andrebbe si- 
Diilruenle de'Sassanidi l'imperio. 

E mi sta innanzi l'Arabia Petrea co' suoi .deserti 
d'arena, spaientoso oceano che ha le sue procelle 
i suoi fiotti, le sue voragini: palpito eoi pellegrino 
sovrsggiunto dal soffio infocato ; gemo col Beduino che 
il noto pozzo inaridito trovò; spero e raccapriccio a • 
quelle ingannevoli acque che l' alitare del Simoun si- 
mula all'orizzonte. Ma natura non ha derelitto l'Arabo: 
diegli il cavallo, il camello, fidi comparsi che lo soc- 
corrono ad affrontare le solitudini immense daHe rive 
del mar Rosso, a quelle dell'Oceano delle Indie.'— 
Bollente come la sabbia che calca è la-fantasia dello 
abitater del deserto. Alla voce di Maometto crollano 
i trecento idoli della Caaba: Medina, la Mecca piegano 
il capo al giogo dell' ispirato. ContrastangJi inutilmente 
i Greci il possedimento della Siria: gli eserciti d'Era- 
clio sono sterminati: Costantinopoli trema: la Persia 
contro cui imprecò Maometto è soggiogata: la dinastia 
di Sassan si spegne tra 'I sanguej e l'arabo torrente 
rigurgita sul lido atl'ricano. — Ove n'andaste, città. 
popolose, sedi di cinquecento vescovi, d'arti e dot- 
trine albergo, emporio di commercio, stanza di miti 
costumi ? I^a biblioteca alessandrina per gei mesi som- 
ministra ai bagni della cillà alimento di continue 
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fiamme: la cattedra d'AgoaUoo s' inabisBa nell' incen- 
dio d'Ippona: rovioa per la seconda Tolta Cartagine' 
dall'Eufrate ài Gango la mezzaluna (rasYolò vittoriosa 
sino allo scoglio di Cecila , prospettando la spaventata 
Europa. Il tradimento di Giuliano apre agli Islamiti 
l'accesso alla Spagna: e l'infame Roderico perisce 
sul campo della mal combattuta battaglia. Cordova è 
fondala da Almanzor: Alhambra fa altera la regal 
Granala: dall'Eufrate al Tago giorni sereni splendono 
sull'araba dominazione. 

Aaraun-al'Baschld fu primo Ira' successori di Mao- 
metto che ai rec6 ad onore di proteggere le lettore: 
né volle che si ed i 6 cassero moschee, senza aggian- 
gervi scuole. — Almamoun, Il figlio, fece Bagdad centro 
d'ogni maniera di dottrina: chiamò alla corte filosofi 
e sapienti, comandò ricerche di manoscritti: camelli 
carichi di que' tesori, dalle conquistate provincie, ve- 
nivano in lunghe file alla capitale di un impero che 
la scimitarra avea fondato testò. AH' imperator Ma- 
nnello impose il Califlb vincitore a tributo buon nu- 
mero de' codici depositari dell'antico sapere de'Greci. 
— Scienza e filosofia furono a que' di coltivate con 
ardore dagli Arabi. Averroe di Cordova, celebralo 
dall'Alighieri siccome quello che i\ gran commio feo, 
rendevasi interprete a' compatriotti delle dottrine ari- 
stoteliche: Avicenna conseguiva riputazione di medico 
sommo : Alfarabi parlava sMtanta lingue : Algazeli 
applicava la filosofia alla religione. Gli Arabi crearono, 
con inventare il lambicco, chimic-a e farmacia. Veniva 
intrapresa per ordine di Almamoun la operazione della 
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misura della terra: Alfragan e Almervasi, tuoi Uvo- 
riti, compilsrouo elementi di astronomia, e tavole 
logarilmiche; e la eloquenza era in grande onore ap|>o 
gli Arabi: e»ercÌlavaosì a comporre e declamare le- 
zioni e ragionamenli accademici. — A' giorni d'Aaraun 
e del 6glio noverans! poeti che gli OriraiUlì posero a 
riscontro di Anacreonte e di Piadaro. Il catalogo delle 
poesie arabe, contenute nella tibliolecadeirEecuriale, 
si compone di ventiquattro volumi in-folio; UOD T'è 
tra quelle una epopea, una tragedia, una commedia; 
800 Utti canti d'amore, inni funebri, elogi, satire, 
poemi didattici^ talun de' quali sull'algebra, cbe pur 
essa è un troTato degli Arabi. — Che se non furoD 
essi cultori dell'epica e della drammatica poesia, in* 
ventarono maniera di scritti che confina colla epopea, 
e tien luogo in Orìeote di rappresentazioni teatrali: 
vo'dir que'racconti, ne'quai lo immaginare è si ricco 
e svariato, che fecer le delizie della nostra adolescenza: 
delle Mille ed una Notti non possediamo tradotta che 
la trenteeimasesta parte: l' intera raccolta non ò Unto 
affidata a manoscritti, quanto alla memoria di una nu- 
merosa classe d'uomini cbe in Tmchia, in Persia, 
nelle Indie fanoo professione di trattenere con quelle 
brillanti narrative ascoltatori vaghi di abbandonarsi ai 
dolci erramenti della fantasia. Cotesti menestrelli di 
Oriente tengon luogo di comici ; le lor donne son chia- 
mate nei serragli a tenqierarTi il tedio dei lunghi ozii 
solitari. 

Le leggende degli Arabi hanno impronto dissimile 
dalle cavalleresche del medio evo; il mondo sovranna- 
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taralo v' A lo stesso: il mendo morale v' è diverso. 
I racconti orientali, a somiglianzt de'romanzi della 
cavalleria, popolano ia terra di negromanti e di fate : 
ma in que'raccootì, composti allorché gli Arabi già 
cedevano l'impero delle armi ai Tartari, ai 1\irchi, 
ai Persiani, per non occuparsi che di arti, dì lettere, 
di commercio, traspariscono ad ogni pagina i costumi 
di uà popolo di mercatanti, mentre ne' romanzi della ca- 
valleria traluce per tutto un popolo di guerrieri. Nelle 
Mille ed una Notti, le creazioni del lusso, squisite proda- 
zioni di raltnatissime arLi, non invidiano quelle d'oggidì, 
e i protagonisti corrono remoti paesi non tanto in cerca 
di fama, quanto di ricchezze; son costoro mercanti, 
monaci, principi; guerrieri non mai. \'é in tal rac- 
conti meno pompa di generositi, di coraggio, di forza, 
di quella a cui ci avvezzarono le tradizioni poetiche^ 
del Nord: ma in cambio quanto artt6zio acciò nasca 
e si alimenti mai sempre la curiosità ! qual gioconda 
fantasniSgoria di Genii di che si amplia il creato e ci 
fa vivere di continuo nel maraviglioso, nello inaspettato! 
Valgon essi a fornir esempi di queir abbandono in 
amore, di quella gentilezza di sentimenti, di quel culto 
reso alla donna, del cui carattere orientale la lette- 
ratura della Provenza si fece bella nei secoli di mezzo. 
Il dilicato sentire dei trovatori, il lor misticismo in 
amore bannosi correlazioni più intime colla poesia a- 
raba e coi costumi d' Oriente, di quello saremmo ten- 
tati di credere, se poniam mente alla gelosia feroce 
de' Musulmani ed alle conseguenze crudeli della po- 
ligamia. La donna in Olente è schiava e dea- l'Isla- 
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mila non lascia apprestare alla sua adiala Dtuno dui 
guai, Diano de' patimenti della vita: tutti lì tiene per 
sé. Lo bareni fu stanza del lusso, delle arti, de' pia- 
ceri: F idolo a cui era sacro venne circondato di fiori, 
di danza, d'armonìa. 

Agli Arabi dobbiam gratitudine d'importanti bene- 
ficii. Invenzioni e scoperte che rendun oggi dolce la 
vita, e seoza di cui le lettere non avrebbon fiorito, 
queir aonnirabil pQpoIb a sé rivendica. Nell'anoo 700 
dopo G. C, Amrou adoperò per primo il. colerne a 
fabbricare carta: 'la polvere da cannone era uota agli 
Arabi un secolo avanti le prime indicazioni che. gli 
storici d'Occidente ne bauno fatte: i numeri che di- 
ciam arabid. vennerci comumcati dagli Arabi. 

Cosa retta di tanto splendore? -—Le cicche pianure 
di Fez , di Marocco rese illustri da Accademie , da 
Università, son deserti di sabbia, disputati da tigri e 
ladroni : le ridenti piaggie della Mauritania, ove com- 
mercio, arti, agricoltura si elevarono ad indicibile 
prosperitii, or son fatte nido di corsari: l'Egitto già 
quasi è ingoiato dalle arene che fertilizzava un di: 
Siria e Palestina son devastate dai Beduini : Bagdad 
è in rovina: gli Arabi son ricaduti nella barbarie, 
pochi tra essi saprebbon oggi leggere gli scritti degli 
avi , più pochi comprenderehbonli : di tal! immense 
ricchezze letterarie più non esiston orme nelle regioni 
tuttodì occupate dai discendenti di Maometto: cercbei- 
resti inutilmente in riva al Niger, al Nilo, all'lsiov 
all'Eufrate un eco ai nomi di.AYÌcenna, di Arerroa-, 
di Almamoun, di Saadt: quanto d'arabe lettere i salvo, 
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cercalo ne' chiostri di ^agna, nelle iHblioteclie dei 
re. — E chi dirà se col trascoirere dei secoli questa 
Europa anch'essa, ove la dominaiione delle lettere e 
delle sciente or pose trono, Bon diventerà deserta e 
selvaggia come ■ colli della Mauritania e le ubbìe di 
Sahara P Chi dirà se in terre Yergini ancora, (orse 
per le alte lande da cui traboccai! l' Orenoco e le 
Amazzoni, forse entro il rieinto non ancora esplorato 
dei ■KNiti Azzurri, della Nova Olanda, noa sorgeranno 
nazioni che ritempreranno la nuza nmana, e studiando 
il passato, scovriranno con maraviglia i vestigi della 
nostra esistenza , e cbs noi pure avemmo fede nella 
rinomanza e nella immortalità? 

Ma dove ne trascina la fontasial — Discordia si k 
posia tra' figli del Profeta : brandiscono gH uni contro 
gli altri armi che il fanatismo ha fatte implacabili. — > 
Indomito Saraceno dalla cima de' Pirenei le pianare 
delle Gallie avido contempla. Perchè mai la bandiera 
che spiccatasi d'Oriente, Caspio, mar Nero, Mediter- 
raneo conquise, non si spingerà trionfatrice, valicate 
le infrapposte regioni, alle scaturigini del Danubio» 
per discendere con quello nel Bosforo non sòggit^to 
ancorai' L' araba dcHuinazìoiie, simile a serpe che U 
propria coda addenta, la terra conosciuta, abbracce- 
rebbe tutta cosi colle vaste sue spire|. . . . Tradisce foi^ 
luna il sogno audace del Saraceno: ei si è ben lan- 
ciato con poderose schiere nelle terre desiate: ma 
Carlo Martello gli si (e' incontro col fioro della nazione 
de' Franchi: la scitica tribù conquistatrice delle Galliit 
sotto le mura di Poitìers sfida a mortai duello l'araba 
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Irlbù conquistatrice delle Spagne: il sangue dei figli 
del Settentrione ai meBce al sangue dei 6gli d'Oriente: 
Arabi e Sciti quante volte s' incontrano, altrettante si 
sterminano dalla Cina alle Gellie. 

Gli Arabi efieminati dalle arti, indeboliti dalle di- 
scordie intentine, diventano facil preda dei Turchi. Unico 
conforto dei vinti, i vincitori ne abbracciaron la reli- 
gione, e lor riserbaron i vani onori del pontificato — 

Tace I* oratore : dilegnansi quanti pendevano dal 
suo labbro: e si è pur dileguata con Ini la mia illu- 
sione Erami creduto contemporaneo di Abderamo 

e di Carlo.... 
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Il venlinove maggio l'ISS, Maometto 11, dato di Sprone 
al suo cavallo, lo fé' balzar entro la breccia fiimanle del 
baluardo di Santa Sofiai-CoslaatiDopolierasua; preda 
magnifica che dal fondo de' suoi deserti l' islamismo 
appena nato adocct)iò desioso... Ciò che all' araba foga 
andò fallito, la perseveranza turca l'otlt^nne. —Vittima 
di convulsioni intestine e del cozzare i;ag]iardti della 
cristianità latina, alla metropoli del cristianesimo greco, 
alla capitale dell'impero d'Oriente scaduta dal suo su- 
blime seggio religioso , mal coverta de' cenci della 
porpora di Costantino, cos'altro rimane fuorché sten- 
dere rassegnata le mani alle catene? Fu vano ch'ella 

(*) Suiilo ili uno Krilla •)• Rb;Ik(U inkitolWa: (Jit K^cr ò C'"""'- 
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vendesse vilmente a Roma i pretesi suoi dirilli di pri- 
mogenitura: non gli fu sborsata la pattuita mercede 
della rinnegazione : 1' Europa era troppo alTaccendsta 
a quo' di : al di fuori Io scovrimenlo di un novo mondo, 
al di dentro la riforma del feudalismo-, pregnante di 
Colombo e di Lutero non potè. darsi pensiero degli 
Ottomani.... 

Qual trambusto allora sulle rive del Bosforo! F»ron 
celebrate sponsalizie di sangue: Costantinopoli, la ve- 
dova de' Cesari, cogli occhi pregni di pianto e il. viso 
velato fu co§tretta a sottomettersi allo sterminatore dei 
suoi figli... Ma la sconfìtta ha Spezzato pei vinti le 
tradizioni che li inceppavano: il despotismo brutale 
del patriziato è caduto ; tacciono le controversie die 
nocquero tanto ai progressi della intelligenza: venne 
meno la umiliante finzione che imponeva alla nazio- 
nalità greca il nome romano : i vinti tornarono Greci, 
e i Barbari ne rispettarono leggi e costumi. — Ed ecco 
Costantinopoli diventata centro raggiante del padiglione 
cantato da Albakir, che ha per pilastri il Caucaso, il 
Balcan , il Libano , l'Atlante , innaffiato dal Tigri, dal 
Danubio, dall'Eufrate, dal Nilo, dinanzi al quale il 
califato di Bagdid si china, e che l'islamismo proclamò 
sua Roma. 

in riva al Bosforo, rìmpello a Scutari, presso a 
Santa SoBa, il Conquistatore ha posto la sua sede. — Oh 
quanto non è vaga quella selva di cupole, di case, di 
torri , frammiste ad arbori dal fogliame lucente , dal 
mrde chiaro, tra cui risaltano pini dalUampio ombrello, 
cipressi dalla slanciata piramide 1 La fu deposto lo 



giiizcdb, Google 



70 SCHIZZI LETTEHAHI 

stendardo di Maometto, il palladio dell'impero; \k il 
Divano tiene suoi consessi, e il serraglio ordisce sue 
trame, e tra feste e canti, e il veleno spense di sop- 
piato, e sclÌDilarre compierou opera più ardita, e le 
acque del Bosforo inghiottirono peso «be ancor pal- 
pitava, e la Pwla Te' pompa del trofeo delle, teste re- 
cise... Là posano i sultani su trono roso da despotismo 
e anarchìa: là scoppiò iHuImine che inceneri i Gian- 
nizzeri : là crebbe e declinò la fortuna dell' impero... 

Santa Sofia ò tipo delle moschee d'Oriente: l'isla- 
mismo scorse nelle forme architettoniche de' templi 
greci espressione conforme al proprio genio: il corpo 
n'è un paralellogrammo , su cui si alia una sublime 
cupola: appiè di questa in giro succedono cupole mi- 
nori 1 e a mezzo di tal profusione di curve eleganti e 
graziose, cento niinaretti lanciansi con vago r.onlra- 

sto; li direstì preghiere che si spingono al cielo 

Cipressi e platani con zampillanti fontane a mezzo 
furono piantati con pittoresco disordine intorno la 
moschea 

Ci riposerem noi delle nostre corse sotto la tenda 
che nomade caSTeltiere rizzò fra le tombe del viciii 
cimiteroP Né questa è profanazione negli Orientali: 
essi non allevan boschetti o filari di piante ad oso di 
passeggio: ma dappertutto ove scavano un sepolcro 
pongono un albero ; e quando cercano ombra e fre- 
scura, se ne vanno alle tombe: le tombe ispiratrici 
agli Occidentali di tristezza, qui sì spogliarono del 
loro squallore: qui si è sapulo far accordare la me- 
moria de' trapassati colla letizia de' viventi. 
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All' acquidotto di Valente noi leniam dietro; ed 
eccone avanti le più vaste ed imponenti tra le reliquie 
bisantine; i baluardi elle epiccindosi dal mar di Mar- 
inara, afforzati dal castello delle Sette Torri, si di- 
lungano sino al porto; triplice fila di muraglioni, )8 
qua! coverta d'edera, di arbusti, mostra ancora, quasi 
piaga che non potè essere sanata mai, la breccia per 
entro cui si lanciò il destriero di Maometto ii. 

Che se ti aggiri nel cuor della città per le vie strette 
e tortuose, la reputi unicamente abitata da cani e men- 
dicì: l'esteriore delle case li presenta tin^ sgradevole 
successione d'angoli sporgenti e di luridi vani: ma se 
tu entri in quelle, il tuo disgusto scambiasi in gradita 
sorpresa. Egli è per l'interiore che il Musulmano ha 
riserbato il suo lusso: là entro seppe ben egli asso- 
ciare la sontuosità alla eleganza; per ^uell'amadore 
passionato della vita domestica, la casa paterna è piccol ' 
regno al cui. reggimento presiede con familiarità tem- 
perata da ritenutezza e dignità: servi, spose, figli lo 
onorano tutti : ei vi pratica nobilmenle l'ospitalità in 
favor dello straniero; vi esercita generosamente la 
misericordia a prò dello svenlnralo; in esser leale, 
in amare la giustizia, il Turco non la cede al Cri- 
stiano: la sua cortesia non 6 garbata come quella degli 
Europei, ma più semplice e schietta: i) Turco rispetta, 
è vuol essere rispettato, perchè compreso altamente 
dal sentimento della propria dignità: bacia al suo su- 
periore il lembo della vesta ; ed è omaggio che tributa 
senza arrossire alla condizione, non all'individuo, e 
di cui il superiore slesso non può invanirsi: sanno 
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entrambi che l'ultimo de' credenti, se cosi piace a Dio, 
può salire alle più sublimi dìgoità dell'impero. — Ca^ 
ratiere distintivo di questo popolo è la gravili. Sem- 
bra non aversi che un pensiero, quel di Dio; che 
un'abitudine, la inazione. Simili a nomade tribù a cui 
rijiugna metter radice Jà d'onde dubita doversi togliere 
in breve, i Turchi non son altro che accampati in 
Europa: i gruppi delle lor case di legno scricchiolanti 
ad ogni soQiodi vento, paiono attendamenti, non cittA. 
Strani contrasti ! vasche marmoree per bagni in abi- 
tazioni dì tavole; tappezzerie di stoiTe d'oro edi seta 
éntro mobìli cornici ; la rozzezza di un popolo nascente 
a Tronle delle raffinatezze più spinte — il Turco delle 
cose non conosce che gli estremi, non apprezza che 
i conlrasli: oggi versa l'oro a far adorno il suo chiosco, 
domani lo vedrà senza turbarsi consumare dalle fiamme 
d' un degli incendi che son dhentati a Costantinopoli 
calamità giornaliera. Quindicimila abitazioni perirono 
un di : la moltitudine senza asilo fu vista raccogliersi 
nei cimiteri, e silenziosa, impassibile dormirvi una 
notte tranquilla tra le ceneri fumanti delle sue case 
e te ossa de' suoi padri. 

Un clicco ci attende sul Bosforo. Adagiali sui cu- 
scini , alla cadenza de' remi , contempliamo la futura 
capitale del mondo. La vasta, la superba Costantino- 
poli cosa è mai se non il germe di città più vasta e 
più superba? Sulle due rive del gran canale edifichiamo 
. spalli coverti di arsenali, di magazzeni, di palagi, di 
tempi; sul pendio delle circostanti colline poniamo in 
regolar gradinala case con lor cortili e giardini, e 
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terrazze; per le Tallelte e nelle baie disponiamo chio- 
sati, eremi, boschetti, asili dello studio, della medita- 
zione, della vohittA . . . Sinché dnra il giorno, qual al- 
tiyiUi, qual fervere di lavorio su quegli spalti, per 
quei magazzeni, entro quelle officine I Poiché scesa è 
la notte, quai variati passatempi, qual piacente riposo, 
qual rimandarsi di razzi dalle due rive-! Centro im- 
menso ove metton capo le ricchezze d'Asia, d'Europa, 
d' Africa, vi avranno splendidezze che bastino per la 
nova StamboulP Sia grande più di Michelangelo l'ar- 
chitetto della città a cui il mar di Marmare e i Dar- 
danelli saranno trionfali accessi. Quel festa allorché 
le metropoli sorelle vorranno abbandonarsi alla gioia, 
e metter fuori tutte le loro fiaccole, tutte le loro ar- 
monie, tutte le loro magnificenze , e le lor popolazioni 
formeranno un immenso coro [umulluanle egiulivol... 
Grandi avvenimenti son presso. Volgon otto secoli 
che una razza nomade accórse dal fondo de' suoi de- 
serti a cinger. d'assedio le'mura delle capitali del- 
l'Oriente, ad iscrivervi il nome de' suoi Khan in cambio 
di que'di Adriano e di Costantino: quella razza b tra- 
montala: trascorrendo di conquista in conquista, ella 
gitlò dinastie sui troni di Samarcanda, di Ispahan, 
di Bagdad, di Delhi, di Pekino, di Cordova, di Gra- 
nata, di Gerusalemme, di Stamboul; dalla muraglia 
della Cina alle frontiere della Germania, dal Cairo a 
Gibilterra ella propagò la sua potenza, affrancò il suo 
dominio: cosa ne avvenne? la Cina cacciolU; Delht 
è fatto inglese ; Egitto ed Arabia emanciparonsi ; la 
Francia si è impadronita d'Algeri; Tripoli e Tunisi 
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aoD mìDacciati: il sultano di Slamboul, lo Bchah di 
Teheran racillano, e la RuBsia stende verso ciascun 
dei due una mano armata e minacciosa.... Il padiglione 
di Orcano comincia a ripiegarsi, si appresta a novella 
«migrazione... Nove sponsalizie saranno celebrale... 
ÌJL vedova di Costantino farà divorzio da Maometto: 
.aspirerà a nozze pili gloriose.... 
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UNA CONVERSAZIONE CON BALZAC 



T. Dandolo ad Angiolo Fava 



im,S»-man, 1831, 



lovitalo dall'amabile contessa S. a desinare in eom- 
pagnia del signor Balzac, accollai volenteroso, lultoebg 
prevedessi che assai misurate m' avea l' ore, dovendo 
la sera medesima partire per Milano. Ommelto di de- 
scriverti la presralazione e ogni altro preliminare per 
venirne al fatto. 

Eravam dodici a (avola: edaprincipiol' ospite fran- 
cese parlava- di rado, facendo infrequenti tregue col 
proprio appetito. Però al comparire dell'allesso, disse 
di Maaeoni-, che il suo romanzo, fiacco di tessitura, 
non regge alh prova di una traduzione; la qual seu- 
tenza tu da un tale panciuto approvata; e aggiunse: 
— peccato che Grossi nel Marco Visconti, e Azelio 
neir Ettore Fìeramosca abbiano imitato Manzoni I — 
Appunto perciò, risposegli Balzac, non volli leggere 
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quei due romanzi. — Quel tale era incantalo di avere 
colto nel segno: « turbarlo nella grande opera della 
masticazione a cui, come uomo conteuto di sé, erasi 
rimesso con ardore, mi saltò il grillo, dall' altro capo 
della tavola, di ehiedei^i con tutta semplicità se non 
credeva che i libri di Azeglio e di Grossi fossero caldi 
d'jtmor patrio, toccanti, morali: e vedendo che Balzac 
mi guardava con sorpresa, ardii lanciare a lui stesso 
UD altro punto inlerrogativo, se cioè non reputava a 
sua posta che i Promessi Sposi lasciassero di sé la 
più dolce e cara impressione, mentre i romanzi Tran- 
cesi più iu voga (tion pelea dirgli i voitri, sarebbe 
sialo increanza), dopo aver esercitato sul lettore ana 
specie di fascino, troecinavanlo nello scoraggiamento, 
e quasi in balia di un rimorso. 

La gentil padrona di casa, seduta tra l'Illustre stra- 
niero e me, trovò forse il mio interrogatorio un po' 
viro , e mi schivò la risposta con dire che amava in 
Manzoni il Chateaubriand d' Italia. 

Al nome di Chateaubriand tutti aharon la voce, 
ciascuno ebbe in pronto una formula laudativa, e quel' 
tale chiese a Balzac se area dimestichezza col grande 
uomo. — Lo vedo spesso quando ne ho il tempo. — 
Come viveP-^Ritiratissimo, come ingrognalo. — Perchè? 
— La sua ora 6 passata, come passa per tutti: gli 
cuoce che l'altenzion pubblica non si fermi più sovra 
di lui; ne aveva contralta abitudine: e a questo pro- 
posito, narrando taluno a mad.* AHcelot che Chateau- 
briand si li^iiava d' incipiente Bordili ' — i natvrale, 
rispos'ella; ROM tetHt più parlar di ti. — 
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11 frizzo fu applaudito, era perù maligoelto. Doman- 
dai a Balzac se rivedrebbe presto Chal«aiibriaDd. — 
Appena giunto. — Mi usò gentilezze a Londra quando 
>'era ambasciatore: vorreste aver la bontà di ricor- 
darmi a lui? — Sarebbe tempo sprecato: non si ricorda 
che di sé. — 

Non li pare, amico, che una tale risposU sia carat- 
teristica? ynira nella espre^ioue più semplice una im- 
pertinenza verso Chateaubriand, un sarcasmo velato 
contro di me, gli 6 problema che, come vedi, Balzac 
sciolse felicissimameote ; è uom di spirito: disse ieri 
della piazza San Marco: voilà vn f»li iehantilton du 
Palai» Royat .... Poveri ingegni, che a forza di cen* 
tralizzaziooe si rimpiccoliscono, e a forza di veder tulli 
i raggi conceotrati in un foco, scambiano l'-immagioe 
coH'oggetto, e non avtezzi ad uscire dal circolo an- 
gusto entro il quale adagiarono la propria esistenza, 
quando loro avviene di coDteniplare l'oggetto, avvi' 
sano essere più bella la iimnaginel Poveri giganti, 
diventati pigmei, sui quali la civiltà parigina fa Teffetto 
della soffocante atmosfera di una bettola I allorché 
fumatori e briachi escono di là ad annasar J' aria pura, 
accusanla d' ingenerar l' emicrania .... A questo modo 
Balzac dipinge gli uomini : la società parigina, cotesto 
proteo, tiglio della civiltà più ratfinata e corrotta, for* 
(lisce a' suoi quadri ì colori più appariscenti, che è 
dire i più immorali; e tu comprendi che la immoralità 
parigina dev'essere la più colossale, direi come l'i- 
deale delle immoralità umane. Spacciansi pittor di co- 
slumi, quando non sanno alluminare che baccanali! 



giiizcdb, Google 



78 SCHIZZI LCTTBHARl 

Ecco illusioni ingenerate dall' «tmosfera della moderna 
Babilonia : possono ben essere contagiose nel gabinetto 
di una cingile tliera, in una sala da ballo, fra la licenza 
de' conviti: ma, per dio, esse non metton radice ove 
solSa il vento delle Alpi, ove si ascolta il canlo mat- 
tinale degli uccelli, ove il cuor dell'uonio, contemplando 
il levare del sole, innalza involontariamente una pre- 
ghiera al Creatore! La lettura di quelle pagine di Tuoco 
mi fa palpitare .... ma di compassione : bo pietÀ degli 
infelici cbe servirono di tipo a sì iristi sbozzi: ho 
pietà del pittore cbe ha dovuto cercare le sue tinte 
nella belletta e fra le fogne ..... Uà guardo Balzac 
e mi rincuo»] mangia e ride come un gaudente: su 
vial non affanniamoci per lui: da banda le meditazioni; 
poniam m«i(e al rqo dire: 

— È un giovine dipintore di gran merito (mi è 
sfuggita la prima frase, e il nome): hi fatto il mio 
ritratto in modo da colpire, e questo lo mise in fama: 
lo raccomandai ad uauSlziale della casa del re, e gli 
fu commesso un quadro immenso per la galleria di 
Versailles, pel- pretzo dì novemila franchi: la muni- 
ficenza non è la virtù distintiva del re-cittadino. 

— Come eravate rappresentato nel ritratto? 

— Da guardia nazionale : un beli' uniforme, che mi 
frutterà, appena tornato, una settimana di. arresto. 

— Di arresto ! — fu gridalo da tutte parti coHe dipio-. 
straaìoni della più viva sollecitudine: fiaUac non avea 
però menomamente aria di vittima, e rispose: 

~~ Senza dubbio , 1' arresto : non ho io mancato 
all' appello ? 
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. — Eravate in Italia. 

— Che cosa importa? 

— Avete un paésaporto regolare. . ^. 

— Il {Missaporlo è io Francia cosa tutta fiscale, una 
cambisletta di pochi franchi, che il governo si fa pa- 
gare da chiunque esco di stato, serve a chi n' è mu- 
nito per dimostrare la propria identità ; la gnardra 
nazionale non si d& briga di ciò; essa vuole il suo 
soldato: manca questi all'appello? non c'è ahra scusa 
che il certificato del medico, o l'estratto roorluario. 

— Il pagjsaporto ha martore importanza tra noi. 

— Credo ne abbia meno: so ohe qui, per esempio, 
la posta consegna le lettere a chiunque W cerca: in 
Francia non se ne rilascia una ad ignoti, senza la 
guarentia del passaporto, fosse il marito oho doman- 
dasse quelle della moglie 

— Sanno ivi con chi hanno b> fare-. . . ( diss' io ). 

— Scriverete un romanzo dr più in prigione (sog- 
giunse la contessa); ci avrem guadagnalo tutti; voi 
danaro e gloria, noi diletto. 

- — In quanto a denaro, quel maledetto Belgio è il 
nostro incubo: ci ruba i. tre quarti: de' nostri guadagni 
legittimi. 

— E come? 

— Cosa facile a comprendersi; se avrete- la bontà 
dì tenermi dietro in questa calcolo. Ogni romanzo 
di autore noto, di due volumi in-8**,-si vende 15 fr., 
e oosis a) libraio 4 fr. per l'autore, 2 60 pegli an- 
nunzi, 3 50 per ribasso ai venditori, 3 per cartit e 
stampa :. ceco 13 fr. di spese oette : ne restano S al 
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libraio: e le copie che non si vendoM? Nel Belgio 
ÌQvece si ripubblicaoc i due in-8« io un solo grosso 
m-12°, con uu sesto delle spese di carta e stampa; 
non aimiinzi, son già fatti-, non mercede all'autore; 
vendete il volume 5 fv-, avrete guadagnato il triplo 
dell'editore parigino. 

— Questa calcolo è di un' evidenu incontestabile : 
so^rendémi che ad onta di ciò gli scrittori arricchi- 
scano cosi rapidamente. 

.—^y è anche in questo della esagerazione. Contia- 
mo in Francia' einque nomi soli, la cut popolarità è 
una .miniera: Cuvier, principe in fatto di scienze; 
Chateaubriand, principe in fatto di letteratura ; Béran- 
ger, Lamartine e Scribe: la voga di Béraoger e di 
Lamarline è immensa ; uno conia moneta al suono dei 
euoi bacchici ritornelli, 1' altro alla melodia vaporosa 
delle sue odi; i buontemponi si fecero tributari del 
primo; ipocondriaci ed isteriche del secondo: Scrìbe 
<^i gabbato trova all' ufBzio centrale deU' amministra- 
zione alquante migliaia di- franolii, che gli piovono da 
ogni angolo della Francia; suoi diritti di aMore, che 
spettsngli ad ogni rappresentazione de' suoi componi- 
menti in qualsia teatro del regno. 

— Che uomo è Scribe? 

— Ha quarantatre ajiai, sei più di me: presiede 
infaticabilmente alle prove delle sue commedie: non 
è cura che ommetta per fame ben comprendere lo 
spirito agli attori; per le belle attrici ha sempre, la 
Sila parolettaaparte; onde invecchia prima del tempo... 

Balzac, ciò dicendo, sogghigna: quel tale che lo 
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guarda a bocca aperta, ride forte, giurerei, senza met- 
terci malizia. La signora si affretta di replicare : 

— Credo che il nome di Balzac slareUw beae al- 
lato dei ricordati sin qui. 

— Magari I Ciò che m' aveva di più grasdioso nella 
mia fortuna pochi me^ fa, erBBO centomila lire di 
debiti. 1 mìei ìSOtì si sono poscia accomodaU: venui 
a pani con una locieti di speculatori, obbligandomi 
dì fornir loro dna vohimi in-8° ogni quadrimestre: 
mi assicuraron essi quattromila fraoebi al mese per 
quindici anni. 

Ciascuno foce le maraviglie di un contratto così van- 
taggioso. Fu domandalo come mai Vitt^r Hugo non 
si trovasse tra' più rìccbi. 

Hugo non ha ventimila lire di rendita: la sua 

fama è magare della «la entrala; eccezione unica. 

— Parmì ( disse la signora ) che la letteralura in 
Francia sia tanto arte, quanto speculazione 

— Dite por francamente specdazioue, non arte ; chi 
guadagna più ha più inerito. 

■Balzac conUnoasa a paiJare, ned io gli prestava più 
orecchio ; riflessioni più forti delia curioeilA si^wreg- 
glavBDo il mio sphito ; avea sorpreso la soluzione di 
un enimma ; nna loee improvvisa era scaturita per me 
dalle foebé parole udite; io trovava eoo tutta chia- 
rezza spiegai la tendenza, i balzi, il pessimismo della 
letteratura alla moda, lo che rdigiosamenle credo 
che la letteratura sia un sacerdozio sociale, destinalo 
■d illuminare e render migliori gli uomini, ad alleviare 
co' trastulli ddla immaginazione i loro guai pur troppo 
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reali; io che ne' miei scritti per quanto poyerì e oscuri 
sieDO, poi^o la buona fede e l' enlusiaamo di un neo- 
fito, io coeUóeo di Batnc, in udir proferita la best^n- 
mia che adima la mia nobil miisa nel fango dellapro- 
stituzione, ne provai un fremito interno che si con- 
verse ben tosto in un vìto lentimento d'orgoglio per 
me e pe'miel confratelli d'Italia. Lo scrittore cbe 
qui consacra sue Teglie senza pecuniario profitto, quasi 
seoza speranza di fama, ad uno scopo elevato; che 
parla-a' suoi compatriotti come ad amici, della cui stima 
è avido: cbe lor presentando le grandi scene della 
natura e della storia si è propoilo di nodrire le loro 
anime di pensamenti generosi : lo scrittore cbe rlpu- 
dierebbe siccome delitto una parola equivoca, una de- 
scrizione licenziosa, una massima falsa ; al questo mi 
si aFTaccìò in tutta l'altezza. della sua di^itJi morale, 
a fronte del Colosso dai pie d' argilla, che aveva scam- 
biato la mia arte diletta in una speculaziiHie , e la 
mia Venere Celeste nella pandemia . . . . In quel punto 
Balzac e la fazione letteraria che Io grida un de'suoi 
capi sembraronmi cosa da poco. Il suo siile versicolore, 
la vivezza delle sue dipinture , lo scalpello glaciale 
della sua ootomia, rimenato in cuor dell'uomo a pro- 
vocarvi un palpito convulsivo, tuttociò mi fa l' effetto 
delle ghirlande di fiori, delle scaipe di raso, degli 
occhi infossati delle cortigiane dei Boulevards: pas- 
seggìantì colla fronte alta, col sorriso sulle labbra, 
colto sguardo provocatore : cosi le produzioni di questa 
letteratura delirante corrono 1' Europa ad esercitarvi 
un fascino universale: seducente n'òlo stile; la goccia 
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dì m^ dì cai il nostro dÌTino Torqiuto voleva aspergi 
gli orli della coppa della Verità. ..No, ove non. vi 
ha scopo morale, 1« missìoce della letteratura e la 
causa della umanità é tradita: noo risiede Towa ette - 
nel vero e nel retto; ovuoqne ì nt^i del nostro intel- 
letto DOQ GoAvergoBo JD Dio, abita Illusione e follìa, 
come quel bel fiuine che vidi un di, abbandonando la 
diurna luce, perderai nelle caverne di Adelsberg, per 
nou uKìrne più mai, L' immora lìUk è una voragioe; 
anime e rinomanze vi a' inoabbisseno del pari. Il de- 
stino di Crébillon figlio attende Balzac : i suoi romanzi, 
dimenticali dai venturi, saranno pei soli eruditi una 
espressione curiosa delh corruzione parigina: lo sto- 
rico indagatore non vi allignerà suoi materiali che 
con diffidenza, dubiterà della somigliania de' quadri, 
e non ne trarrà a vei^ogna de' padri i documenti giù- 
sliiìcBlìvì del suo racconto:, vi legga egli in fronte il 
motto di Balzac -r- La léHeratura è speculazione anzi- 
ché arte 

Il generale siteniio mi tolse alle riflessioni. Balzac 
avea ripreso fiato e parea presso ad imprendere un 
racconto vivamente aspettato.— -La mia carriera letto- 
raria,' disse,' comiaciò nello stadio d'un avvocalo ove 
m'aveva a compagno Ménmée: la nostra ìncliuazioDe 
per le lettere ci affratellò , tanto più che nutrivamo 
uguale antipatia per la giurispnidenta. Noi due e altri 
tre giovinoltì, de' quali uno è figlio del matematico Am- 
père, avevamo costume di pranzare insieme tratto 
trailo, e que' nostri ritrovi erano saturnali dello spi- 
rito, tanlochà ci cadde in pensiero di scrivere romanzi 
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in società, anche per rimediare al vaoto frequoile che 
regnava nelle nostre borse: detto, fatto ; tre ore prima 
del pranzo, ognuno di noi alla sua volta, si coiiduGeva 
all'osteria, e, dietro l'orditura ch'io ne aveva dianzi 
tracciata, scriveva un capitolo: in capo al mese il la- 
voro sociale era a fine; lo si vendeva 600 i^nehi, ne 
toccavano 100 per uno, e il trattore assorbiva rìntero. 
Atdiiamo in tal guisa plasmato una quwilina di vo- 
lumi. Quando cominciai a scrivere da tnn Solò e il 
mio nome fu meao oscuro, un libraio di Rrtisselles 
ristampò quello zibaldone attribuendomelo in anima e 
in corpo: protestai; ersmì duro essere promulgato pa- 
dre dì tanti bastardi: ne misi per altro fuori, dopo 
d'allora, tanti di legittimi da riuscire a fare lin tantino 
inorgoglito della mia feconditi quel tal avvocato che, 
perdonandomi di averlo piantalo li sa due piedi, c'in- 
vita una volta all'anno, M6rimée ed io, ad amìchevol 
desinare, e fa un brindisi all'influenza del suo »twlio 
sullo sviluppo delle lettere con^mporanee ; brindisi 
che sta bene a Hérìmée, la cut rinomanza 6 matura, 
mentre la mia è tuttora in bottone.... — In bottoDel 
gridò quél tale : vi giuro che un tal bottone franca la 

spesa della rosa mèglio sbocciata (Tu senti, amico, 

che bel principio di un madrigalel) Il vostro nome 
è in ogni bocca , i capolavori di Walter Scott impal- 
lidiscono dinanzi Je produzioni del giorno. — Vi chiedo 
scusa : la fama dello Scozzese non venne meno in 
Francia: ewi tenuto per tipo eccellente, ed io lo ho 
per nostro comune maestro.— 

L'ammiratore comprese di avere spinto Inqip'oltre 
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la sua ossequiosa spologia , e rolendo battere la riti- 
rata, — noD ^arlo, disse, della Francia; ma certo Ira 
noi W. Scott non è più letto, ne vi banuo lettori che 
p e' libri che ci giungono d'oltremonle. — Di grazia, 
dissi a mia posta, ne siete cèrto? [o avrei fermamente 
creduto il contrario, a nedere come a Milano, a To- 
rino, a Firenze, a Napoli si pubblichino edizioni del 
romanziera Scozzese: ciò di cui avrò io l'onOrè di ac- 
certarvi si 6 che i moderni romanzi francesi non sono 
noti fra noi che alla classe superiore, né scesero tam- 
poco alla media; sono pe' nostri dandy un codice OTe 
studiano la teorica delle passioni, ove notomis:(imo ta 
donna e s'iniziano alla fisiologia del malrimonio; sono 
pe'nostri oziosi un passatempo, pe'nostri pseudo'-letle- 
ratt un testo di divagazioni, per ìé nostre sentimentali 
documenti giustificativi di cui sentono di avere o d'es- 
sere per aver hisognoì pegli assennati nulla, peggio 
anzi che nulla, perocché non vi ha qui giusto mezzo; 
la letteratura ha una missione benefica ó perversa, 
è una vergine o una prostituta. — 

Quel tale mi stava guardando declamare con occhi 
spalancati. Balzac s'era fatto ross« L'amabile con- 
tessa, probabihnente colla benevola intenzione di evi- 
l«rmi una risposta fulminante, die l'esempio di alzarsi... 
Se tardava un quarto d'ora, io perdeva il posto in Te- 
loce, lo che mi sarebbe rincresciato un po'pìA della 
djsapprovanone dell'illnstre roman2iero... 
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Ahgelo FaVjl a Tollio Dandolo 

Intaalo che tu, in ona delle capitali del regno, m 
mezzo al fiore de'oostri concitladiDi, davi libero sfc^o 
alle tue idee generose, io, romito di proviocia, scor- 
reva l'ultimo Bcritlo del tuo commensale, Let illusiont 
perduti, e ne traeva novella conferma ai comuni prìn- 
cipii. Per quanta ammirazione io professi allo ingegno 
di Balzac, per quanta seduziojie abbia altre volte eser- 
citato 'il suo etile sulla mia ìinnu^inazioDe e sul mio 
cupre, -eon o^idl convinto che un ucnno il quale in 
cotal guisa abusa della sua potenza intellettuale a smo- 
vere 1 cardini della morale, non merita per venm conio 
gli applausi che gli sono prodigati^ 

Il libro che mi sta aperto davanti ha desto in me 
un palpito d'indegnazioue. La donna 4* provincia, dolce 
e semplice creatura, travestita in fogge ridicole, ab- 
bandonata io balia de'bellimhusti e delle civette della 
capitale.... Non basta più a cotesto pittore di costumi 
raggracellare cosi.ne'fastosi gabinetti dell'aristocrazia, 
come ne'bugigaltoli della prostiUizion^, scene di una 
vita mostruosa di follie e di colpe.. ..Convieu con- 
fessarlo: i colori delle sue descrizioni cominciano ad 
appannarsi: allorché A fondo è dappertutto lo. stesso, 
non bastano gli accessorii a sostenere il voto della 
immaginazione. ^ donaaparigina è una miniera esau- 
rita: Balzac è in cerca di tipi fuor delle nebbie della 
capitale: siale in guardia, fanciulle e spose di provin- 
cia! Le favorite del sultano delle Mille ed una Notti 
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pa^vano colla vita il funesto oaore del talamo : tremale 
voi pure se non vi sentite aver la bravura di Schehe- 
rezade : ma voi l'avrete, non ne dubito : vi riuscirà ' 
facile addormeutarlo , descrivendogli la dolCe vita di 
famiglia.... 

Ma io esco dal seminato, e tu mi dirai come Pa- 
Durgo tirandomi pel giustacuore — amico, da che banda 
voItùmoP... — SoD qua; torniamo alla donna di provin- 
cia. Misera ia«atura! com'è malmeDatal Epperò la 
provincia forniva «I nmumziere Eugenia Grandel cosi 
cara ed amabii giovinetta, e madama Claes che, non 
ostante la sua fistola lacrimale, è ìnGu del conto una 
simpatica matrona, e la virtuosa madre della Gréna- 
dière.... Ingrato I Eccolo adesso bell'arsi della trotina di 
provincia, e porla a' piedi delta parigina.. ..Ti giuro, 
amico, che se teco fossi stalo ad ascoltare Balzac, la 
sua aureola d'autore afia moda non mi avrebbe ratte- 
nuto dall'unirmì a te per reclamare in nome della ve- 
rità e della giustizia contro il suo ultimo romanzo; e, 
attraverso il nuvola d'incenso ond'ò olTuscata Varia cbe 
respira, gli avrei .mostrato donne di provincia che, sof- 
frenti e rassegnate, sì avvolgono nel velo della lor 
mestizia, come un angelo Delle sue ale, sorridono nel 
ior pallore, ed alzano sovente gli occhi là d'onde ogni 
forza e ogni consolazione |feriva....Gli avrei additato 
fiori di bellezza e di virtù, il cui olezzo non vien meno 
per veleno di sarcasmi, né l'ingenua grazia riceve 
onta da accuse di lesa eleganza, o di mode antiquate: 
gli avrei raccontata la storia di una di tai donne di 
provincia, storia, mio povero amico, che la morte 
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potrà sola eancellarli dal caore; e f<»M ascoltuidola il 
sorrìso spreuatore di Balzale strebbeii coDvertilo in 
' religioso raccogliinebto ; perciocché gli avrei parlalo 
di una giovine sposa, rapita sull'aprile degli aoDÌ, con- 
dannata a sentirsi morire lentamente alle affezioni pia 
dolci, più vive, alla tenerezza di ^)ia, di madre, dj 
amaHte....La mia mano tremante senti i) battito delle 
sue arterie arreatarsi, e in quell'istante solei^ie il suo 
viso pallido respirava la serenità della sua preghiera 
suprema... .Avrei detto a fialzac che quella donna di 
provincia nel volo rapido dei ventisette aooi che Dio 
le accordò, fu la benedizione della casa patema, l'onore 
del tetto eonit^ale, ammirabile per la vivacità ideilo 
spirilo, per la elevatezza dei senSmenti, per la ine- 
sauribile generosità dell'animo, vero tipo di quella fem- 
minilità che consiste in un gusto squisito del bello 
associato ad un'tqwrosa bontà:... 

La società, né il tempo n'è lontano^ chiederà conto 
a costui dell'abuso ehe ha fatto del proprio ingeguo. 
Strìina inverecondia oppurmaravigliose illusioni! Bal- 
zac scrive nella prefazione ai suoi studi di costumi 
. — le madri ne permetteranno la lettura alle lorfi^ie, 
— inverecondia o illusioni, coudoniamole anche ad un 
Francese che parlaa Parigini: ma in Italia dove il 
buon senso abbonda più che non il buon gusto a Pa- 
rigi, le Biadri avvedute respingono tali scritti sìocome 
veleno : guai alla donzella ehe beve a Goleata fonte di 
corruzione! ossa appassisce sicc<»ue fiore avvizzito 
dannato a nob portare mai bel frutto ; il suo cuore ai 
chiude a lutti i semplici e soavi godimenti; a veot'anni 
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•uà cooBcU di DOD potw« tBun giammti, o cbe il 
suo amora seri come procella ; e si cercherà inlomu 
aTìdameote l'oggetto di un tale amore.. .E quando aorgti 
per lei il giorno delle none, ella ai aocoata all'altare 
eoli' anima inaridita; la tua Terginal corQDa è meo- 
legnerà, che la verginità del cuore i perduta : lo s[M)So 
crede tlringersi al petto il pegno della sua felicità, ed 
abbraccia invece il sepolcro imbiancato che ioghiotttr|i 
il suo avvenire : comprebderi lo sventurato coia è la 
donna, qualeU moderna Francia l'ha fatta: divqnlato 
nnt cifra a^unta ti numero dei predettinati, io ve- 
dendo la sua eonqugna bevere, nel fior dell'età, aHa 
coppa amara 4ei patimenti e del disonore, sarà 'Ìdcod- 
soUnle di irovaraPeosl ben vendicato.... 

Ma io tocco una corda dolorosa....Tu hai consultalo, 
o Tullio, rispondendo al Francese, il sentimeolo e la 
(uà dignità d'uomo e di scrittore , io avrei sentito ri- 
mescolarsi dentro al mio: petto qualche cosa di men 
nobile, ma di più cocente.... 

Ho veduto co'rarei occhi, io povero provinciale, il 
lusso dei palazzi, ho posto piede entro le soglie dei 
gabinelti delle capitali ; fui travolto qual moscerino 
nel turbine della vita elegante, ed ho pagato il mio 
tributo a luUe le il)usioui....Ma la benda è caduta: 
scoversi il tarlo che rode le dorature.. ..Vidi immobili 
sorrìsi velare impo|e;tti rimorsi, tenebrose amarezze: 
vidi occhi accerchiati di lividore domandare il lor ul- 
timo fascino al lume dei doppieri.... Misere creature 
abbandonate in mezzo agli uomini, senza appoggio né 
io SiOi né nella lor coscenza! Zimbello delle passioni, 
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dei ciIgoIi, piA non lerbano mH'antnit fona che basii 
a saKarle dai rimorai ; tristi mogli scodoscodo le dol- 
cezze é'ub aflbUo virtuoso ; tristi madri che scorgono 
Delle pfoprie creature testimoni e rivali; tristi fem- 
mÌDe a cui distorno si succedono gli amasti , dird 
meglio, gli speculatori, sintantoché le rughe e le do- 
mestiche calamità esercitando il lor potere repulsivo 
non segnino quel cerchio fatale che le segrega dal 
mondò.... 

Vieni, Tullio, ti attendo: ho bisogno di alleviare nelle 
simpatie dell' amicizia il peso da cui ho gravata la 
mente .... Noi riparleremo di quella ioima di provin- 
cia, la cui memoria ti è sacra, e la cui ultima ora 
stampò nella mia memoria un ammaestramento tu- 
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Noii ti par egli,' amico, che la gravità |ir«iloniini 
ora per modo che l'allegria ne va in bando divenuta 
ornai una tradizione P Che cosa vi ha oggidì che no» 
si prenda sul serioi^ La pittura non sa fiù rappresen- 
tate le scene che scaturivano sì gioconde dalla fan- 
tasia de' Fiamminghi e degli Olandesi a dbr vila«alia 
tela ; fattasi ancella di Melpomene, sbozza tragedie, si. 
la prestar da Dante l'Ugolino, 4» Milton i demOnii, 
Unge i paesi del tetro chiarore del temporale, e ponvi 
a maccbietle streghe od assassini: singolare fu all'eli 
sua Salvator Rosa, che popolava di briganti lande e 
burroni ; singolare sarebbe presentemente Claudio Lo- 
renese che allegrasse una ridente campagna di un 
tranquillo tramonto. — La statuaria preferisce a Venere, 
alle Grazie, agli Antinoi, Ercole che sbalestra Lìca o 
le angosce di Laocoonte ; t' bassirilievì pia non son 
suggetto balli di putii, o baccanali, bensì il trionfo di 
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Alessandro, o Socrale che bee la ctcuU. i.'arcbile(- 
tura ba impiccolite le sue proporzioai, uè crea più 
aule spaziose a riteovi, a danze, vaghe di aUTreschi di 
uno stde largo; beasi mediocri sale, con pareli a 
stucco lucido, e a cui succedono camerette ricche di 
mobili e di pauueggìa menti più che d'aria e di luce: 
li noQ saprebbe rauoarsi un Bumeroso crocchio di 
amici: ai prestano al conversare di pochi, talora noti 
sanno capire più che due, e in tai casi 6 più tacile 
sbadigliare o sospirare, che ridere. L'allegrìa se ne 
va in bando, ti ripeto. Guardali intorno: quai colori 
son di moda ? Perdoniamo il rosa appena alle spose, 
il bianco appena alle fanciulle ; le nqstre donne amano 
bjcuFO; il blò più non ritrae del limpido del cielo ; 
né il verde detto smallo de'prati : chi oserebbe indos- 
oare un rosso tirante a scarlatloP Eppure i nostri avi 
se ne facevano maptelli, e passeggiavano lindi per k 
piazza, accompagnando lor donne in vesta di taso 
fiottio su fondo bianco o canarino con toppe di mille 
.fetUicce. Che se uno di quei buoni vecchi rivìvesse a 
vederci quaì siamo fatti, lerrebbeci per convocali a 
funerale. Nò coll'unitpnne scuro che ci ammanta da 
capo a'pièf disdicono i Visi foschi per fitto pelame, e 
per espressione di concentrazione malinconica : un viso 
di que'che t Francesi. dicono epanoui, sarebbe in mezzo 
alla turba quel che è una stonatura in una musica « 
le signore susurrerebbonsi all'orecchio: — che muso da 
stupidoi — E gli uomini domanderebbonsi: — che abbia 
vinto la lotteria di....? Confessiamolo a malincuore ; 
il buon umore non è all'ordine del- giorno, uè gli 
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orecchi liaflmettoDCi seDaiùoni più allegre degli occbi. 
Che »e per una curiosa trasposizione, il Barbiere, U 
GenereotoJa, la Chiara gon diventati repertorio .di certi 
sonatori d'organo, e Tanno echeggiare ìi vòlto delle 
chiese; ri (eairb rimbomba quasi unicamente di pre- 
ghiere e lamenti, e vi udiamo Bapienlemeote semi- 
lonalo e gorgheggialo il dolore, dal primo sospiro 
di una passione incestuosa sino al grido supremo di 
uno scellerato che spira. La musica, dianzi confortatrice 
d'ogni mestizia, abiurato l'antico magistero, matila 
suoi accordi più penetranti alla già per sé soVerchia- 
mente vilH'ata rappresraitazione di colpe « scialare: a 
ciò che il verso fa comprendere anco troppo, la eb- 
brezza di ben assaporale vendeUe, o il furioso deli- 
ria d'empii amorì,, la maestra nota addoppia nerbo e 
signiGcBziane....Ne avTiene della mestìzia come del 
vaiuolo ; ci viene innestata artìfizialmenie dalle arti e 
dalle lettere. I romanzi salgono in voga in ragione 
del pianto che sanno spremere, o de'palpiti cheoral- 
goDO a suscitare. Vedete com'è guardato d'alto in basso 
da'suoi confratelli quel povero Pavide Kock, perchè 
alla barba loro e del secolo « ostina a volerci far 
ridere colla giocondità inarrivabile de' suoi racconU ? 
Il dramma ti quale BMiueassero a eoqdimento di adul- 
terii od incesti, pugiulate o veleno, sarebbe riputato un 
intìngolo senza saie : la commedia con nome di sarti- 
mtntalt si è fatta lacrimosa anch'essa; e chi preferi- 
sce il vecchio bastone di Scapino alla spada con cui 
i duellanti dell' odierna scuola tagliano lor nodi gor- 
diani, sarebbe gridato ottmfoto.... 
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Or tì narro un caso «trano di iersera. Andai t tea- 
tro, disposto a piangere; e mi avvenne di riderei... 
Ridere è un anacronismo, uno Beandolo.... Panni ve- 
derti inarcar le ciglia, e — quale, chiedere, il mostro 
provocatore di tale inlempestiva convulsione? — Prima 
di appagare la tua curiosità, sappi che mi sta s cuore 
il segreto ; ci va dell'onor mio e di quello dell'autore ; 
saremmo compromessi entrambi se sì venisse a risa- 
pere ch'io rìsi e eb'ei fa ridere. Or sappi che si scan- 
datosa' commèdia ha titob : — ^It matrimonio di Ludro, 
—e benedetto sia Ludro dì avermi rasserenato l'ànimoJ 
Panni vederlo con quella sua tetada color mattone, 
quel cappello a tre punte, quel riso eloquente ad esprì- 
mere sbadataggine, impudenza, furberia, trìade ch'egli 
ha subordinata ad Un'operosa bontà. Sì davvero, che 
a farmi lieto basta cbe mi figuri quel caro Ladro 
ch'entra in ìscena a capo basso, beffato dall'allievo 
scroccone che lo soppianta, derìso dalla donna che lo 
ave» dianzi scelto a sposo, fatto argomento di com- 
passione e maraviglia agli ammiratori della prontezza 
e fertilità del suo ingegno; meschino perduto di rì- 
putazione è al quale più omai non resta per buscarsi 
un qualche soldo onde vivere, che farsi rìvale di Tottin 
Boitagrazia sulla riva degli Schiavoni. Chi rìcordala 
Gran Giornata, ducisi che a si misero fine or si trovi 
giunto il yalentuono; senonchè la conoscenza che ci 
abbiamo della sua indole ci rincuora; il lupo dee star 
ascoso sotto la pelle dell'agnello : stiamo a vedere. 
Per conto mio, son presto a sconunettere che cotesto 
maestro di inarìnolesca strategia ha già in pronto la 
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trappola che BCoccberft sotto i i»edi del suo antago- 
nista.... A Ludro caccialo via dalla vecchia, la qual 
s' incapricciò di Ludretto Bconosceote discepolo di 
troppo daUien istitutore, se per verità poco cale delle 
nozze fallite, sta invece a cuore che la nipote della 
vecchia sposi il suo amante in onta a Ludretto che 
la vuol dare ad un venturiero : buon cuore ed amor 
proprio sono sprone al nostro eroe : ha giuralo di 
mortificare solennemente il furfante che si 4using6 dì 
sopraffarlo e di far felici due giovani bennati che 
in lui confidano: come riuscirà egli a conseguire il 
duplice inlentoP Sì fino, comechè condotto con somma 
spontaneità è l'intrigo, si ben architettalo il raggiro, 
mercè cui Ludretto credendosi, per insperata eredità, 
fallo ricco, si scioglie dallo impegno contratto, al suc- 
cose sono le scene nelle quali alla vecchia che sbufia, 
Ludro si fa consolatore ; cosi improvviso è lo sciogli- 
mento del nodo, mercè lo sfumare d'ogni speranza di 
eredità pel novizio scroccone, e lo scovrimenlo che lo 
zio il qual aveagliene recala la nuova, altro non è che 
un Ludro fiorentino, chiamato a soccorso dal con- 
fratello veneziano-, tutto ci6 è tanto felicemenle in- 
treccialo, esposto, allegrato da frizzi, dialogato con 
Unta naturalezza, che lo spettatore, a scorgere il su- 
balterno mariuolo vinto alla prova dal maealro a Qui 
avea dato il calcio dell' asino, e che apparisce a un 
tratto leone, ma non luoribondo; tra le risa e una 
non so qual dolce commoiione penderebbe incerto se 
gli stesse bene apidaudire più il creatore d'un tal ca- 
rallere originale e brillante, o l'attore inarrivabile 
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che Mppe li bene informaneite, se ntm aYeue con- 
lezza, aolore ed attore essere tuttuoo. 

Son io riuscito a spiegarti le ragioni che mi tmao 
amar Ladro? Se da quanto andai cianciando sin qui 
non mi avTenne di farti intendere il perchè di quel 
rito che piir è tanto intempestivo e scandaloso a' di 
nostri, diffiderei di riuscire con quanto altro mi stu- 
diassi dì aggiungere : sarebbe superfluo, per esempio, 
ch'io imprendessi a dimostrare come fonte, prima del 
ridicolo, sieoo i contrasti, e che, al modo che comica- 
mente sublime è in Tartuffo la contraddtziwie tra h 
])ietà apparente e- la immoralitA vera , genialmente 
comico è in Ludro il contrapposto della grossolanità 
furfantesca delle torme, e della real gentiletta dell'a- 
nima ; in Ludro veggo ed amo un galantuomo in vesta 
da marinolo, in TartuiTo scovro e detesto un birbo in 
maschera da uom dabbene: Ludro torna a galla da 
affondato che pareva, e ne abbiam gusto ; TartufTo fa 
naufragio allorché poneva pie sulla riva, e ne abbiam 
gusto del pari : ma tra' due gusti, quel di vedere pre- 
miata e trionfante la bontà mi va più a sangue dell'al- 
tro di veder punita la ribalderia. 

Ladro mi ricorda .Figaro. Beaumarchais impastò 
in (^el suo celebre tipo, quanto di filpsoda pratica, di 
«perienza di mondo, dì furberia valer poteva a far 
che un uom del popolo dominasse cosi la propria 
fortuna, come coloro che gli stavan sopra: Figaro fu 
la aath-B d'un intero ordine politico e sociale nel rao- 
manto che a quell'ordine cominciavano a venir meno 
i puntelli : Figaro fu per la nohilti di corte, cìA che 
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IHtb ChiKMlle WS stato per la carillerti ; colp» iti 
«riete sondo ' aiMou setto sppmnme drwheni. - 

Qui ti veggt) lare no alto 'd'impaKi«iiEa che argn)- 
fica->« che diancine vi ha di eomaoe ira cotesto Fi- 
garo rÌToluziaturio, e it nostro Lqdro ÌddocAo a chic- 
ebMsia tranM a'birbi? Vi è tra'du«, fatta mf ione Alla 
diversità de' tempi, pìA punii di somigliaataTdr quel 
che ti pensi. Entrambi buoni di fondo, facendo pro- 
fessione di mariuoleria, si adoperarono a gabbar ma- 
riuoli: ch^ se Figaro ardi per giunta cospirare contro 
l'aristocrazia del suo tempo, ch'era quella del sangue, 
noi Tediem Ludro cospirare a sua posta contro l'ari- 
stocrazia d'oggidì, che è quella dell'usura ossia dell'oro, 
ossia per adoperare II vocabolo tecnico, AeM'utilitmo. 
L'utilismo è l'egoismo ridotto dia sua più semplice 
espressione 1 chi gli dà una botta fa opera santa. 

La vita avventurosa del barbier di Andaln^ for- 
nisce alimento alla trilogia del Francese, dramma 
colossale destinato a coniare i costumi di un'-epoca 
addaeente ad un disfacimento totale degli ordini anti- 
chi, per dar luogo a nn novo mondo -politico e morale, 
dramma che non poteva essere uè pensato, né scritto, 
altro che alla vigilia di usa rivoluzione, qua) fu la 
francese. Ludro somnùoistra auch'egli il saggetto di 
una trilogia, 6 la espressione anch'esso di una idea 
completa, lar rivelazione d'un vizio che rode l'odierna 
società: il concetto di Beaumarchais si eleva per cir- 
costanze proprie de' tempi e de'luc^hi alla gravità di 
una satira politica -, il coucelto di Bon deve necessa- 
riamente stare ristretto tra' limiti di una satira di 
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eoitumi. BoiH tìuhIo a'gronii di BeMmiarcfcaM, avreUw 
po«lo in ùeena qiMl<;he eoM di saaiglMDto a Fifaro ; 
Beaiuiian:lui*,redi<rivo»^,orifii]terebb«ri di rippre- 
•entare il mio tipo ridoUo a)le tenni proporzioni dì 
Ludro, od in farlo, tratte^erebbelo «Ha nuniera di 
Bon. Un pittagorico «remerebbe arvemila qui U me- 
temp»ioMÌ.... 
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Kicque Sioritepo D«!la teconda aieU del secolo STin 
da polente cagna àeilaraua de'maitltUj la qual Emo 
■eco avèa tratta di Barberia a Venezia ^ il Tindtor di 
TunJBi I9 donò ad Alessandro Pepoli. — Di bologneM 
hraiglia ascrìtta a) veneto patriziato, Pepoir si senti 
chiamato sin dai primi anni da inconlentabile desio 
di gloria- a tentare grandi cose; e non fu via che non 
corresse per gaadagnarsì ripotazione. Se quella fog« 
che spingevslo a provarsi in moUiplice arringo, l'a- 
vesse egli taecotta tnttii per coireme un solo, U suo 
nome brillerrtbe tra i più illustri : presiedeva ai la- 
vori di una tipografia da lui stesso féndata e diretta; 
■crirea tragedie, commedie, opere in musica ; stromDiiti 
da fiato; da corda suonava maestrevolmente; lingue 
antiche Msaporava, atsai moderne pariava^ nella scher- 
ma, nella cavallerizza, nel ballo valeDliBsimo ; i lacchè 
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(fidava alla corsi, i marìnai i) nualo: quA conciona- 
tore Hitenofl, \à iBolteggiaùre piadeyolfgeioiti: tal era 
Pepoli lo specchia da' cavalieri italiani della età sua; 
il pii) garbato spenditore di Venezia, siccome quello 
al quale venlimila zecchiai d' entrata bastavano appena 
nove mesi ogni anno. 

Tu ben vedi che Sìorisepo né in miglior città potea 
nascere, né toccare in sorte a miglior padrone ; e sic- 
come pronto, tra' generosi è degli aiTelti lo «cambio, 
cosi il cavaliere al mastino, il mastino al cavaliere si 
slriose teneramente: né voler credere che nel nobile 
animale si accogliesse alcunché di servile: non lollerd 
mai che gli si cingesse il collo dalle dorate assise 
della servitù: lasciavasi morir di fame, se il lucente 
collare usa gli si toglieva: e allora appunto che pìiì 
Terveva il Irambuito de' pepoliani oonvìti, diluDgavaii 
dal palano, dando bell'esempio non saprei dire se 
4i temperante abnegazione, o d'etera noncttfanaa. 

Pepoli mori: ^orisepo ne aceompagaò la bara ail 
camposanto, e parve voler «Mire di crepacoore ; gK 
amici dell' ealinlo trascinarono via di là; IM da qiMl 
di noi videro più mai schfrzu», aUuiare festoao, dar 
segni di gioia : in podestà d' alb« padrone Mtinata- 
naenle rifiutò di venirne ; niuna seduiione lo vinae; 
volle esser libero; amorevolg, per diri» alla veneta, 
•1 fe'di tutti gli amici di Pepoli, or questo or quell» 
visitando, e da tutti accolto con festa. Né Pepali mo- 
rendo avevalo fidatoalla conmiseraÙMe dictiiceb«*BÌai 
dne lire al giorno pe'sum alimemi aveagliJaseiala per 
lestametito. 
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Allo •quUtara della . eampna dut mezzoòi, ogni du- 
moBies SùriMpo iDtenreniva anch' egli alle ragnnanie 
del Ha^;ÌDr -Conuglm, uè i lami gli vietavano l'ac- 
QMSO della BiagRÌfica sala; ed eaiw in allro luogo non 
ai adagiava ftiorchè sul primo gradino della scalinata 
efee adduceva aL trono ducale. 

Si era scelto a quartier generale il caffè dell' Ab- 
bondaDza (ove oggi è Florìan), sotto le Procuratie 
Nove: di là balzava fuori ogniajiialvolu si alzava ro- 
more dì caoine zufiie-, faceva ufficio di paciere: guai 
a chi entro la sua giurisdirì^Be non si acqualava tosto 
■1 suo rìmbonbaate latrato. 

Avvewie un di che, uditi rabbiosi lamenti, Sìorisepo 
accorso al pie del campwiile, sotnae cagna d' alta sla- 
lora -a delia sua raxu medesima, ma tutta spelata e 
ecabbiosa, fuggire alla dirotta, inseguita da altri cani 
io fhrtla: avea tra' danti un petzo di carne fumante; 
et pia a- mordere la fugguila, che a ra|»rle il boccone, 
parevano intesi quegli msecutori: or ecco Siorisepo 
precipitarsi toro in mazxo, e a) molo laMlo rimanersi 
lultì e sbandacci: la cagna st- 6 dileguata ìntanlo in 
UD Innsìto )deUe Procuratie Vecchie; il suo liberatore 
le tieo diatro sino a tenebroso angoletto ove tra cenci 
e pezci di stuoie, e fascettì di paglia si preticA ella 
la tana: si affaccia a quella il mastino, e resta im- 
mobile ha visto due bamboli che il pezm di c&roe 

di bocca alia cagna tolsero, e divoranlo: la cagna che 
postasi- Jn meize guarda e mÌDaccìa — Siorisepo final- 
neste si ecnote, e mandando voce, che parve gemito^ 
via dilegoossi. — Gli amici, a' quali Peptrii commisa 
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di adempiere «U'nltimenMVoloBU, KYftTano «weMito 
i Cornai della piazza , che ogniqualyalla ^orisepo ai 
facesse a visitarli, di pane cibauerio. Venuto ad ud 
dì costoro il magtÌDo con suppliehe¥Ole ed in esaohii 
non consueto atteggiarsi , n' ebbe un tozzo , e eorse 
con quello di slancio alla tana,- e il tozzo Jasciò cadere 
appiè dei bambini: ogni di l' ufficio pietoso due, tre 
Volte rinnovava: la cagna scabbiosa avea Iroviia un 
collaboratore ad opera pietosa : e sai tu perchè era scab- 
biosa? avvezza a correr le bettole ad.og^llo di lu- 
ratvi bocconi, cuochi e guatteri rovesciavanle ad4oMo 
acqua bollente : sicché il pelo era in- molitt parti ca- 
duto alla poveretta- Siorìsepo non si diA pensiero di 
tal deformità: la comune carità degli orfani strinse 
q ne' generosi con vincoli che non tardarono a reeare 
lor frutto in quattro cagnuolelli tutti simili al padre, 
lutti bellissimi: e fu questo il primo, l'unico amore 
dì Siorìsepo. I fanciulletti erano alati da pie mani 
raccolti : gli amici di Pepoli, lenendo dietro al maatÌBo, 
avevano scopwto il mistero delle su&andate ne) bugi- 
gattolo, e tolsero di lA quelle povere crMlurine, delle 
quali niuno seppe mai dire oè come giunte vi fossero, 
né quanto tempo vi avessero dimorato: maschio era 
r uno di tnesi quindici circa, femmina l' altra di Mni 
due. I cagnuoletti appena poterono lor primi passi 
movere, Siorìsepo un per uno parte in bocca recan- 
doseli, parte del loro barcollare parendo prendersi sol- 
lazzo, condussell ad allreltanti suoi benebtlori , con 
evidente dimostrazioDe dì piena- fede, lor consegMn- 
dolì: e vuoisi notare la scelte che fece; Cecilia Tran, 
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doMw e^bre pel tuo «ftirito e le loe galanterie-, 
tiievanni Pìndemonte, eh' eU>e tHai fiiA fantasia del 
fnteHo Ippolito, rinomalo a' tuoi giorni per ing«%goo 
pronto e ouriose aTTenture; (rritti, l'ABacreonte del 
Teneto dialetto-, e per ultimo Law, figlio del famoso 
speculatore che avea insegnata a Parigi l'arte di con- 
vertir l'oro in carta, la qual arte da quell' epooa fiorisce 
miratulineote in Europa. Furon questi ì qiiatli'o che 
da Siorisepo ebbersi maDdató di tutelargli i figli ; e se 
De compiacquero, siccome di teètimoniaaza onorevole, 
nott dettala certo da adidaiioneod nmano riqxttto. 

Qui di.Teritìero biografo ingrato ufficio coatringemi 
a gettar» ub' o^ra ani quadro delle TirlOose e prò- 
spere geste di SioriSepo: di brullo mancamento ei si 
è.rebo colpevole: ma tal n' ha fatta espiaiione, «b« 
in cambio di sdegno, soo d'avviso che tu sia per sro- 
tirne pietà. — Un tale, del caS% dell' Abboadania fre- 
qoenlator quotidiano, « Siorisepo faceva dono ognidì 
d'una piccola nioneta, che quei recavasi in bocca, 
sovra jl banco deponendola di un venditore di cìaro- 
heHe, dal (pnle aveasi a ricamWo «a qualche boccone 
incuccberato( n'era (^otlo): manca un di il largitore 
della aameta: non vien meno per questo nell'amico 
nostro il desiderio della solita ciambella; sicc4iè fattesi 
avanti il banco, nel vendilore si affisa con eloquente 
espressione di speranza e -di brama ■ quei lo intende, 
e iJ solito dolce gli porge, dicendo come ad uomo: 
—Oggi no ti g" ha et Irtero? Te fo credenza finif a 
dotte», -r- Ha k dimate, benché il tnuro s'avesse, 
Siorisepo non comparve ; fattosi debitor frodoicnto, ad 
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altro buco si voImi bw gli stette» puoiriteki k^riio' 
awealurt ohe apf>iiiito in que' gi«iii lu oo^l.— Ar- 
dita cagna per nonte Folaga, in Sioneepó qw^ialn al- 
lorché d' amore gli si prolerse, alla vvadetta-RgegMod», 
wrdl una tela cbe parve dover coudurce il suo aemieo 
a inevitsbil mprte: scavò ia sitp apparlxto una fossa, 
ed oasi e pane ed altroché di mangereccio vi portò, 
finché ebbe tonnato un cumulo: allora chiamati a-'sè 
(|ua[|ti botoli, e brachi, e molossi, e bvboni ineontrò, 
latitissimo banchetto loro imbandiva; e poiché li rida 
satolli, alla lor testa venne m piazza, e disisi ad A- 
baiare. Ecco Siorisepo, secondo il suo costume, accer- 
rere: vederlo e geltarglisi addosso diaperatunente prir 
ma Folega, poi ^i altri tMti, fu un punio; e si Eni 
furono i .morsi, e cosi soverchianle 1' empito da|ja 
turba asealitrice, che il mastino grondava sangue in 
ogni parte, e sarebbe perito nella disugual tenmae se 
aceorsi non- fossero , chiamati dal fracasso , i gioTaai 
del caffó a ditenderlo con poderosi basloai, sicohé » 
gran fatica tiraronlo in salvo . . m Zuliaai, cdehre chi- 
mi^, V ebbe in cura, nò di <asa lo rhnawlò^d gtia- 
rito non fosse. Né Siorisepo sidié pan^iero di ven- 
detta, o mutò l'indole sua dolce e manaueta in »os|^ettosa 
o sliztoBa: diede anzi poco dopo quel Botissòno aa^io 
della virtù che tra noi è detta filantropia : chò fattoli 
imanzi la casa del chirurgo abbaiò, ed aveadegli il 
servo aperto, balzò entro, traendoai dietro un colica 
mastino che perdea sangue per recente ferita : mara- 
vigliarono lutti che il videro: eoncìosaiaché era chiaro 
come Slorìsepo memore del ricevuto beneApOr al 
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camerata intendea che Zuliani ad ugual modo si pre- 
Hlasse : il Catto fu celebralo per tutta la città. 

Spuntarono tristi gioroi per Yerezia. Valaresso e 
Pesaro concionavano in Senato, uno la neutralità disar- 
msu proponendo, e l'altro l'armata: il discorso pa- 
cifico del primo fu interrolio -da un ululalo; era Sio- 
risepo, che sdraiato, secondo il suo costume, appiè della 
gradinata ducale gemea, e parve triste presagio. 

Cadde la Veneta Repubblica dopo tredici secoli di 
gloria. Allorché Baraguay d'Hilliers pose piede nella 
deserta sala del Maggior Consiglio ; e, rimasto dapprima 
per ammirazione immobile, si avanzd poscia a passo 
lento verso il vuoto trono del doge, scorse sugli sca- 
lini disteso per Io tango un mastino: lo chiamò; non 
zittì: lo punse colla spada; non si mosse: era morto 
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Corsa di tre ore divide da Bergamo il mio Adro.~~ 
Scendo dapprima nella vai Calepio, che somiglia a bur- 
rone, Unto vi scavarono profondo il lor alveo te cilestre 
e tortuose acque dell'Oglio, e mi sta rìmpetto il villaggio 
che ha dato nome alla vallala: poggiato sul lembo eslre- 
mo d'uno scaglione di friabili ghiaie, diresti che di là 
scoscender debba con la mal ferm* sua base. Valico il 
ponte; m'inerpico per la disagiala salita, « mano mano 
ehe ascendo, il bacino. della Franciacorta, le pianure 
brescianee cremonesi, i colli cenomani, tutta Lonbardia, 
dispieganmi innanzi a levante e mezzodì i lor magici 
prospetti, mentre a tramontana, il lago d'Iseo, la rocca 
di Paralico, il monte d' isola, il Guglielmo con Je nevose 

11] llquinti tocchi comici nei ilelìne>r qui e ih4 iPiiiHila Oi|iitalo 
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alpi riltellìnesì ìd fondo, i^eieiitan qtudrettt che mi 
angarerei veder copiati dal Biai, o. dall'Azeglio. Tfè 
m'avrien mai di troT&rori giOirto lassù, lenza che il mio 
•guardo e il peasiero volino nniU appid del monte che 
io soglio paragonare p^r la loa forma ad elefante acco- 
sciato, allo scuro palazzo, ove Ira i dolci ozi dell'amene 
lettere e dell'agricoltura, tra le contentezze soavi del- 
l'amore, dell'amicizia, trascorrono rapidi i miei dì. 
Ve^l è aperto il verone dal quale si spesso contem- 
piai la magnifica scena del tramonto, ai cui raggi do- 
rati ti^Miti di itevÌBsime rose perfino i remoli monti, 
DQB w ben dirti se del Delfinato o della Provens, che 
in qualsisia altra ora del giornfl tenti inutilnenle di aco- 
vrire. Quali momenti beali non volano per me su quel 
verone, al queto scintillare delle stelle, allorché Alpi e 
Appenuino paionoscora cornice allagranv&llad'azzurrol 
Quante fiate dmi ammirai di là con terrore l' infurPare 
del temporale, lo accavallarsi delle nubi, il guizzar delle 
folgori, per entro il laberinto della quadruplice catena 
di monti che sta di prospetto! Oh, vola, per l'aperto ve- 
rone, mIuIo del cuore, • quella tòe mai da me^ divisa, 
né allora che n distende solk naliira il religioso silenzio 
delle notti stellale , né allorché mugge il temporrie; 
sempie-* meiinitaBe'gionu-serenre ne' procellosi (1). 
Già ci spignemmo nella pianura. Diremla pianura? 
I.a via né scende, oè sale, è ve^; nwcolli e montagne 
ci stanno alhito per ogni verso: il loro pendio è vestito di 
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gran filari di titi aorretti à» nturaglioni; n'é aMHimto 
il pie di caM; qift ninto di caatelli; )à Tiliette, e àmuA 
isolali, arvamposti di maggior catena, b bdce nevose 
in fondo, ed ubertosi campi i^ faimo testimonianza 
d' un sapere agricolo recato ad «Ui segno diperfeiione. 
Eccola ht^ tona delle ghiaie del SeriA; ecco Beia- 
mo che torreggia in cima al suo colle. 

Su, dimmi,-o«lranieroI fossi tu nato nel cuor deU' Asia, 
li dove traboccano i quattro gran fiumi fecondatori del 
terrestre Paradiso ; vedeslù mai deliziosi, Tavialisaimj 
quadri succederti innanzi, ijuai nel trascomr^i po«M 
di piesentarODii ìi Verbano colle incantate sue Jnite, 
Varese co' deliziosi som colli; Cmoo oOl suo peetieo 
LiHÌO( la BriaM» eoa queUc me Tallette ^e. 

Popolate dì casE e di fJfntlU 

MUle dì fiori al d«I nundawi lacnsl; 

'fiefganta co' suoi giocondissimi monti; la Frtnciacona 
col suo ridente Sebioo; Brescia dai superbi palagi delPaer 
puro dalle mille lontane; e Desenzano, che si ^vecchia 
nel gran Benaco, ispiratore anch'esso di canni gentili; 
e4a turrita Verena dal maestoso Adige; e VicAiaa coi 
Beriei leggiadri ; e Padova co'roraantlci Euganei ; e 
Venezia, la qaal, tuttodiè boero, ancora non ha sp<^lio 
il suo gnn manto di porpora e i'oTof 

Ah, che (u aei verameala giardin del mondo, o mia 
patria! — «OamabiI terrai (sclamiamo con un nostro 
illustre e sventurato concittadino) o tempio di Venere 
e delle Musei chi può meglio descriverti di chi è nato 
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per vedere fino cfaVi vive la tua belUiP Chi può parlarti 
con più ferveoti, con pìAcandide eeortazioni di chiunque 
non è onorato, né amato, se non t'onora e non t' ama? 
Né la barbarie de' Goti, né le animosità provinoiali, né 
le devastazioni di iRiiti eserciti spensero in (e quéi 
fuoco immortale che animò gli Etruschi e i Latini, 
che animò Danto nelle calamità dell' eslglio, e Tor- 
quato nella Tila raminga, nella persecuzione dei retori, 
nel lungo amore infelice, nelle ingratitudini delle eorti ; 
né Unti altri grandissimi ingegni, nella domestica 
povertl. Proslrateri sui loro sepolcri , interrogatoli 
cffiBe furono grandi e infelici, e come l' amor della 
patria, della gloria e del vero accrebbe la costanza 
del loro cuore, la forza del loro ingegno, e i loro 
benefizi Yerso di noi ■. ^ 

Dove Irasvolo! — Debbo dipignerli una fiera, e non 
ho posto- ancor mano ai pennelli di Callot, di Tenierst 
Ma come ritorcere gli sguardi da questo paradiso t> 
Come non sospirare, o Italia, io pensando che tu 

T«1 tmì ancella maestà riserbi, 
E »ì dentro al mìo cuor snana il tuo nome, 
Cbe i tnoi spani veatigi inchino e adoro : ^ 

ChB (a a Tederti in tanK onor superbi 
Seder reina e incontnata d'Dro 
Le (loriose e Tenerabil cbloine! 

Orvedil slam giunti. 

Qual tari»! q«al andirÌTieni ! chi compra, chi vende, 
ehi Bla fermo con le mani in mano, chi corre ed 
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urta: qua rider-, li urlare, e nilrir di cavalli, e canUr 
d'avvioazzali; risse e bestemmie; trombe e timballi 
in loRlananza. 

Aggiriamoci per questo caos. 

La fiera ha qui seggio in apporto edi6zio, che a pri- 
mo aspetto ti par opera di castori, perciocché non ignori 
come questi animali arohilelti fabbrichino lor borgate 
eoa fare che le casupole tengansi dietro a rettifilo, tutte 
eguali una all'altra, fiaucheggianti da ambo i lali.am|ùe 
vie, ad angolo retto da simili vie paralelle labiate, fi 
ricinto, dal Municipio destinato ad uso della fiera, pre- 
sentasi appunto in colai guisa. Nella croeiera delle vie 
centrali è una piazza adorna di fontane e di colossali 
alberi , che spandono per ogni parie una grata frescura. 
Scorgi per tutto botteghe, avvegnaché qua entro non è 
palmo di terreno che non sia consacrata ai commercio: 
e^i è un accalcarsi di popolo, un gridar confiiso di che 
hai intronate le orecchie. T'affretti fuori del recinto in 
cerca di calma: ohibò! nell'ampia spianala cheoocnpa 
il piedimonle si elevano per ogni dove tendeepadiglioni, 
e trabacche e casotti, sul peristilio de' quali slrimpel- 
laa violini, sqoillan corni e trombe, rimbombano tam- 
buri, e voci s'elevano, a cui fanno eco bagattellierì, 
ciurmadori, rivenduglioli, orribili voci, dal rauco infer- 
nale del pape satan «cendenti al pivi stridulo e acuto 
de'falsetli di Velluti, di che n' hai le budella in iscom- 
piglio, e la pelle a^rinzata da capo a pie. 

Su, coraggiol corriam padiglioni e trabacche; bagat- 
telliari, ciurmadori osserviamo, interroghiamo: abbiasi 
ognuno sua leggier mercede da noi : nostro compenso 
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iarà di aver isUldìata tlna grottesca pagina nel gran 
libro dell' utnanitè. 

Lombndo avventuroso in vero! tutte le arti, tutti t 
paesi 9i Mao studiati di far paghi i tuoi appetiti, i tuoi 
capricci. Non 6 derrata indìgena che ad ogni tuo allun- 
gar di mano noa trovi qui a vii prezzo; ab te ne curi ; 
i fnitti di lontanissimi climi , le produzioni esotiche li 
tentano meglio: e sonli anch'elle diventate si famìgiian 
die reputi esotici a fatica gli aranci di Palermo , le 
carrube di Grecia, le uve di Spagna, i datteri d' Egitto. 

Ha v' è meglio che frutti di terre remole. Che cosa 
brami tu di vedere? Dillo francamente: basta che apra 
bocca , ' e sei servito. Qui afOuisce quanto vi ha di 
peregrino sotto il sole. Se in qualche angolo del 
globo scaturisce alcunché di slraerdioario ; se nasce 
UD bambino con uno e tre occhi in cambio di due, 
se un pulce diventa grosso come sorcio, ud sorcio 
grosso come gatto , un gatto grosso cernie uomo , un 
uomo grosso come bue, un bue grosso come eie- 
fante, un elefante grosso come balena, gli è qui senza 
altro che colai maraviglie si danno appuntamento; non 
è roga che qui tu non trovi ; anche ciò che non trovasi 
in natura. — Vuoi tu veder un andrugino?La fisiologia 
porlo sentenza che non ve n' hanno di veri : or qui evvi 
chi lenaddita più che venti— Vuoi tu veder il (^avallo di 
Cesare che ha i pie d'uomo, oquel d'Alessandro che 
ba la testa di bue; od una sfinge, od una sirena, od un 
Ciclope, od un Patagone, o un Albino, o un vampiro, 
o unabitator delia luna? Qui, sotto tende, in gabbie, 
in casse, in secchi, v'è un po'dì tutto. 
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E coleste tende di quale Btrana « formidabil gtl- 
leria di tele dipinte noo hnno pompa esteriorniente! 
Qui un faniiiullello di dieci sani che ha. mammelle 
di sei pie di cipcoDCereuza ; là una ragazza alta come 
Golìa, barbuta come Nembrotte ; poi ud Polifemo cpD 
una quercia in mano ; e un nano che ti starla in sac- 
coccia ; e un antropofago nudo, cogli occhi di bragia, 
che ammazza una tigre; e una donna selvaggia che 
uccide un serpente eoo le sue frecce; e leoni marini 
che ingoian battelli di naufraghi; e boa che strilolan 
bufali, e coccodrilli che ti mastican uomini come foglie 
di tabacco. — La turba sta il a guardar estatica t 

Or ci attira, insieme alla torba, dinanzi palco ele- 
vato, il coniuIsiTO dimenarci d'un pagliaccio ebe 
manda fuor della bocca vortici di fumo e di fiamme. 
Ha in mano provvìgion ampia di stoppa ohe va in- 
ghiottendo: poi getta fuoco, e la turba rabbrividisce 
e plaude ! Soprarrivano musicanti a scacciarlo di lassa: 
ed eccoti fischiare zufoli, stridere trombette, tintin- 
nire timballi , romoreggiare il tamburone. Gli spet- 
tatori si additan l' un l' altro ammrrati lo squossator 
de' timballi. Egli é tm selvaggio del borgo degli Or- 
tolani, al cui viso per tre quarti fa ingombro un' enorme 
barba: si reca in sul capo un diadema di piume: 
gambe, cosce, petto ha coverti d'un lurido tessuto 
color di carne. Lo guardan lutti : ei sei sa : né sen 
cura: s'è avvezzo all'ammirazione delle femmine e 
dei bimbi. — Tace la diabolica musica. E sovraggiunto 
sul palco il padrone della trabacca, il quale, -fati» di 
cappello al)' onore voi pubblico, — Entrate ^ $ignori 
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« tignare! grida: vedrete un fenomeno unico, ammi- 
rabiU, incomparabile, una donna tehaggia che ti 
ciba di comi crude. Quetla donna ( e batlfl cÓD una 
SUB Terga sul quadro ) deli' età di dieioUo anni , « 
maratiglioiamcnte bella come vedete (batta nuova- 
mente sol qna^ ), /ii trovata qaindiei meti fa in 
un boteo della Lituania: era nvda ; non parlava i 
$' arrampicava sugli tUberi, viveva di oaeci^; ttrae- 
eiava coli' unghie la fatta preda, e ingoiavala. Si dure 
fatica ad ammantarla. Entrate, lignori ! la vedrete 
divorar carni erude.' Ha avuto l'onore di tkatagliabb 
dinotai le toro Màeeld l'Imperador di Ruitia fil Re 
di Prussia. E cosa rara e curiosai Affrettatevi di 
pigliar i biglietti, altrimenti non troverete potfo. Non 
ti paga» che venticinque cente4imi! 

Questa .arringa, a cui presta Kulorilà il quadro, 
noH manca di produrre il suo piena elTelto. Davvero 
che gli oodiìdì somigliangi in questo agli animali, nel 
lasciarsi prendercioè nelle medesime trappole. Non im- 
parano mai cbe la verità distrugge i preetigi dell' im- 
e,chelàdove si riprometton piaceri, attendeli 
IO. £ io queste ir^acche, io cambio de'brillaoti 
personali delle tele dipiate, di quelle atletiche figure 
adorno di braccialetti e di collane pendenti, abbigliate 
da re d' Orionte, non {scorgiamo se non mescbinelK 
malfatti, infermicci, pezzenti: credevi veder un gigante; 
è tm povero diavolo a cui la fame pare aver allungato 
le membra con assottigliargliele ; cercbi il nano vispo, 
leggiadro cbe ti starebbe in lasca; scorgi piccol vec- 
chio dalle gambe torte, dal capo enorme che s'appt^gia 
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a slampeile ; un àe' mostri di cui sosdì qiiand' hai 
la febbre. 

L'elefante, il leone, la tigre son attendati qui sotto: 
qui almeno gH esteriori quadri non ci traggono in er- 
rore. Vedi ordin lungo dì 'gabbie I II cicerone ba già 
cominciato il suo giro: teniamogli dietro. Né io rìpelerA 
quelle sue descrizioni in lingua che, ti sa d'ogni altro 
fuorché d'italiano: proposimi, lo sai, di studiar teco usa 
grottesca pagma della storia dell'umanità; nou di svol- 
gerti innanzi, comechè buQbnescamente delineali, i 
costumi e lindole degli animali. Poiché dunque am- 
mirammo la strana coniugai beneroleius che fa convi- 
vere il leone e la tigre, inorridimmo veggenAo il ouslode 
scherzar entro la gabbia eoa la Jena, e irritarla e pro- 
vocarìa, come fariasi con gatl«; e guardammo comiBosei 
il cagnolino ohe gjocd col IfWie, simbolo dell'amistà 
generosa che legt insieme il debole e il forte, e ci 
augurammo per la centesima volta che ti turpe man- 
drillo sia di là entro bandito; in uscire, ecco starci 
rimpetto un altro padiglione, esteriormente tappezzato 
anch'esso di tavole dipinte. Non guardìamle nemmaoco, 
per averci intera la sorpresa. Che è mai questo? Gran 
palchi succedonsi Inngo le pareti, fiancheggiando un 
corridor mediano; e sn que'palchi posano gruppi di fi- 
gure in cera a colori, di grandezza al naturale, desti- 
nati ad accostarsi al vero in guisa, che se ne togli la 
immobilità, perfetta illusion se n'ingeneri. Qua! mai 
leggenda d) misfatti ba impreso a narrare con sepolcral 
voce il custode? Ohimè ! che pur troppo a quegli or- 
ribili rarconli or vedo corrispondere questi gruppi! 
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Qu»è una madre che preeipìla i propri bamboli nell'av- 
vampante foreo aceìó l'unico ostacolo si rimoTa che 
da bramate nozze disgiuDgela. Li uo marìlo ta perir 
la sua donna con (juei l'infame maniera di morte che as- 
socia il frenetico riso d' intollerabil eollelico, ai gemiti 
deiragonia. Ecco l'infernal vècchia che lienil collodi 
Fualdés sovra un calino mentre ne sgoi^ co'fìolti del 
sangue la vita; ecco l'antropofago francese' che ad- 
denta le membra palpitanti della testò sbranata stia 
TÌtlìma: ecco... ma io non so proseguire! Fuggiam di 
qui entro: parmi che esalazione di cadaveri ammorbi 
l'aria: qne'vUi lividi, quegli occhi stralunati, que'ghigni 
d'inferno pare che tutti in me s'aflisino: n'ho il cuorn 
oppreeao: fuggiamo! Ha chi fu lo sciagurato creatore 
dj colai mostri, il ritrovatore di cotal abbomìnevote in- 
dustria t* Qui dunque al semplice monttntfro che la iicra 
tneae alla citte, saranno forniti gli argomenti con cui 
egli intratterrà la sua famigliuola, nelle tiepide stalle 
raccolta, durante le lun^e aere del vernoP Qui dunque 
la fantesca, la donniccìuola del volgo troverà materia ' 
d'interminabili racconti ai fanciulletti affidatile? Qui 
l'ingenuo sorriso dell'innocenza darÀ luogo sulle labbra 
de' garzoncelli alla più spontanea espressione di rac- 
capriccio e terrore? Non si insegna qui forse a carat- 
teri di sangue che l'uomo è la più iniqua delle creature 
di DioP 

Eccoci all'aperto. Sgombriamo il ribrezzo che quasi 
incubo ci oppresse. 

Qual vasto campo ade nostre osservazioni I quante 
distrazioni! 



gilizcdl:* Google 



116 SCHUZI LETTERARI 

Ve'il filarmonico che da solo ti dà un eojicerto di vari 
stTomenli: ha la chitarra in mano, la zampogna al colto, 
I sonagli sul cappello, il tamburo sulla schiena, e le 
percuote co' gomiti; i timbalh Ira le gambe, e vi di 
dentro co'ginocchi. — Ve'l'imilatore degli automi. Muove 
gambe, braccia, capo che ti par marionetta. Si lascia 
perfino levar EbHe spalle tutto d' un pezzo com£ se 
fòsse proprio di legno. —Vp'il cieco col suo cane, il suo 
violino , la sua voce taurina , cantore infaticabile di 
leggende. — Ecco una famìglia intiera sui trampoli, 
nonno, babbo, madre e bimbi, che ti balla la con- 
traddanza. — Ve'il chimico che li fabbrica iseofatlo, 
con limpid' acqua, vini d'ogni coktre.— Ve'il vendilor 
di trappole, che, come documento giustificativo ti 
stende sotto il naso e piccoli sorci e grossi topi, tutti 
in piena putretazione. — Ve'il cavaaiacchie che, per dar 
credilo al suo sapone, alle sue essenze, va spiando 
una vittima, e rinvenutala, la fHglia pel collare, la 
trascina , la monda suo malgrado — Ve' il sedicente 
fabbrioalore d'acqua di Colonia; e gh sta presso un 
certo venditore di catenelle per affrancare orologi : bada 
bene che venutone a lui ood orologio senza catenella, 
non rimanga maravigliato di partirne con la catenella 
senza l'orologio! — Ve' giovinette del Tirolo che t'of- 
frono scope, scatole ed altri lavori io legno d'acero: 
son graziose con quel loro corsetto rosso, que' cap- 
pelli acuminati, quelle calze turchioe, e quella avella 
gonnella. 

E dove lascio i trovadori e i menestrelli che scam- 
9Ìan le vie in vocali e musicali accademie ? e gM 
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oi^BoettiP e i veotriloquì? E quei che vuol pesarti sovra 
certa sua bilancia foggiala a modo di poltronaP E quei 
che Tuolfl sperimentare le tue forze col dinamomelro? 
E quei dal' micnmcopio che promette di Bcarobiare 
una cimice in elefante? E l'ex-prlgioniero che con mi- 
racoli di pazienza e d'ioduslria armò pulci da capo a 
pie senza omettere elmo, bracciali, cosciali, schinieri, 
corazza, scudo e lancia? ed altri pulci aggiogò a carri, 
a cannoni, tutti, in proporziooe, maravigliosi equipaggi; 
artiglieria imponderabile, quasi invisibile, che puoi ser> 
rare treno e cavalli nel vano dell' anello ove hai ri- 
posta una ciacca di capagli della tua innamorala P 

Ve' nn uomo che scrive con la pancia ; una domia 
che ricama eoi moDcherini; e il radoppatore di porcel- 
lane-, il venditor di Iripolo. I dotti animali bannoBÌ 
distinto seggio: il cavallo che accenna l'ora cól piede; 
il dromedario che china i ginocchi al suon della coi- 
namusaria scimia dbe fa sovra un cane suoi esercizi 
d'equitazione; il lepre che dà fuoco alla miccia d'im 
archibugio e suona il tamburo. Tu bai qui per via un 
corso di storia naturale : gli ospiti dell' Arca vi Bon 
pressoché tutti. 

Le vipere son attributo speeiale del mercante di 
patina, fu generale costui è bel giovane, dal guardar 
franco, dal dir pronto, valente improvvisatored'arringhe, 
avvezzo, agguerrito alle procelle del fAro.'AUorch' egli 
si vede attorniato da bastevoi crocchio di curiosi, alza 
la voce per dire: — Or ora nei faremo, o signori, 
che il gran serpente rosso vi balli innanzi (movimento 
di curiosità nell'adunanza); ma prima di far ballare il 
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gran serpsiile rosM , che giace astopito in foodo a 
ques(* cassa, avrò l'osore di ricordare all'amabìl rau- 
nanza, ch'io vendo, con sempre crescente riputazione, 
l'incomparabil lucide peg^i stivali ^eì signor Bouguel 
parigino (qui mezzo rudìtorio senva via: l'oratore fa 
dietro ai discostantisi un geslo di disprezzo, e prose- 
gue). Questo lucido. Vantaggiosamente conosciuto in 
Italia e nel rimanente d'Europa, è il solo che abbia 
presa sulle sostanze grasse. Non ci è alcuno di voi 
( e va guardando le scarpe dell' udienza ) che vogUa 
prestarmi il suo pie<le? non si spende nulla: 6 solo 
per dar la prova al mio lucido. — (Un muratore si fa 
innanzi, e mette sullo sgabello il suo piede bianco per 
la calce : rx>ratore prosegue, riversando i pantaloni e 
gli stivaletti del muratore). Ecco, signori! Non mi da- 
rete una mentita se dirò che gli è ìmposaibile di vedere 
una scarpa più Sudieia di questa del aignore (in cosi 
dire va grattandola coll'unghia): eppure, vedrete Q bril- 
lante che n'ottengo. (L'udienza 6 attentissima e dà 
segni di vivo iuteresse). J> 'oratore sfrega con sego la 
scarpa: poi sputa sovra uka tavoletta del suolucido; 
ne impasta una spazzola con la diritta mano, e tenendo 
nella sinistra l'altra destinata a far escir fuori il lucido, si 
pone all'opera, continuando nel tempo stesso il suo dire: 
Signori, è l'affar di un momento (e frega e frega a.due 
mani, e qoaudo la punta ò diventata lucida) : Eccovi di- 
mostrata la eccellenza della mia patina. Or di': per i]uanto 
vendi tu qgesta tua patina!' (ammira la disinvoltura di 
questa brusca e confidenzial interpellazicme , con la 
quale sappone che l'onorevol società a lui si rivolga). 
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Ne bo per o^i prezzo: tavolette da tre aoMì per co- 
modo dei signori; da sei sofdi; da dodici boI^. Gon- 
vetTétòe,o signori, non arere tre soldi in tasca, od 
amare la sporchezza per riftiUre questa mia patina. Voi 
mi.direte, che un artiere che va a bottega nOn ha me- 
stieri d'esser elegaale: si, certo! Ms indomemca anche 
l'artiere vuol aversi pulite le scarpe; e con una tavo- 
letta da tre soldi le garantisco pulite per sei mesi. Sa, 
gigDoriI chi ne brama? ( Un cotale s'avanza con tre 
soldi). Ancor uno da tre soldi al signore (è il primo 
che ne domanda). Chi ne vuole ancora? — Il poveretto 
ha UD bel gridare. Nessuno si presenta. L'uditorio va 
Tacepdosi sempre più raro. Ultimi rimango» due gonzi, 
i qnali aspettano ancora di veder ballare il gran ser- 
pente rosso, e il muratore per gratitudine dello espe- 
rimento fatto sulla metà superiore della destra soa 
scarpa. 

Intanto è scesa la notte. Dinanzi a padiglioni, a tra- 
bacche, a casotti «rdeno torcìe, l'acceeer fanali, lam- 
pade, pallonij da per tutto- ovetson saltimbanchi, gioco- 
lieri, venditori, GÌurroadori;*in quest'ora appunto che 
invila al silenzio ed alle meditazione, ti trambusto è 
raddoppiato. 

Facciam ritorno entro il recinto. Là ì caffè si son 
popolati di bel mondo: ondeggian piume, brillan dia- 
manti, sciorinansi seriche vestì. — Qua gruppo di gravi 
ragionatori intende a dar legge a'prezzi ancor oscillanti 
delle sete ; là In crocchio più romoroso sì tratta di 
ferramenta; uno racconta fallimenti veri o supposti; 
l'altro parla della probabilità della guerra-, i sensali 
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s'ftBticeeiidnojte signorine sorridono a questi, atollo; 
i portentosi dall' occhialino guardano e vogKon esser 
guardali. Davvero che nelle tende da noi leste visitate 
non si accoglie ciò che vi ha di più risibile sulla fiera! 
É giunta l'ora del teatro. Madama PasU ci aspetta.... 
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LA FESTA CAMPESTRE 
AL ZERBO 



Il racconto cbe ho divisato or di tare, rìconducemi 
col pensiero agli anni de'tniei studi di legge all'uni- 
Terfiità di Pavia. Oh, come Tolaron rapidi e giocondi! 
Toltomi per la prima fiala dk sdo al'nido paternoj vidi 
ad un tratto allargarmisi intorno l'orizzonte della vita, 
e tutto mio reputai fatto il mondo, dacché l'orme disiate 
eraroi concesso alla fine di liberamente segnare per 
quello. *- Ad impaziente svolazzare d' affetti , sim- 
patia, prevenzione, capriccio allora presiedettero; ed 
avvisai avere stretto saldissimi nodi di benevolenza 
che volger di mesi spezzò; e, in mezzo a moltitudine 
d' uguali , sperimentai a vanità di nome o di fortune 
(otta venire meno la importanza a che l'aura domestica 
si facilmente ne avvezza; e s'ingenerò io me senti- 
mento della mia individualità, e cominciai ad usarne; 
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e pudore, emulazione, anco ambizione spuBtaroDo, e 
spirito d' osservai ione destossi. — Tra le mura della 
casa paterna che cos'altro di studiar m'avveui 
il sereno od aciiigllata viso del genitore, 
soddisbzioiie q di cruccio; se non il sorri 
guardar pietoso della madre, presagio di rimunerazione 
o di gastigoP Pavia m'avrezzó a leggere sovra alcuni 
volti scioperatezza, impudenza; sovra altri gentilezza, 
modestia; piccolo Lavater, di qttei rudimenti sin d'al- 
lora ho cominciato a far tesoro; ab a farmi cauto in 
appresso andaron perduti. 

Tra' molti a' quali ho prodigalizzato nome d'amico, 
qualcuno ve n'ebbe a cui noi ritolsi. — Afietti destisi 
fra compagni diventano spesso ornamento della vi- 
rilità, contorto della vecchiezza. 

A quel modo che la repubblica d'adolescenti, pre- 
scritta dall' antico statuto bernese , i giovani patrìzi 
quasi per giuoco addestrava al disunpegno d«^i alTari 
che tormar dovevano un di lor principal occupazione, 
i'.Unitieriitd al viver sociale ci addestra con Earcene 
assaggiare le prime seduzioni, i primi pericoli, le prime 
amarezze. — Gli adolescenti bernesi che di quella loro 
tperimeittal repubblica da liberi voli erano stati eletti 
presidi , in toccar l' eli maggiorenne aveansi dritto 
acquisito di sedere nel Maggior Consiglio della vera 
repuiélica. A' giovani che il lor corso di studi com- 
pierono, sebben legahsente espressi o raccolti non 
sieno, i liberi suffragi non mancano ; lasciano tal di 
sé opinione in tutti i condiscepoli, la quale se non 
apre accesso a magistrature di lìbero municipio^ 
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appiana la via a quella ehe in non libero è quasi 
inagistratora, l'eetiinazion generale. 

Or bene, in que' di ^e mal io vero alla giocondità 
del divisato ragionamento si aS2 il grave ragionare nel 
qual mi aon ingolfato) lo spuntar sereno dell'ultima 
domenica d'aprile (del 1830) mi fu nunzio d'un al^ 
l^rissimo giorno, avvegnaché in quello con gran con- 
corso di popolo e campestre fesUvità nelle vaste praterie 
del Zerbo 6 costume celebrare il ritorno della prima- 
vera. 

Tolsimi dì buon mattino alla città in compagnia di 
alcuni amici. Giungere al Zerbo prima di mezzodì era 
im arrischiare d'annoiarsi. Che far intanto? Visitare 
la Certosa che ci slava quasi in sulla via. 

Monumento maraviglioso dello splendore delle arti 
lombarde del secolo xv, a questo tempio, siccome 
Girlo T al Battistero fiorentino, noi saremmo tentati 
d'augurare una custodia di cristallo, tanto ne sono 
npiisitamente lavorate anco le menome parti. La gotica 
architettura, oh quanto si ò qui ingentilita, e curve va- 
ghlssime, a fregi eleganti, a cornici leggiadre, ad ornali 
veroni, a un tutt'assieme ridente! Quanta luce'per le 
navate! quanta leggiadriii nelle colonne! quanta ve- 
nustà n^Ii altari, nelle cappelle! Il duomo di Milano 
schiacciandoti di ammirazione ti fa ricordevole col 
suo sacro tenebrore d'un Dio grande e formidabile: 
aétì» Certosa tu pensi a un Dio letificatore della tua 
giovinezza. I cenobìti che qui ebbero stanza per tanti 
secoli, oh come non dovevano amare questo lor tem- 
pio! Oh come non dovettero per essi trascorrere men 
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lente le ore della preghiera al vivo raggio variocolo- 
rato cbe dai finestroni a vetri storiati ÌDoooda per tutto, 
all'echeggiare sonoro ed armonioso delle vòlte*, allo 
sfolgorare in ogni parie dell'oro, dei marmi, e meglio 
ancora de'capi d'opera degli scarpelli e de'pennelli lom- 
bardi! Ma fonte di più pura letìzia doveva essere ia 
cuore a que'cenobitì il pensiero di lor benefizi verso 
la patria; che in ogni tempo ne furon essi i più operosi 
figli, e alle lor marre, alle loro zappe, a'ioro aratri 
dovettero le ticinensi maremme, le infette paludi della 
bassa Lombardia, le lande dell'Oltrepò, d'essersi spo- 
gliate del loro squallore, d'esser diventate vantò e 
gioiello della cisalpina agricoltura. Ah, eh' io quasi 
invidio a quegli antichi anacoreti le soddisfazioni in- - 
nocenti det loro orgoglio ; questo tempio e quel pen- 
siero! 

Suonava mezzodì alla chiesuola del Zerbo allorché 
giungemmo. Già si erano popolate le praterie e i 
boschi circostanti di moltitudioe sempre crescente. 
Il sole scoccava raggi infocati. Cercammo ombra a ri- 
paro d'un antico e colossal castagno, e. ci adagiammo 
sull'erba, ponendo mano alle vettovaglie di cui ci era- 
vamo muniti. Condito dall'appetito e dalla letizia quel 
nostro arcadico banchettare si allegrò per giunta de'suoni 
di quattro Napoletani (conobbili al gergo), due arpe, 
un flauto ed un violino. Fu un incanto. Gli accordi 
delle arpe, sempre all'unissono o in terza, parean voce 
che cantava soavemente versi d'amore-, a che il flauto 
e il violino si accompagnavano con grazia inenarrabile. 
Quando la musica era guerriera avresti detto, al tinliDDÌo 
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delle corde, al gemer del flauto, cbe udivi [cagore 
d'armi e lamenli; quando tornaTa dolce, parua usignolo 
4^0 ne' silenzi della ooEte chiama la eua compagna. 

Dato fine al frugai pasto e toltici di là, ci .aggi- 
rammo a diporto. Era in ogni parte graode ingombro 
di carrozze e di gunte. Presso il superilo landau dal- 
l' aristocratico blasone minialo sulla portiera , slava 
l'umil vettura dai cavalli uà grigio e guercio, l'altro 
moro e zoppo : l'asinelio del mugnaia mangiava il suo 
fieno in compagnia del corsiero inglese del damerino: 
mercanti di ciambelle e zuccherini avean piantate lor 
tavole, intorno le quali aggiravansi con avidi sguardi 
scalzi ragazzetti. Sult' ingresso di trabacche, da cui 
oscivan col fumo grate fragranze , cuochi e guatteri 
s'affaccendavano a spiuraare polli e piccioni, a mondare 
risi , a pestare entro mortai; tutte bisogne di buon au- 
gurio per gli epuloni della trabacca: la plebea turba 
iti passando guardava invidiosa. 

Non era cespuglio, non albero fronzuto che non 
avesse appiè sull' erba suo crocchio di mangiatori. 
Da per tutto si ride, si cauta, si motteggia; e quei 
molleggi volano di rimbalzo da una brigata all'altra. 
Questa moltiludioe fa vista d'una sola famiglia. 

Già le vivande sono smaltile: te tovaglie si ripiegano; 
è ora di gozzovigliare. Su! giocolieri saltimbanchi! or 
è il buon punto per voi d'empiere le scarselle di mo- 
nete : voi dovete sapere che cuor lieto ha liberale la 
mano. 

Ed ecco un Ercole in gonnella che alza con le braccia 
una macina da molino. EH' è seduta sovra una botte 
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piena di terra: a cbe la botte? or si vedrà: iotanto 
l'onorevol pubblico compiacciasi di melter assieme la 
complessiva somma di soldi venti. — Già se oe r*G- 
CQ,lser dodici di primo slamio..— Coraggio, sigDorit 
ne maocan otto. — Alcuni soldi cadono in meizo al 
circolo ad intervalli — ne manciD due — ecco intera 
la somma. Vi vogliono sei uomini robusti. V Ercole 
femmina si è distesa sovra due scanni in guisa da non 
aTer appoggiali che lesta e pie. I sei uomini levano 
a gran fatica la botte e barcollando la collocano sul 
ventre alla supina ; ed ella la fa dondolare ctHUe se 
fosse un nulla. 

Ci ripromettemmo divertìmeuto ; n'avemmo nausea. 
Veggo là in fondo il dottore Dulcamara che dall'alto 
del suo carrozzino va arringando il popolo e spacciando 
suoi cerotti: costui almeno farh ridere: è gran bacca- 
lare della scienza ciarlatanesca: ha l'unjguenlo verde 
che sradica ì calli', il rosso che guarisce le scottature^ 
il verde che stermina le pulci. 



È questo l' odantalgico 
Mirabile liquore. 
Dei topi e delln cimici 
PoHente distrntlora ; 
1 coi certificati 
Autentici, bollati. 
Toccar, Tedera e 1e£tcr« 
A dagcbedun farà. 

Ter questo nlo specifica 
Simpatico, prolifico. 
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La fbsta Campestre al zerru 
Vn nom leltuateugiriu 
E nlelodlnario, 
Nonno di dieci bamboli 
Ancora di*eAt{>. 

Toi, matrme rigide, 

RÌBtioTanir bramate? 

I.e TCistre rughe incomode 

Con euo CBDcellate. 

Volete Toi, douelle, 

V«n liMia aver la pelle? 

Comprate il mio speciico; 

Per poco io ve lo do. 
Ei move i paralitici. 

Spedisce gli apopletici, 

CU asmatici, gli ufittici, 

Gli isterici, i diabetici; 

Guariice timpauitidi 

E scrofole e rachitidi, 

E fino il mai di [egito 

Cbe in moda diventò. 
Comprale il mio sp etilica 

Per poco io ve lo do. (*) 



Tiè basla. Costui appiana , cauterizza , separa , 
strappa i denti ; ne fa altresì d' artifiziali che gli sì 
pagano dopo d'averli assaggiati con la masticazione. 
— Signori ! disse ad ultimo con nobile ardimento, se 
v'è alcuno di voi che abbiasi mal di denti, m'onori 

(1) imll' E/ijiV d'Jmort; miaUtaitat giuioM di Felici: Fim«ui. 
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della sua confidenza: io opero senza fatica, senza do- 
lore: il paziente non se ne accorge tampoco. — Nino 
si move. Finalmente un mescbino ai fa innanzi che ha 
la guancia gonGa come un pallone. Causa del male è 
un grosso molare scheggiato. L' operatore ha impu- 
gnata la sua gran tanaglia. Il dente è stretto: ecco il 
moHtenlo drammatico : s' ode un urlo ; una scossa è 
data; scossa tremenda, capace di svellere uva quercia: 
il paziente, la sedia, il servitore in livrea che vi si 
aggrappò, tutlo è trascinato dal braccio di ferro del 
manigoldo: il dente ribelle stretto dalla tanaglia se n'è 
uscito accompagnalo da buona porzione dell'osso ma- 
scellare. Ignobile spettacolo! scena di beccheria e di 
lorlural vero aupplizio a cui non manca né la curiosità 
avida del popolaccio , né lo sgorgar in larga vena del 
sangue, uè il rintronar del tamburo solTocaLore dei 
lamenti della vittimai 

Fatemi dimentico di questi vituperf, lievi funamboli, 
svelti saltatori, volteggiatori accorti, eleganti equili- 
bristi! La nomade schiera arriva. Ha mestieri di pochi 
preliminari. Un pezzo di tappeto vien disteso a terra-, 
gli uomini han deposto il mantello; le donne laman- 
tiglia: mostransi all'eroica in tunica altravolta bianca, 
con calzoni di maglia stretti alla persona, gran pro- 
fusione di talco , e calze a buchi. Il clarinetto e il 
tamburo chiaman gente: s'assiepano curiosi: il Pagliac- 
cio, ruotando il bastone poco meno che in sul naso 
al rispettabile pubblico, eostringe il circolo ad allar- 
garsi: cominciano le forze. Donne e fanciulli cam- 
minano sulle mani, fanno salti e spaccate, pongonsi il 
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pi^ sul capo, si rotolano, si slogano in cento fogge: 
li diresti senz'ossa. Or tocca a te, Pagliaccio! e Pa- 
gliaccio , faceto personaggio , col SU9 abito di tela 
greggia , con la sua affettazione di dabbeoaggiiie e 
melensaggine, Tien fuori, cade, si rompe il naso, e 
fa smascellar dalle risa gli spettatori. 

Eppure v'è cosa ch'io preferisco a qualaisia giuoco 
di saltimbanchi, perciocché al diletto che ella procura 
non mescesi ninna penosa idea di fisico tormento odi 
pericolo. Questa tal cosa non è altro che la stretta e 
sudicia trabacca di pulcinella. Pulcinella (chiamalo poi 
Arlecchino, Meneghino, o Gerolamo; per Pulcinella 
iatendo il rappresentante del bello spirito popolare, ed 
ogni paese ha il suo) è da per tutto l'idolo del popolo: 
felice e saggio è il popolo in cotesti suoi amori; per- 
chè, di grazia, se gli loglìam Pulcinella, che cosa 
daremgli in cambio? — Intanto che il mio eroe fa 
ridere l'udienza -con le sue pasquinate e il suo grot- 
teaco gestire, aovraggiugnegli a ridosso il padroite ad 
interrompere il suo soliloquio con una salva di basto- 
nate. Infelicissimo in vero! E tu, spettator crudelissi- 
mo — se qui non piangi, di che pianger suolip 

Vedi là sotto que' tigli il grau rivale di Pulcinella: 
il giuocatore di bussolotti. Egli si è.stretta alla cintola 
la tasca delle furberie , e recasi in mano la famosa 
verga di Giacobbe, il simbolo della sua dignità, il 
venerabile fcetlro della magia bianca. Con una presa 
dì polvere di j)inj)eWi'npin trasforma nocciuole in aran- 
ci i e sempre col soccorso di quella sifiatta.polve im- 
palpabile , ioTÌsibUe , ma onnipossente, oocciuole ed 
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aniDci viaggiano, scompaiono, loraano, si motliplicano, 
si separano, si ricongiuogono secondo il capriccio del 
giocoliere. — EglianDunzia un prodigio. Domuida cbe 
gli si affidi un orologio per due minuti. Avutolo, lo 
getta ia un mortaio ; ed a rista d'ognuno vel pesta , 
rompe, smipuzza ; dopo di che, ripone il mortaio, e 
pare non darsene pensiero. E va cianciando difilalo, 
iRtantochè il padrone dell'orologio è in preda ad tma 
maoifesta inqnielndine. Finalmente non sapendo re- 
sistervi, lo rìctama : il giocoliere Io guarda sorpreso, 
imbarazzato; raddoppia per tal maniera il terrore del 
galantuomo; poi, quando repula che la commedia sia 
durata abbastanza, (ira dal suo cantuccio il mortaio, 
e tranquillamente cavatone fuori l'orologio, resti- 
tuisoelo iutalto al padrone tra '1 pluiso dell'estatica 
turba. — E momento ancor più interessante quello in 
cui afferma che fari comparire sotto il bussolotto an 
uccellino vivo, il quale volerà spontaneo siU capo più 
ben munito di armi offensive e difensive che si trovi 
nell'onorevol società. A siffatto annunzio scorgi spa- 
VMilo ed allegria dipingersi sui visi di ognuno : tu 
raffiguri a primo aspetto i celibatari, e gli ammogliati, 
alla tranquillila degli uot, al turbamento degli altri. 
Ciascuno di quest' ultimi crede che l'aBìire Io risguardi 
personalmente ; ciascuno già Beatesi l' uccello fatale 
volare sul capo; niuao però ardisce discostarsì per non 
dare nell'occhio della gente. II terrore di colai insidio 
sanguinoso sorvola a tutte le teste; né acquetasi che 
quando il giocoliere dice facetamente — Non (emete, 
signori, per le vostre fronti ; 1' uccellino si posero 
probabilmente sulla mia. — 
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In mezio al prato di retro alla chiesuola , l'arpa , il 
flauto, il violino de' Nanoletani hanno dato il segnale 
della danza : accorriamo : ed è hello vedere le coppie 
a cento a cento ne) rapido vortice del valtz suc- 
cedersi senza posa quasi Hcivolìno sull'erbetta al rag- 
gio dorato del sole che valge al tramoilo. Quante 
vezzose fanciulle, quante donne fiorenti per età, per 
hellezza, ci stanno innanzi ingenuamente aUìando- 
nantisi alla seduzione di un hallo, il quale par avve- 
rare uno de' sogni più ridenti della mitologia; le carole 
delle ninfe de' monti e dei prati alle soavi cadenze 
della sampogna di Pane, e della c«tra d'ApoIIoI 

Il cielo era sereno : aleggiavano i voluttuosi zefGri 
della primavera.... lo mi aveva allora diciolto anni.... 
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Vincolo miaterioso d'sfTetto e di fede , che strìngi 
l'aDime insieme, ed accomunando per esse le amarezze 
della vita, non men che le dolcezze, allevi le prime, 
addoppi le seconde, divina amicizia, chi meglio di me 
ti vide splendere incorrotta ed operosa? 

Cadde la Veneta Repubblica, e per la prima volta 
sventolò signor delle lagune vessillo che quello dell' 
Evangelista non era. A due anime generose incompor- 
tabile spuntava quel di. Dandolo e Foscdrini, abban- 
donando io patria larghe foni! d' onoiat^ dovizie , 
driziaroDsi a parli diverse, qua 1 dei due, fermando, 
troverà stanza opportuna, l'altro partecipe ne renda, 
acciò nuovamente tornino uniti a ricordar della patria 
sventurata-, anico dell' emigrazione alleviamento! 

Dandolo corse per la bassa Lombarbia; l'alta Fosca- 
rini, a cui amorosa, pia compagnia era a fianco, che 
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dopo molli UDni dal di delle nozze il talamo ancor ìd-^ 
fecoodo sospirava; e vie tnaggiormeote ^npiravalo in 
quegli art^sciosi giorni oei quali ai pi|ì soavi affetti 
della famiglia è serbato uoicameD te recar balsamo alle 
ferite del cuore. 

Giungea Foscarini a Varese. — La lo^%a. prospet- 
tiva delle Alpi nevose, ì fiorenti colli, il giocondo ba- 
cino disseminato di case, di ville, e Hmpid'aere, e il 
lago, e il Santuario, piacquero all'esule Veaezrano per 
guisa che là divisò rimanersi, ed all'amico scriveane, 
il -qfìaìe, accorso dalitt rive dd Po, alla proposta ap- 
plaudiva, e le dmore appigionavansi, e ì campi com- 
pravangi, e splendea finalmente su que'voltt raggio di 
letizia. 

Simili pel sentir gnOferoso, dìffeTÌanó i due amici per 
le tendenze dello spirito. Dandolo avea gran che d'es- 
pansivo ; Foscarini dì concentrato : UBO la vita riguar- 
dava come arringo a cui sta bene presentarsi col sorriso 
sulla labbra-, l'altro te nea la in conto di arrijigo che 
aiTroBtar vuoisi con viso composto a serietà: piuttosto 
credulo ri primo ; piuttosto sospettoso il secondo ; se 
qiie' due avessero dovuto , alla foggia degli antichi , 
alzare a proteggitrici divinità espiatorie delubn, uno 
avrcbbegli scolpito in fronte — Dig boni* ut faveant — 
l'altro Bit mali» ne noceant. 

CoDtpagnvnì, amie» ad entrambi, erasene rimaso a 
Venezia. L'anima gentile recavalo ad amar vivacissi- 
mamente i suoi cari : la mente elevata suggerivagli le 
vie di giovar meglio al suo paese ; sicché agli studi 
brillanti degli anni floridi fé' succedere i pii!i nobili 
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stiKh che cultore delle lettere sce^i«re potesse, quei 
delia fifcMHtBa e delta morale. — Le Veglie del Tasso, 
che lepitAflpnsi da principio scritto originate recente^ 
imate scoperto del sommo poeta, faroo prime a col- 
locare Compagnoni in seggio lumiooso ; conciossiachè 
loglesi, Tq^b^i, Francesi, quelle Veglie in lor Ungua 
tradotte non dubitarono dì stampare ad appendice delle 
opere di Torquato. 

Una Tolonià omiposseote avea creato iolanto la Re- 
pobUica Cisalpina. Foscarini, sulltnimadel quale do- 
loroso diaii^anno pesava , oltre a' confini de' propri 
campi spigner non volle la sua ambizione. Dandolo, 
che già Dobìl grido ha di sé lerato, siccome delia chi- 
mica pneumatica banditore primo in Italia, al Gran 
Consilio della repubblica ascritta vi fa di aua elo- 
quenza maravigliati gli ascoltabiri, le più ardue tesi con 
vittoriosa lena trattando, improvvisando. Sugli onorati 
scanni investito snch'egli del patriotìco mandato sie- 
degli presso Compagnoni : un sol pensiero ispira ad 
entrambi arringhe e voti, la dignità, la polenti 
dell'adottiva lor patria. Agli oratori che di romoroso 
plauso avean fallo testé rintronare la sala del naeiooale 
Consiglio, e a' campi amati si riconduceano, faceaai 
incontro Foscarini, e le nuove scambiavansi, qual di 
leggi, di guerre narrando, qual di vili, d'armenti; nn 
le politiche procelle , l' altro innesti e dissodamenti 
descrivendo — Anime Tirtuosel volavano intanto ivo- 
strì di; e mitigavasi il dolore della patria perduta! 

A lenire vie più quel dolore, zimbello anch'essi di 
avversa fortuna, compatrioti amici sovraggiungeano , 



gilizcdl:* Google 



UNA COLONIA d' AMICI 155 

a' guai dou «rasi lasciai» tainpoop invocar rospitalilà, 
ma easa, aTeri spoaUneainenle offerianai; e Fabris, 
il coadiatore di Daadolo in compilar le noto «Ila Fisica 
del Poli e Rota ottuagesario , uom di robusto ioteU 
IdttOi di non CMnane dotlrina, e Manenti dall' anima 
soavissima, e Stella, valente filologo, bfae.pochì anni 
d(qK> diventò una d^e pia valide colonne della Ic«n> 
barda tip(^rafia, quasi a porto nel nanrragio, ripara- 
vano a Varese ; e gentil gara tra' due che aveanveli 
preceduti accendeasi qua( de' sovraggìunli alla propria 
casa ciascun lenesie. Nò trattavasi temporaria starna 
concedere-, ad uomini che fortuna di tutto avea spogli, 
IrMtavasi per la vita tutto ofTerire ; e latto oOriaDO 
ai quattro raminghi Daadolo e Foscarini: tutto accet- 
tavan quelli volonterosamente , e veneziana colonia 
fioria appio dell'Alpi , allorcliè in^rovviso turMo di 
guerra annunziò gli Austro-Rossi all'Haliti. Compa- 
gnoni ricovra olire l'Alpe. Dandolo con novello esilio 
pone in salvo da temuta proscrizione il suo capo. £ 
gli amie! a c|ù fidarli intanto? A òhi la decrepitezza 
del suo BptaP A chi l'ingenua semplicità del suo Fa- 
bris? Ma non v'ò Foscarini P A lui e questi e gli 
alui commetlansi, e la veneta famiglia, or&na d'un 
de' suoi capi , tutta nella modesta casa dell' altro sì 
raccolga. 

Dandolo ha trovato a Parigi nella benevolenza di 
Berthollet e di Bonaparte, con uno di scienza, coll'al- 
Iro di pditica ragionando, ristoro al suo cruccio. £c- 
cogli riaperte le vie al ritomo ; ed oh con qtial gioia 
non si trovò egli ricondotto in mezzo a que' cari che 
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aveaolo pianto lontano I E fu allora ehe acquelali^ii 
gli italiani trambusti, in leggiadra giovinetta d'urbana 
(amiglia, di ninne fortune, orfana di benemerito padre, 
i suoi affetti . collocò. Nel fior degli anni con quel i<uo 
atteggiarsi pieno di nobiltà e di grazia, con quel viso 
spirante la 'viitit del cuore , come non avrebb' egli 
trovalo corrisponcleaza nella candida fanciulla? Uano 
di sposo proferille: ella fu sua. 

Sante contentezze d' nn virtuoso amore ! Quante 
volte vld'Jo le pupille del mio buon padre di soave 
pianto bagnarsi in ricordarvi! E Foscarini ba dome- 
stici gaudi auch'eglr; rivalità della sposa novella punse 
la sposa antica : due bambini vedranno la luce quasi 
ad un tempo: due battesimali feste allegreranno a 
brevi intervalli i tetti ospitalieri. 

Ha le paterne consolaEtoni non fanno porre M due 
amici in dimenticaoza i doveri che li lega alla patria 
cbe li adottò. Alla medesima meta addrizzaronai. — 
£ qual meta aver poteavi a que' giorni più geiUile, 
pia profittevole dell' agricoltura? Quell'arte tutt* ita- 
liana , che primo Catone , poi ColumeUa insegnala 
aveanoai conquistatori della terra; ispuratricead Ala- 
manni, a Rucellai, a Redi, di versi che aveao saputo 
temprar l'amarezza delle guerre civili; che da Teo- 
crito al cantor della Pastorizia, da Cincinnato a Wa- 
shington fu cara in ogni tempo all' anime gentili e 
generose; l'agricoltura vituperosamente negletta fra 
noi ftveasi uopo di mano amica e possente ch^ al giogo 
di stupide consuetudini strappandola) elevasselà a paro 
delle scienze sorelle a nuova luce tornale. ~ Cereali, 
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bosebi, gelsi, agrarie rotazioni diventano per la venula 
celoma, traWaresini oolli stanziata, inesauribil tema 
di studi e sperienze. Foscariiii più particolarmente 
intende a perfeeionar l' arte di far il vino ; Dandolo, 
gregge di merini d'olirà i Pirenoi Tacendo che appiè 
dell' Appennino si trasporti , schiude via non ancor 
tentata di migliorar le lane nazionali. Recandosi in 
braccio ior pargoletti, in mezzo al crocchio de'co- 
■DHai anuc), alla viva fiamma che arde sul domestico 
focolare, ì due padri di famiglia protraggono le lun- 
ghe sere invernali, d'agricole bisogne piacevolmente 
disputando. 

Le vicende politiche del suo'paeae hanno intanto 
cknbittoCiHi^giioni di letterato in magistrato. L'uomo 
oh« Napoleone invidiava siccome segretario al Consi- 
glio di stato del suo regno d'Italia, perocché confes- 
sava segretario si valente non aversi egli pelsuo Con- 
siglio dì Franeia; l'uomo che l'Esule di Sant'Elens 
nominò nel suo testamento, mostrando cosi d'aVprsel 
avQto in mente anco tra te strette della morte; que- 
st'uomo appartiene piuttosto alla storia dei tèmpi più 
brillanti della patria nostra, (fi quello che ad amiché- 
vol panegirico. 

Un ordine dì chi tutto può'a que'giomi. Dandolo 
appella a governar la Dalmazia. Tenendosi in mano 
il Napoleonico rescritto egli è corso da Foscarrni. Ac- 
cetterà egli P E la dolce vita de' campi , e la beata 
famigliuola? E gli studi intrapresi? — Lo rincuora 
l'amico. Accetti. La mente vasta, l'animo bollbnle a 
maggiori cose chiamarlo. La Dalmazia bisognare di 
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uD padre : un ptdre in lui Itoyì. Si «rrende VìMéaio : 

a Foscarioi gli amici raccomanda: uinltiaD ewi per 
ta seconda volta di tetto ; che l'ospitalità dell'uno no> 
è meno spontanea dell'ospitalità dall'altro: Daadtd* 
alla lontana terra si volge ove un popolo ricooosoMl» 
lo proclamerà in breve a suo benefattore. 

Trascorrpn t«e anni. — La salute del DalmMina 
provveditore già vien meno tra cure gravi e pungenti. 
L'aure del suo Varese invoca : Ira quelle decreto so- 
vrano lo riconduce, cbe senatore dell'Italico regso 1» 
elesse. 

Eccolo restituito a' suoi cari! Corrongli festosi Ìb- 
contro. Ma Rota non v'i: ha pagato l'estremo tri- 
buto alla natura. Riprende il reduce gli studi interroUi. 
Narragli Foscarini i suoi mille sperimenti : moltipli- 
c^nsi te prove. 

A quelle cure geniali breve distrazione arreca im- 
periai lettera che Vincenzo del battesimo del Re di 
Roma tefitìmonio appella. Piacque a Napoleone rWeder 
il Veneziano che nel 1800 ebbesi a quotidiano mat- 
tutino visitatore in quella consolar camera, ove la 
buona Giuseppina divideva incora il suo letto; Il Ve- 
neziano di cui avea portato la sentenza, che la storia 
scrisse già ne' suoi hatì.— Mon Die»! tVyam/MltV 
dixhuit milliont d'hommet; et j'm Imme d petM 
deux — Bandolo et Melzi! 

Balle feste parigine Dandolo si 6 ricondotto a Va- 
rese. Là dell'Enologia all'Italia fa dono; e siccome 
libro che a Foscarini per molta parte, avuto riguardo 
ai comuni sludi, appartiene; a lui lo inUtola con dar- 
gli pubblica e leal testimonianza di gratitudine. 
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Col mutarsi della (rapcese e dell'italiana fortanta 
Bandolo ha epo^iato il munto senatorio; ma bob ispo- 
gliù eon quello la brama intensa di beneficare il suo 
fkoae. La migliw c(JtÌ¥azione dei bachi da seta si 
asaocierà anco pei posteri lontani alla memoria delle 
grandi ed utili innoTazioni, che egli a questo ramo , 
il più importante della nostra agri coltura ^arr eco : essi 
diranno quanto Lombardia e Piemonte gli debbano, e 
qual inesaurìbile scaturigine di naUe riccheize all'Ita- 
lia, alla meridional Francia, agli Stati Uniti rivelò e 
dischiuse. 

Tornatosene anche Compagnoni per mutar di for- 
tuna, e col swriso sulle labbra, e modesto vivere pri- 
vato, onorata poverti, e meglio vaghezza d'alti ed utili 
lavori, restituiScoolo alia carriera delle lettere. Qui 
bellissimo campo appropriosei con la sua Storia di 
America, poi^endo agl'Italiani il racconto più integro 
e giudizioso che siasi messo in luce degli avvenì- 
menti che quelle parti del globo ebbersi a teatro sin 
dall'epoca dello scovrimento. Altre storie non poche 
compilò Compagnoni, e fra l'altre quelle de' Tartari, 
de'Russi e de'Turcbl. Poi si die pensiero pressoché 
esclusivamente di filosofia, dapprima applicandola ai 
eialemi ideologici, poscia jlta morale. — Alle lettere, 
all' amicizia consacrò gli ultimi anni ; delle lettere 
quel tanto per sé riveodicaodo, in cui più s'accogliea 
d'amenità , dHitilitì ; dell' amicizia cosi caldo e scru- 
poloso osservatore mostrandosi , che i possenti ai 
quali erasi infranto sotto lo sgabello che sublìmi 
faceali, se per qualità di mente e di cuore furono 
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apelUJMli, Compagnoni ebbersi benivoglìeiilti essi «ieìKiio 
Mccome ai di tramontati. — A te me ne appello , 
virtuoso Luosi , che dal seggio della suprema ma^i- 
«Iratura dell' italico regno a si modesta coDdriione 
scendesti, che se non era l'universal reverenza, col 
volgo poco meno che confuso ti saresti veramente 
trovato. No» mi dicesti tu in Compagnoni avere scotIo 
un amico assai più caldo nella bassa fortuna, di qoello 
ctie nell'alta paruto egli ti fosse P Ni baslavagli es- 
serti assiduo cortigiano (se nome profanato può espri- 
mer la più pura virtù) nella sventura: allorché mo- 
risti , onorò la tua memoria con uno scritto deUalogli 
dal cuore: e fu bella e conforievoi oosa vedere tra 
vegliardi, onore un tempo dell' ilaliana magistrabira, 
amistà così sincera e costante aver posto radice. Non 
è da disistimar un reggimento che colai uomini no- 
verar pelea tra i suoi capii.-.- 

Morte ha sorpreso Dandolo in meno alle sue no- 
bili faticbe... toccava appena il lorzodecimo lustro.. - 

Manenti ! ingenucr vecchio I Tu che per tanti anni 
fosti d'ogni fortuna, e prospera e nemica, al mìo buon 
padre compagno; « morente l'accogliesti fr» ie tue 
braccia, supremo uffizio rendendogli che la Provvi- 
denza al figlio di prestar non concesse, il gelo di se- 
dici lustri spento non avea nella tua anima tenerissima 
quell'innata affettuosità che fecertì delizia di quanti 
conobbertì e di me fanciulletto: morivi venti giorni 
dopo a Dandolo tuo I Nemnlen la fossa potè divìderti 
da lui).... 

Compagnoni con pubblicare le Memorie storicàr 
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inforno la vita e gh scritti di Dandolo, il predilelto dei^li 
amici BUoi, si aflreltó di ^rgere sulla stia lomba a 
|)iene mani Cori,- la cui fragranza per le gemili anime 
noD verrA meDo giammai. 

Ob sento di dolci lagrime idumidirmisi le pupille 
in ricordar l'alTeUo che legò insieme per tutta la vita 
<|ue'due nobiGssimi cuori 1 Ed io dacché apersi gli 
occhi alla luce m'avvezzai a vederti, o Compag^oni^ 
il Banco del geaitorej qnando il padre perdei, tu il 
dolor della vedova, dell'orfano , il tuo proprio dolora 
attempravi con rendere alla memoria del defunto or- 
revolissimo tributo di desiderio e di lode. A te debbo 
d'esser felice, perciocché lu fosti quello che la mia^ 
dolce Compagna, la figlia d'altro de'tuoi virtuosi amici, 
a me proponesti in isposa (1): i miei bambini s'av- 
vezzarono a benedire il tuo nome insieme con quello 
degli avi. Come persuadermi che cessò in que'tuoi 
occhi, spiranti benevoglienza, facoltà d'affissar in me 
dolcissimi sguardi ? Come pensare che da quel labbro 
non udrà più uscire le amorevoli, le u-gute parole 
che si spontanee ne sgorgavano? 

E tu pure, o Foscarini, non ha guari mi abbando- 
nasti! — All'orfano, padre novello t'eri froCferto. Te- 
nesti dietro con ansia irrequieta al giovinetto si pre- 
cocemente lasciato arbitro di se medesimo. La tua 
voce, or mite, or severa, consigli, preghiere gli porse, 

(I) C^ulieUi Pigani-Birgnani , imniiiunmenM rafiili nell' aniio luu 
agoKo IS3S. i.' £.(.'«*. 
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insidie gli scoverse , pericoli appalesò Ed or che 

gli feste^iasti il di delle sozze, gli presagisti feliciti, 
e il presagio si CMDpie , perchè non li rimanesti 
con lui!... 

La Colonia degli amici dorme tutta nel perpetuo 
silenzio delle mortuarie sue fbssel 

Ah possa il candido , l' incontaminato alTeUo che 
l'animò, riviver sulla terrai... 
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Le Piramidi gigsnleggiano ancora io riva al Nilo< - 
a quei niodo che i re, de' quali negli telerai laberinlì 
serbano ascose le mummie, giganteggiarono un di in 
mezEo a laboriMO popolo di scUavi. 

Grecia a' suoi grandi cìlladiai erìgea sepolcii sui 
qaali era effigiata tra fiaccole rovesciale la falria 
piasgente. 

Gerasalemme sveasi sepolcreto che le vergai d'Is- 
raele faceano risuonare di lor meate caoeoni, e vide 
Gesà evocare fuor del funebre vòAo Laizarcril fìgliuol 
della vedova. 

E Roma quarto non è mai grande nelle sueitombe? — 
Appiè del Testacelo convengono Trasteverini a cele- 
brare lor Gonvilì e lor balli. Fascia tinta di scarlatto 
ior ctnge t lombi: raccolta è la chioma entro ret« 
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vario-cnloraU : danzano Ira la piramide di Caio Ceetio 
e il sepolcro di Cecilia MeteDa. Allorch'io posi piede 
nella mortuaria tdtre che il triumviro Crasso innalzò 
alla sua sposa, e vidi fra l'erbe parassite che formano 
mazu e ghirlande intorno al fastigio, schiudermisi allo 
sguardo il cielo per cui candide nuvolette erravano 
rapide e scomparivano, >nseguile da altre parimente 
aifreitate in lor corsa, avvisai, quelle nuvolette fug- 
genti essere immagine delle umane cose e Io 

schiamazzo del ballo popolare faceva ìntantp da lungi 
echeggiare le sepolcrali pareti! — Ove il Tevere al 
Vaticano si volge, siede il Castel Sant'Angelo, che fu 
mausoleo d'Adriano. Le colonne, le statue, i bronzi 
serviroa d'arme a' soldati di Belisario, di Narsete, 
di Crescenzio: rimasero immote le mura e si tramu- 
tarono in carene. — Le catacombe maritano insieme 
le immagini della Roma de' Cesari, e della Roma de' 
Martiri. 11 passo aSrettato degli eserciti, lo stridere 
delle ruote di carri ^ionfaJi , il crollar degli imperi 
non trovavano eco per que' sotterranei, teatro della 
rassegnazione delle virtù de' primitivi fedeli. Lieta- 
mente accostandosi al fine della vita, una fossa scuva- 
vano, entro cui dormire il sonno de' giusti : ed io le 
vidi quelle innumerevoU buche; né lapide vi si era 
trovata rioordatrice ^1 nome e delle virtù dei defunti: 
non la fama, o la posterità, Dio solo reputavano 
gli aatfdil Cristiani essere il più fedele e memore 
rimuneraiU^re delle opere buone. 

Allorché le tribù del Settentrione innoadaron l'l(a< 
iia , le tombe fawose , dal cieco furore, dalla sacrilega 
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cu{»dilà de' barbari andarono spezzate: coi framoienti 
degli arelli romani , Goti e Longobardi eressero 
loro informi mausolei: ostentanJi ancora Ravenna e 
Paria. 

Tempi migliori arrisero finalmente all'antica domi-' 
natrice della terra; e Niccolò Pisano archilellà la 
chiesa de' Santi Giovanni e Paolo, il Panteon de' Ve- 

ContempOTaneo.del Pisano, Arnolfo di Lapo facevi 
altera Firenze di Santa Croce, e posanvi ìa magnifiche 
tombe le relìquie di Michelangelo, di Galileo, di 
MachiaTeHi, di Filicaja, d'Alfieri; sicché il Canlor 
dei Sepolcri cbe là entro, anziché nella terra di esi- 
glio , era degno d'aversi anch'egli la stanza suprema, 
beala appella Firenze per l'aure, l'acque, i fiori, il 
suolo, la memoria d'Alighieri e di Petrarca. — a Ma- 
più beata che in un Tempio accolte — Serba l' itale, 
glorie . . . ». 

Salle tombe degli Scaligeri in riva all'Adige leggi 
con dolue commozione scolpilo il nome dell'amico di 
Peirvca, il nome del confortatore dell'esule Ghibellioo. 

Westminster ostenta, oltre la Manica, la gotica ma- 
gnificenza di sue torri, di suoi mausolei, tìlaciai vento 
spira tra le funebri pareti; smorto il diurna raggio 
s'infrange fra le arche, e lunga se ne protende l'om- 
bra sul pavimento. Tombe tappezzano i muri; tombe 
coprono il terreno; tetro laberinto di tombe son le 
cappelle: il vAllo annerito si t'opprime, e si i^po è il 
silenzio cbe regna Ijk entro, cbe diresti nemmen lo. 
squillo dell'ultima chiamata dovervi trovare un eco. 
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I 8«(Mdcri del medio evo l' imMe rìlerHo di lei^H 

inwaYigHosi per caratteristico suggello d'individaslili. 
Og^ democratica livella è tesa su tulle oo«e ed 
aoco sui morti; ed abbiamo cimiteri ove la moHitu- 
ditoe si stipa, ed anguato ipaiio fer modesto ci|if>o 
comprasi a preiio di molt'oro. L'oro è retaggio di 
molti ; e i sepolcri che ne' fanébri ricini! delle capilaU 
si disGOStan da'Tulgari, son tanti da crear novello vulgo 
che riconduce ad ugo&glianu le pretesHoni della 
vanità. 

II cimitera del Padre La Chaise è ìmmagin vera del 
nostro secolo. La popolazione della capitale deUa Fran- 
cia è ìn^ioUita dalle fosae profonde scavate li dov« 
sorgeva un di la villa del conlJBSsore di Luigi xiv: 
e siccome quella mtrflitndine s'incalza e si prenM^ 
neppor là si concede ad essa lungo riposo: il seno 
dì quellfr terra cadaverosa-, in cui i eoipi nella viva 
calce consumansi, è frequentemenle squarciato} nnova 
generazione si precipita nelle boche spabncate, Gachè 
la BOprawegnente non la discaccia. 

Quei che il campo comprarousì dell'estremo lipoao 
non temono d'essere dissepolti ; tnngi dalla plebea 
voragine altere tombe coprono il pendio, e qui d'ewa 
li soniglia al rotondò tempietto della tibnrtina SiUVa, 
qoale a gotica cappella, quale a Colombario i nA maa- 
can piramidi, cippi, statue, colonne. 

Pio visitatore, che leggendo scolpilo sull'ingresso 
di mortuaria camera un nome che ti è noto, senti 
involontaria tristezza conqui(lerti, fa cuore : gli è qtwsto 
un cenotafìo. Ign<m che ad opulento Parigine appar- 
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liensi poisedflre uu palagio in ciUà, una villa Hdla 
Senna, im palco al tealro Italiana, una tomba ti Padre 
La Chstsa? E con quanta cum non iicelse di questa 
loniba il sito? Come sole^iata la volle quasiché vi 
tveuero raggi che riaoimar potesaero le fredde ceneri '. 
Cosas l'altura preferi, o il baaso; la parte de' lepolcri 
afibllata^ o la solinga, aecondo eoo genio 1 Né volerlo 
invidiare. Allorché egli quel cenotafio innalzò, non 
ptevedea che nuova riNoluzione fulminerebbelo. Visitai 
leste il Buo palagio-, e scorsi cambiate de' guardaportoni 
le assise ; mi oonduesi alla villa, né vidi i soliti gar- 
zoneeHi correre il parco a cavalk); gnardai nel paleo, 
■è ricoBObèi la -consueta Signora-d^ monile di brìi- 
liBti: altro non ridune al naufrago che la tranba: 
a»U easa (^ retta; tela essa fedele lo attende^ quel 
some lo annuniia-, quel nome non può cancellarsi. 
Ogni giorno la citti dn'novti i suoi confini dilata. 
Dovrannosi in breve numerare le tombe, distinguer 
con nomi le vie. Perchè si tarda? Non volsòr che 
venticinque anni daohé il Cimitero epalancé la sua 
gola; dacché fu detto alla morte — edificala tua etiti; — 
e la città della morte gift ostenta suoi trentamila mo- 
numenti allato delle trentamila case dell' antica Lntesia. 
Sfugge lo sguardo dalla colliaa.SH quelle case io tras- 
parente nebbia immerse, scabre di torri, di cupole^ 
di campanili, e di là giugno all' orecchio eonAiso mor- 
mori o che allo spirar somiglia di goliardo vento pei 
entro a' rami deUa foresta ; e a quel mormorio corre 
Involontariamente al pensiero l' idea che non passe- 
ranoo molti lustri, che quegli ottocentomjla uomini 
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che laggiù s'agitano, schiamazzano, gemono, ridoDO, 
verranno eternamente muti a posarsi in qoeato ricinto ; 
né cesserà quel romore pel loro silenzio ; né taceraano 
per la lor morte i gemiti o le riaa della ventura ge- 
nerazione. Tutti intrapresero un viaggio che ha un 
termine stesso: gli uni ne corrono k> stadio coronati 
di rose ; sudano gli altri penosamente innoKrasdotti ; 
ma gìungon lutti ad una meta: la notte etema. 

Aggirandomi p e' boschetti , lessi sovra un marmo 
— Cigit Parmentier — AD' «iTacciarmisi del nome di 
quell'uomo venerabile rimasi colpito ed — > Oh, mb 
genilorel sclamai: a te, che Parmentier d'Italia chia- 
marono i tuoi compatrioti riconoscenti , alzerò mar- 
moreo cenotatìo ne' luoghi in cui desti cosi profitte- 
voli lezioni d'agricoltura e di virtù. Brevi parole ri- 
corderanno ciò che oprasti , e 'I dolor mìo: cipressi 
farannogli ombra^ ed olezzante aiuola fioriri intomo: 
là Mndurrò i miei figli e ripeterò loro — onorale la 
sua memoria; imitatelo; 6 sarete cari agli uomitù e 
a Dio (1). .— . , . 

(1) li n>ta dclli Stille |»età fu kìoUo di gna teiupa. ToniiUi ia 
ippeni dille lunghe [leregrinuioni, coaimiiì a vilcnte tcultore, che gÌ|^ki 

Mille quallro uè Nc<» le •eguvnli iKriiioah 
1 
ALI.* MEMOHIi ^ 

bl vrHCENZO DANDOLO 
DI QVESTE nSLIZIE CI 
NATO A VCAEZIi HEL I' 
UOATO A VARESE NEL 1' 
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Né gii coottrtu Mtl, ma «cuuia ancor* 
Sono * ohi rite i moBuiueiiti tristi 

IH chi dùpftrra 

Bellu io vorrei nelle cillà più illuslri 
Kicialo Mero, ove color che iii grande 
Slato, o in umll, cose pia grandi opraro, 
Polpsscr con onor pari io superbo 
Letto gjacer su lor guaacial di pulte .... 



Padre amorosissimo 

TENERO sroM 

IH ICO FEDELE 

FV MODELLO DI PRIVATE VIBTV 

IL PUNTO CHE ASCIVGAVA 

SIIKERO ED ÀNABISStMO 

LO «CCOHPAONO IL SEPOLiRO 



MAeiSTBATO 

IBTEGHO^E ZELANTISSIMO 

PROVVEDITORE IH DALMAZIA 

rONCOBSE COSVOI ORDINAMENTI 

A RESTITV1SE ALLA aviLTA 

TN POPOLO 

CHE BENEOISCE LA SVA HEHOfilA 



PRIMO rBOMOrOKE 

IN ITALIA 

DELLA NVOVA CHIMICA 

COPrTRIBVI HIRABILMEFira 

>' PROGBSSSI I»LL' AGRICOLTVKA 



LO A 
\01 PIV VTILl ClTTAItiai 



giiizcdb, Google 



]i60 9CSUn LBTTBVIBI 

. . Cod >• non aiil uU «Iim dit keci 
D'qb tU odo •ctenianl; • d saveUl, 
In (ocrrt « In H^ Mintati «rol, 
pMoa4a tornarti la norta pn^a .... 

(FimmoBn) 

Ecco il roto d'Italia! Sòf^sDO not TolU i sepdcrali 
monumenti de' eatÀ Gnodi: si alzi • Dante la IodoIm 
e^iialrice (1) ; né più ti leggi sulla iquallidt tomba 
éi Torquato: 

T<MQVÀTI TA891 

OSSA aie lAGBST 

HOC NE XE9CIV8 ESSES HOSPES 

FKATEES HTIVa ECGLESIAE 

POSVSBVHT 

Cesti U merititi rinqiogu con che generoto iu- 
%esw ne oiorde; 

1 er tr, p*itìt mia dolce, ornai del boto 
Senno fan'''' ■' Tortice propiDqna: 
thè ^ «miurati dal eonrorde roto 
D'inraUibil] orecchi, e moti al core, 
Coisheniinti Demeliii, ArlMcl e Ciri, 
G 1 i br di Ttfa«ta ampia dovjiia 



(I) Quoto Tou fu di raMMe «MBinto: il leapiodi 5. Crac* « 
(ÌBiliiKPtc ikIm il moBoaiuito dì Dune anUa dalla pitria ricoMMca 
Lo KallaR Bicci l'i rippmuU di uo bto la pania dm pi»n|n. • < 
r allra l'Hall* cba Kcvmu fN*(o *ccn MU Ditin* Coaiitdia; 
MI* l'utusiho PoaM. L' Edittit, 



gilizcdl:* Google 



Dùpettoti « rapcrtilj e qwmto in avnù 
Ed in p«iennl iffoi ora cantlaui 
Per gli Illustri sepolti, ealro ai voraci 
'Gorthl dell'Adria ti pirrìa tommeno. 
Dot'ìo ferisci il io. Portati in pace. 
Che ben U aUa , |li iBirì detU ; è qiwtla 
L'in 4'Ugo ch'Io bero, e m'iDiccrbi .... 
(Toan) 

Ni ri mi crucia <Ae i taati illuBlri Italiani d^ 
andati lecoli e del nostro , nazioDal toIo o desio 4< 
motti Insieme a ai bell'uopo accolti, non ergesse con- 
degne tombe ; che non dolgami altresì , veggendo i 
nostri cimiteri, ove la roincu' gente si tamulsi^ squaUldi, 
orrìbili a tedersi: 

a oh, qiial da laDgi 

Al cuor mi suona un rotto fniM enpot 
Pia e pili •' avamai Mn le tarde mote 
Pel usMwo cwmln cui ler Ut Horts 
Preda a iDiaiani alla vorace lem. 
.dopK* ti plautra funetle; «, dOTO apwla 
Voragine l'aapetta, il Union piega. 
Entro globi di fumo, labuata luce 
Di pingui tede gli rosaeggia a lato: 
Oii già scoprirsi il gran feretro i' Teggio : 
Chi MB que' duo membruti, 1 quai bdiam 
Snlle mitere ^o^e, e tra le risa 
E le beatenunie, un per le braccia, e l'^tru 
Per le piante le aVerra, • ì nudi tocpi 
Concordi aVventao neHa vasta bacai 

(T«BTl) 

Potesse la mia voce trovare per latta Italia un ecol 
Vedrommo minor pompa di cocctii aggiufù humo- 
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cioii per le «ffoUile vie ; minor faste dt lerTi coperti 
d'oro e di piume ; minor trambusto d'imbaDdigioui ■ 
cerretani, a mimi; minor delirio per Semiramìdi e 
Desdemone , per Agobar fl CoiradiDl. — Il dizionario 
dell'adulazione si vulgato più noa Tale a recare alle 
stelle i seguaci d'Euterpe: le parole òhe adoprarono 
gli avi ad esprimer ammirazione per le grandi geste, 
per le magnificenze di Dio, or si prostituiscono a ce- 
lebrare istrioni; né bastano; che servii vulgo a'ai^urà, 
al cospetto di cotesti semidei suiti dal fango, di poter 
inventar vocaboli onde aggiungere novella pagina al 
libro deirumane stoltezze. Glie mestien^ a rattemprar 
il mio sdegno, che io pensi come a questa prostitu- 
zione di ciù che v' ha di più caro ed orrevole Ira gli 
uomini , la lode, si accompagni maravigliosa prontezza 
con cui ella dileguasi. — Non vi rimanete , o cultori 
delle migliori discipline dal prolungar le vostre veglie 
sulle carte sudate: trilli, voli, scaoibietli, poiché cessa 
l'aria d'oscillare, son perduti per sempre: i vostri la- 
vori dureranno ; e l'Italia imparerà finalmente ad ap- 
prezzarvi vivi , ad alzarvi onorato sepolcro allorché 
morrete , il quale abbia , non tanto a serbar vostra 
fama a più solido monumento fidata, quanto a far 
testimonianza che rivivono in essa gentilezza e pa- 
triottismo. 

E presunzione sperare che il voto compiasi in breve? 

Veggendo Brescia aver testé magnifico Camposanto 
innalzalo con bel tempio a mezzo di nobile architet- 
tura ; portico maestoso a Vicenza ricignére funebre 
campo intomo a chiesa elegante ; Udine, Verona,. 
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Treolo, Belluno aver architettato duovI cimiteri, quali 
alla civilti presente affaDnosJ; Pordenone, Mantova, 
Rovigo accennar d'imitare il bell'esempio; Ferrara 
avere scambiato in sepolcreto il suo chiostro di Cer- 
tosini; e nel Camposanto di Bologna, magnifica saia 
destinarsi alle tombe illustri; vergendo, io dico, queste 
città italiane essere scese a cosi bell'arringo, non re- 
puterem noi che Milano (1), Firenze, Roma, Napoli 
si vergogoeranao di rimanersi arretrate P 



» rlgl-^ fuK 
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CurioM Dovialla imprenda a narrare. IT ascolti e 
creda chi Tuote; vtrgmilms pueriiqtu canto. 

L'innocente palalo degli ari nostri, aliorcbè. l'orien- 
tai legume peregrinò da ìàAi idla ancor barbara Eu- 
ri^, rifuggi all'amaro e forte sapere che tI si acco- 
glie: h>ccava a' monaei di tnetlerlo in onore, circfw- 
dandolo di certa qua] aureola di sapienza: e cbidirft 
ae alla bevanda rintegrairice de^ spiriti, la qual cac- 
ciava il sonno dalle palpebre dei dotti cenobiti, lum 
dovettero essi di poter protrarre ter veglie coti da 
tramandarne salvo in mezzo alle universali tenebre 
il sagro deposito delle greche lettere e delle latine? — 
E «hi diri se alfa vellicatrice iofesione non andarono 
debitori gli Arabi del lustro di coi splendono lor fasti; 
del loro stile brillante gli autori delle Notti; del suo 
genio Aaraun-al-Raschìd ; della soa ispirazione SaadiP 

E intanto ogni tradizione di gentilezza erasi perduta 
nell'antico seggio dell' impero del mondo. Francia • 
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Lamagni vedevano i degeoeri figli di Carlo, rhe la 
picciolena «Unii avea fatto appellar Ma^M, scendere 
a tCRxoDe di ferocia e di lUiprditi. Oraini « Colonna 
ricinfeano di gotiche merlature il fastigio de' mowi- 
menli mmatii ; e gli archi e i lempH e i Bcqwicri coa- 
veriifuo in cotìK di ladnwi. 

Venne dal benefico Oriente a' nepoti d'Attila e dì 
Atarico la bevanda fatata^ Ha lento (u il tuo mirìfico 
efleUoi pertiocdiè a pochi ertikto attignere aUa fonte 
rigenentrìce; ed ancor n'erano fgnari proTinee e regni, 
quando a frutto dì lor commereio Firewce, Amalfi, 
Venezia se Jie beavano ; e Dante se 1' m«va a conforto 
nei cnacioso eaiglio; ed a Gioja amalfitano, lo sco- 
vritore della boBSoU , nella notte che vide coronati suoi 
sforzi, posava nccanto la pentola ripiena del misterioso 
Kquido boltante; ed Enrico Dandolo traevano vigore 
di' salire nonagenario e cieco sulle mura di Costanti- 
nopoli a piantare la veneta biodiera. 

Vedesti mai sovra metallo inwgginito liquor possente 
versato che ne investe spumando ogni asperìtA, la de- 
compone, la rode, sic^A ad ogni menomo sfregamento 
si fa hKeme • poKta foeUa superficie, che scabra e 
n^bnosa ostinatameitte serbavasi pri»? Così fu visto 
il eaSè agh' sugl'ingepì ; la roiza scena cesse all' a- 
Eionn del valente decomposilore ; la fiaccola, diradUssi 
il fmno, brillò dellei sua luce più para. 

Rinacquero allora in Europa filosofia, arti, poesia. 
Poidiè Colmnbo ebbe valicato l' Atlantico, e veleggis- 
mn dal nuovo al vecchio mondo navi miuste del ma- 
gico graneUo, il popolo potè accostare mdi' esso l'avido 
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labbro al tbbo di Pandora, k lutti i beni, e linii \ 
mali n'uscirono a torrenti. 

L'egotim bevanda d'oscnri artieri fa hntaràecdtò; 
deHB stampa, quella regina del mondo, feceli scovri- 
lori: di Lulero, di Calvino, di Zsiaglio, le fibre deL 
cervello squassò-, divisarooo nelle lunghe nottr-pMeate 
insonni d' inalberare il vessillo dello scisma. — Raf- 
faello, Tiziano, Correggio inligneano più-loro anima nel 
cafliy, cbe lor pendili nei colori. A die mai andava 
debitore Michelangelo di quella Iena convulsiva ehe fa-, 
ceagli d'un solo colpo spaccare massi destinati ad ani- 
marsi sotto qnd tuo scalpello é» TilanoP I) Panteon 
era trasportato a volo ad elevazione sterminata-, e se 
ne incenerava la portentosa idea, tra' fumi àti caSè: 
ira questi Ariosto cantò d'Orlando, Torquato di Gof- 
fredo; ninfe e pastori ausurraron tra quesU voluttuosi 
versi netl'Aminla e nel Fide; Galileo snisse tra questi 
nelle stelle il nome de' Medici. 

Ohimèl all'ottimo vuol nostra natura^tfae stia il 
pessimo da pressoi — La bevanda- fatala vendevasi pei 
Irivii, e se n'innebriava ilninut» popolo. Nuoce l'ec- 
cesso di tlite cose, più , ove ciò di cui si eccede &. 
forte ed operoso. — Islupidiron g)' ingegni, e se alcun 
lucido intervallo venne lor consentito, fu breve, fug- 
gevole. Ecco la causa vera della-maravigliosa deca- 
denza a cut vedemmo soggiacere l' Italia nel in*l«i- 
gtirato seicento. 

I discepoli di Vasari avvisarono allora, segnando 
contorni ed ombre con cui esageravano il /ar« di Buo- 
narroti ( pigmei che ardiano porre mano alla clava). 
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di recar l'arte alle stelle tneotre la sttasetiuiTano -sei 
fango. — Borromioi, imitsado Bernini fallace maestre, 
tradusse iallora te belle e semplici linee dell'architel- 
tara in corvè bizzarre, in ricci, in volute.— -AchitHni, 
discepolo anch' egli di fallace maestro (il Marini) a 
genliiN concetti soititul allora bisticci- — Acconciaronsi 
baroccamente le itatae in guardinfante, in lOppè, nd 
si pose mente ad imitar la prudenza dell'antico scol- 
tore che rappresenlaodo la capriccioM Faustina le pwe 
mobile, benehd marmorea, parrucca sul capo, sicché 
ad ogni soffiar di moda noTeDa facii fosse malaria. 
' NA le arti sole eraa- cadute s) baaao. Si pervertì 
l' indole nazionale. £ guai fu ella mai la causa di tanto 
arretramento, di tanta vergogna, se non l'abuso del 
caffè? ' ' 

Or ecco a riconciliarci con esso sorgere luminoso il 
secolo XTiii, creseer degno dei suoi primordi, chiu- 
dersi in un oceano di luce. I) novello Orazio canta 
nel suo Giorno l' arabica bevanda ; Caffé s' intitola il 
libro in cui s' accoglie tauts parte delta sapienza lom- 
barda, né più in umili affunicate taverne lo si distri- 
buisce quasi filtro avvelenato: gentil eulta 01 si rende; 
mano espertan'èminlstra-, Ebe e Ganimede soendono 
dall' Olimpo a versarlo. 

Nel secolo di Monti, di Foscolo, di Pìndemonte, di 
CaoovB, d' Oriaui, di Piazzi, di Cicognara, di MorghcD, 
di Scarpa, di Tamburini, di Volta, di Romagnosl, il 
caiTè ha perduto il malefico influsso di cui fu vittima 
il seicento. 

E vedi tu questa reggia che a sé n'invita a traverso 
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kiBgo ordiM dì «ale fl|ilwde>ilp È bmifio eh» il se- 
calo xis hi MBiKrato si <iirà(l^. 

A' éu« estremi di fronla eleganUsMiBii, pedbiì i^ìB' 
g9fisi in fuora, di forma qundrat», ^oetewiU da dOTkbfl 
eoloMifl, ella rofgia di Pesto Iroiici» allt base; divisi 
l'un dall'aUn), da piazzalelto >n nofaio » cuìBtvsMi 
ìd breve l' Ebe di ClBova in braaxo, 4 versH dtll'CD- 
fora ac^ue pure e pereooi. Cinque sran porte a cri- 
stilli spfOBsj aà ofDJ più liere toccar di mano U dove 
pili sLaifeIn, tra uit pnwao e l^jitco, i) pala^ ; gentil 
balauslrala sormoslale, eceriflzie ooloiae.sostflBitrÌQ 
di leggiadro .architrave eircoicriTODo nella stiperior 
parte ampia loggia, e danao col loro cornicione, con- 
pioieak» • questa prwcipiJ froDte Adi' edifìu*. 

Attraversato uno de' pronai, ed il vestibolo che «ac- 
cedo, a troviam giunti eolro magnifica sala oblaoga, 
o, se più ti piace, diHmo \m sale; Mrfe^naché colonaa 
di belKisimo marnM gialla, a capitello dorato, dividw9 
iJ vasto ioco In Ire, né lo sgunrdo è raitmiito per 
questo daJle spallare liberamente in <^dì parte; e se 
ne ottenne siagolar profiltp, avolo riguardo all' uso « 
che si deMtQK l'edifizio; perciocché, ne' dodici angoii 
di quei tae scomparii, gob son colloqal^ a triaagole, 
con tavolieri a mezzo di pavonazietlo, prezioso manw 
che rOrieMte avea trìlHilato a Kova, Roma alla patria 
di Livio q»4e aresse « diventar yrecipw oronaawl» 

(I) si iIIihIc 1(1 im BiaìeTTìa caffi ili radoit, imnagìnitn ni eie' 
Buiio .Uir<^n>i:io ini^nfrr ^appalli, cow ti tuli* iiiii ipfrrM. 
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éi noTfllle magnificenze, i qoattio «BgvA iMggiari dèlta 
tripartiti mia hannoiè la pareti coperte di specchi, 
«icché pare a' nasuardanti cbe si pn^nghi all'infibito 
il 4Bp)ice intereotuDBJo. 

Net priMM loomparto, vimpetltf Ir* Sfiestrani ck* 
gtiantoBa adi» f» popatota, 6 rappresentata in lecido 
itucco, a prò- dp'potfticanti che leggo» gazzetta, l'A~ 
merica; tetri svealtunU là dove s'd)be daU> nalora 
doDi-.iar maggior copia, e it genio di BMTar si è spaala 
perfarìvvicader Belle tenebre-, terra tedice o«lll genia 
di Wariùnglon è aneer mo. 

Il Mcando scompaia pie a'aHoaga. ki iscaiiibiodi 
finestre, spaziose porte a cristalli ri ei apvM snlla 
Tilt e stanao a riseoam éi quelle^ a s^oan il Ist* 
4al panftdtogiawio» due colonne BiniH in tntle atl'ai- 
tse ctw giA lo etnxjumitaBa a'eapi «tKM[;.r dicea 
efae aegoan» ifc lati»,. ee mMnù atkt Mata nkehia sral» 
M aiaidc br ^ altaica da letro) e gran ^amta, la 
velgar nomi adéiceii ad ora degna dt Giove, drgrBr- 
nilo orientde, a seanalature , ed anree cornici, vi 
Morgi acos^iera tutte qMMto alte bisogne dcd kiogo 
appartiensi. Le pareti dell'abside son veeike da capo 
«foadodi Iti^hefiiddedbtprtzìesftpormaaEeUA Porta 
prMieataTl a «neiBo schiude 1' acceno ille interiori 
offlcÌM. E Tedi ts afi^endicsi là enlroi non daHK 
persona lucbiate, dal sintpatico fiso. GH^ Pedtotcbi, 
Il (pMl ùài ueHa lu» industria, e nella ni* paraerfr- 
nnaft «tlanlo da proponi d) creare tal cosa di cui né 
r»i*bixioB« Parìgir Bè Loadra l'opulenta vantar poles- 
Nl» l'ngaftlc^ • areallak 
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li terzo 89«iDpaito della maggior laU i ainile In 
UOlD al primo, senonchè vi osservi salU parate deli- 
neato il vecchio emisEero. Ed io trovarvi noi a fatiea, 
dell' ATrica e dell'Europa a cavaliere l'Italia luMtn — 
Tu se'pur pkcolal sciamiamo: na il raggio di sole dì 
che splende iJ tuo cielo 6 ancor lo sleaso che Vit^ìlio 
e Sanuazzaro cantarono , ma il tu» suolo è facondo a 
par di quando Columella eVarcone vi sepiavaeo lor 
aolebi; ma rinteminafail sorrìse delle tue pianur^pone 
ancora in bocca ai viaggiatore il grido d'ammirazioi^ 
del piloto d'Enea: ma è giocondo il tuo mare siccome 
quando Polo ed Americo wdcaRwlo alla volta 4i terre 
seoiiosciutel - 

Né qui li awò guida all'altro Tefilibolo,airaltr»pn>> 
IMO, attraverso de' quali, per l'infrapposle porte, erra 
Uberamute le sguardo sino «D'eatremo opposto dell'iar 
cantato )wlagio; né l'addurrò alla sala drila^ borsa, ove 
' Fiuto ha posto suo trono, e ne Tnggiron le Gratìe; uè 
ti eceilerò ad tuccomp^narmì alle auperiori salò che 
sehiuderanoosi un dì a balli, ad accademie, ad ogni 
maniera di gentil passatempo. Volgili meco a più bel 
campo. 

Lo stahilÌDieato di Pedrocebì è aito di raananaa a 
Padova tutti; agli stranieri che da lontane terre a 
questa volta pellegrinarono; a'giovani che gli studi unir 
versitarì chiamano tra le antenore» mura-, a'proièssor» 
che li gridano nelle mdlepliei vie del sapere^ a vaghe 
e cortesi donne, ornamento primo a qualunque parie 
si volgano. Ì dodici angoli diUa tripartita salaci ptOMÌ, 
le camere diverse, consentono crocclù aenn num»o; 
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ed in quale pendei) dsl )aU>ro di nan^r di poUtici 
arvenimenli ; in (joal si ciancia df (entro « di alimi ; 
in qaal siedono laoìlarni ascoltatori, o che v<^liansi 
procacciar fama di pensatori, o «iea misaiitropi, od 
altro. VoIbdo sguardi da questo crocchio a quello; 
sdroccioUno par<4e da labbro sorridente a vicino orec* 
<^io the avidamente le bee; nno s'aggira sfaccendato 
coll'occhialetta tra mMo; l'altro in passar daTanEi agli 
specchi frequenti gaaréa con compiacenza ciò che tiene 
io conto di tipo, se medesimo, e ne sorride; e sog- 
ffaigna Uomo intanta, ed aSrella il gii troppo veloce 
ballo dell'Ore. 

Qui, poiché addornientaronsi i pattini alla voce 
amorosa della madre, si riposò ella alcun istante dell'in- 
tero giorno speso in faticose bisogne. Qui lo studioso 
ricreò sua mente dal leggere , dallo scriver lungo? 
Qui tra il motteggiare spiritoso appianaronsi le rughe 
sulle fronti anBosei e sconoscititt alfratellaronsi-, e ni- 
mici riconcilìaronsi; e consuetudine di vedersi e ben 
volersi ne nacque per ognuno. Padova, a cui sua va- 
stità impediva di mostrarsi àmìpa delle festevoli ra- 
gunanze, va debitrice a Pedrocchi di certa qua) vita 
novella, che diffuse calore in ogni parte, con aver 
fornito opportunità di manifestarsi alla socievolezza di 
che l'indole dei suoi cittadini s'impronta. 

Tu qui m'interrompi: D'un nome, dicendo, è avido 
il mio orecchio: né tu lo pronunziasti ancora. Dimmi 
dell' alto e gentile iiige^io che seppe a coftipimento 
ridurre di Pedrocchi il divisamento, e donando alla 
città d'Antenore sì gentil monumento, mostrò d'aver 
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seatilo il bÌMgno det «w secolo e del tuo f«eM ?~~ 
Gli è iappellii e fu ventura che Pedrucchi Irovuae 
in lui Ul nomo elle I' ariostesco suo imungiiiare pre- 
•togli; e Iti ventura che Cappelli trovtaw cliente che 
gK si piegò volonteroso, «enu obbiettare ad ogni tratto- 
qu^Ii igghiaceiati aisiomi della vieia pratica, che sono 
il CI d'ArìaDoa della medìocriti, i più acerbi Demici 
delle ardite ÌMtovaEioBi e de'voU del graio. 

Informe grappo di luridi ca«riwi si è scambiaU) in 
tempio: l'arabica bevanda, di cui ti narrai i mirabili i»- 
flussi e le peregrinuioni, cAtenae coti per la pria» 
volta in Italia gli onori dell'apoteosi. 
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Anno sciagurato fu per Tatù Italia il decimosesto 
del secolo nostro. La primavera vide perire soffocalo 
tra spatentose meteore il baco artefice; la state, tra- 
vagliata da gragnude devastatrici, niegò le messi coa- 
■uete al misero contadino; glacial soffio disseccò l'ove 
■al tralcio in aottuDo; e crudo verno infieri. BGcìdial 
morbo eraai desto a far colma la misura de' guai co- 
muoi. AUa madre colpita dalle fatrii petecchie tenean 
dietro nel sepolcro i figlioletti, alla sposa il marito, 
all'avo i nepoli. Fame e morte avean distese lor ale 
su questa misera terra; e al pianto recente spremuto 
àall'aDgOBcia dei compatrioti divorali dai ghiacci del 
Settentrione e dai campt di Lipsia, pianto novello ani- 
vasi versato sulle fosse spalancate che gii qoui pM 
non capivano Je miserande reliquie. 

Vidersi allora baissimi esempli. Principi e magi- 
strati adempierono zelanti al loro ministero di tutelar 
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gl'infelici, medici e sacerdoti affroolarono il morbo, 
e goceombetlero a mezzo di coloro cui recavaa» pa- 
role dì conforto e di pace ; cittadini .doviziosi versa- 
rono raccumulalo peculio a prò de' poverelli , e ta- 
cerò io di te, mio buon padre, che, presago di eolaote 
sciagure, avevi nelle terre sferzato dalla grandine e 
dal malefico iollusso del sole, gettala semente meno 
accessibile alla perversità delle stagioni, sicché s'ac- 
colse in tuoi magazzini quantità grande di quelle patate 
che la Provvidenza pare averci donate siccome rifugio 
estremo contro la carestia ? ^ tu achiudevi altrui quel 
tuo tesoro^ distribuito gratuitamente a' parrochi della 
provincia onde scendesse a redenzione de'più oscuri, 
dei più mÌBecl, salvavausi per esso da patimenli ìalere 
famiglie e ti piovevao da mille bande sul venerabile 
capo le benedizioni. Sono esse scritte laaeiì, ove la 
divina misericordia te ne avrà iutessuto immortale 
cotona. 

. E in Padova, che fu seggio mai sempre di buone 
lettere e d' umani costumi, uom dovizioso (il cavaliere 
Vigo d'Araere) divisò imprendere lavoro^ che avesse 
con la meritata mercede a fornir guadagno a buon 
mimerò di meschini, e volgevasi a Jappelli per cob- 
siglio, e nobil divisamento sorgeane, e ponevasì mano 
all'opra, e il lavoro, oel giro di pochi mesi compie' 
vasi. Ed or che furon poste quasi in obblio le passate 
calamilÀ, gli è bello correre le poche miglia che ne 
dividono da Savonara a visitarvi la villa che benefi- 
cenza erti», che genio architettò, .C;he poesia fa bril- 
lante ; quella divìua poesia la qgale non si esprime 
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soltaato col rilmo dei versi , coll'armonia delle rime; 
ma vive anco B«tl lilenzio de' boschi, nell' osenrità 
delle grotte, tra le rovine e i sepolcri; da pec tutto 
ove 6 oggetto che la evoca, anima che la sente. 

Dugento pertiche di terreno si vollero, siccome lo 
torri de'lPicennrdi presso Cremona, a cui semi^lia- 
ysno per la monotoni*, della pianura , acambiate in 
magnifico giardino; e qua alla voce di un mago, a 
quella voce slessa che vedemmo non è goari Iramu- 
Isr groppo di abjlurì in re^ia conucrata a' più cari 
godimenti della tita (1), colline gentilissime aluroDSJ 
e vallette giacquero a meuo, rideoti, <^che, e Ai 
scavato lago dalle gioconde rive che io alcqoa parte 
segna piomontori e seni , in altra 6 specchio a ponte, 
a capanna; ed ohi come il tacente eco desteriasi vo- 
lontieri al simpatico mmpr dì cascata, che imprime- 
r^be leggiadra oBcillazìonanell'acque •ddormentatel 
Vuoisi che le cadenti linfe render possano perfetta in 
breve la creazktM di Jai^Ui: ostinate ritrosìe saran 
vinte dall'oro, e valicando terre fiaor vietate, susur- 
rante nucello doneri. vita al lago ed alle sue sponde. 

E d' onde mai , se niun rio scorre ad alimentarle , 
trassersi Tacque del grazioso hacinoP Semplice si fa 
il meno a che s'ebbe ricorso, e in sua semplicità 
■orpreadente. Vollesl scavato il terreno sin laggiù dove 
sono scaturìgini, siecoBie avviene nei pozzi; e poiché 
altrui divieto baeva vano il pensare di guidare a quella 
volta il ruscello, divisò trarlo Jappelli dall' uitìv^rsal 

(I) Le qilrHitiitD cmrè Pnhooctii. 
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fonte che non obbedneea capricci, » r 
Calcoli i' intidw e di eupidrgìfl t otraggiosmHDlB apeiw 
ft'saoh, e le bramila acqu» Agorgarow, e tegaaivÉii 
a quelta proftnidlU k the, i densettì, il facile pendio: 
T'eiiorme cumulo 4ì terra che li era rinMsa, «tea 
eArito «Ila formazibne degli ciinealsrimi callì'cira»- 
llanli : gli oflacolt che uomM e mOrra prcgeMav^M', 
in meno ai qVali saria»! diHDimatv un mediocrB te- 
telfefto, Trisero co«i a dare «niello dì aovità a gen- 
tilezza alfe iqtiranoai del geaio. Qt» m al madb 
«perito sarà dischiasa la via ^ «o» è mentwi il din 
che si condurrà eoa pIltorMctil frafjWDH Mk '«I lago, 
latti» d'rito Ti Beenderè. 

Qui — ae pozzoò il tagOf tu penai, quale acofoavraM* 
il ruseeno che ri metteiìa foce? nwn ae asdraUeM 
MR'ac4]ua i GolH, te Talletle, la capanna, i! -ponte?— r 
Sgombra il MspeCto: pofdimi orenMo, «M t'apaouB 
curioso arca*>. 

A maggtvre » minore pratonditl, iH d*aei|Da «omno 
oranque per le Tlsceradtlla terra, s'alsano* s'abèu* 
•ano, s'iaerociano a fcfgit di rete; «è i pcmd Ara 
ion es9ì fuAiehd hucht pntiMi a raggiogMre al- 
èuno di cotesti sotterranei rivi, i <|uali taata farmando 
lor figgente linfa enin» la stbioia eavItA, foniacomi 
l'acque, di cui l'uomo proOtla: una via le «détaei 
altra le tragge lontane; §ledifr^coiéenli,8bl)eaeb6t*t»> 
tfssimamente, dir al pesMao, » gaat •• eoa) naa Iòm»: 
•e ne iagenereriMw comnlone, rt piA aenir polieb' 
bero egli usi della vita. Ti ho rivelato eoa ciò Io sca- 
ricatore che serberebbe il la^t(o-di Saronara pres- 
soché sempre allo stesso llTelio. 
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Hr Ih ÌBSWti 4>ceiiilo: Or che Ira le geati|rigioi e 
gK 8e»FÌCiB(MÌ vi ^ «^ilibrìo, gta bene che il livell» 
um ti ••bi: BU. se tu ^idt per entro al lago uo ri* 
pfiBenne, 1' equilibrio e^ieodo rotto, gon oe avverrà la 
pitm ftepuitaP —■ Sovvenga, rispondo, come i liquidi 
<iM>ediacaDo mira^ìlaMnle sUe laggj di cui spetu «1- 
l'MMtulica rìielare il fisterò. Avviene, per uoa di ' 
«ttatte leggi, c)i« «e alzi la colonDa 4' actjua, con au^ 
iMaUiwe S pesOi accfet^ io egual jtropM^ae t' ini' 
)M|* con osi lanciasi fm quella via qualunque che 
le si apnil alla imwfcde) lìqiòdo aopravvegnenteiaqui- 
•vurA^mvat jla.jm»sa del fi^gentei e fi lago non 
iavadwA, anc» se gendìt ruscello gli Irihuteri ^renni 
UMori, ie ane pive fioremi- 

Cbe se 3 ^sutal rueceDo avvivatore foste irresi - 
stìbilmooite vietato, nonpolrJaJiffielliiinpugimetiuella 
«b«'dir«aun0 quasi verga. ^ Mosè, la trivella arte- 
siana?— r Ed è serlialo fora« a colMb^ ritrovameul* 
di riaprir le vi* del d«:e«flO' 

Società d' «pienti inglesi s'èforniat* teslè per con- 
correr» a comiiiù s^se allo Movrim^nt^ delle terre 
che, sferzate a perpendi«6kL ^ sole cocenle della ca- 
lùeola, ai arrìcchÌMo«io di prodiuioiu per ogni altro 
clima scoooseiule -, itile terre a cui la maledizione di 
ijtlB sembra aver vietato l' accesso cento volte leutalo, 
riuscito CMM> voU» Awesto. La Tavola non sognò piiì 
il^^le ìlgiviiwe delle Esperidi; jBrvce avea secate 
per priRi« qiwlto Tte pericolose; lay»g le bagnò del 
suo saague : aoco l' Italia tributò loro sue vittime. Sven- 
turato Pelzobi ! Misero Brocchi I Se in mezzo al com- 
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pianln di st CBre vile è permesso un sentimento di 
^airiotico orgoglio: — Su beub, noi sclaraeremo, che 
ì'Ilalia abbia avuto suoi rippresentanti sul nuovo e 
micidial campo che s'è aperto di recente al più anlK- 
mentoso arringo. L'antica madre de' lumi, la terra 
natta di Polo, di Colombo, d'Americo, non dovea ri- 
stare sola dal tributar vittime alle sabbie diroratricì 
dell'equatore: Germania, Svizzera, Francia, Inghil- 
terra vi hanno le loro: niun genere dì gloria, nem- 
meno quella del Intlo, dee mancare all' Italia. — Veréhè 
non a' apre sperania agli avidi ingegni di tentar le \ie 
maledette del <leserto? Se pozzi artesiani si scavassero 
coK. di trenta in trenU miglia, i maggiori perigli die 
vi assediano il viaggiatore aaret^on rìmosai. 4.1na tri- 
vella e poche braccia vigorose baalerebt>ono a piantar 
cotesti fari in quell'Oceano spavetitoBo. Ha ti solilo 
iuruocato che volge onde d' arena non seppellirebbe 
l'opera dell' uomoP La tampinante fontana umettando 
in giro il terreno, farehbelo vestito di lussureggiante 
vegetazione; che noto è a' botanici come piante infi- 
nite allignino nel deserto ove propizio umore le in- 
nafDsì sferzate dall' ardente raggio solare sorgon esse 
da terra con meravigliosa preslezza; e )e ridenti Oasi, 
isole di verde perdute tra le solitudini di Sahara, che 
cosa altro son mai se non creazione di benefica fon- 
tana a meno delle sabbie? Il rlo''{)erenn6 che dati» 
artesiano pozzo scaturirebbe, varrebbe dunque a crearsi 
intomo baluardo d' erbe e d'arbusti, che saKbbondiga 
all'inoltrarsi delle onde arenose. Che se il turbino 
aggirandole in vortice, covrisse anco l'Oasi novella' 
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l'acque cacciale dalla lor forza farebbersi targo in breve* 
imovs vita diffonderebbesi colà, e il Taro splenderebbe 
ancor fra le tenebre. 

Ha dove mi trasse prepotente pensiero?.... Ripiglia-" 
uro )» nostra corsa per T" Eden che ìmpreBi a déscriTore. 

Ove pia tacente è il loco, ed a^o sguardo sepia 
angusti confini- erto laterat pendio, dicesti che la na-' 
tnra tnseWaticliiflee, vedendo una certa quale ssprezEa 
e Rionolonia dì contorni e d'aspetti teaer dietro alle 
Mele scene del lago, alle TtèaUnose ombre de'bosohetti. 
hi fendo a rivolgterento^dl valle romKa ecco spuntar 
fra gli ^beri gAidie-gaglietter e a poco a poco tMto 
edifiiio che l'edere inghirlandano, e cunolo di ratleri 
ha m^zo sepolto. Bit si rivela. Gotico arco sbarrato 
da ferreo cancello serve all' interiore stanza di porta 
e di finestra: strane scollure incrostano la fronte de) 
monumento, e me ne scekde nell'anima sensazione 
che ha in sé qualche cosa di terrore e di lutto. Mi 
accosto al cancello^} spingolo: stride )'irrligginilo car- 
dine, e mi sta intorno nmrluaria scena. 

Spazioso è il loco, e lo diresti SoHerraneo, che me- 
slieri è scendere alcuni rozzi gradini; e scarsa luce 
vi penetra ; e in- varie parli s' è alzato, pel cader del 
terriccio dal v6Ito fesso, il suolo-, e tombe s'alzano 
in giro; e trofei d'armi pendono dalle pareti annerite; 
e lunghe Agnre dì giscentì, in allo d'aspAtare per le- 
varsi lo squillo dell' estrema chiamata, posano sculte 
sulla covertura de^i- avelli. 

All'imagine della morte allorché dalle pie lagrime 
si scompagna e dalle speranze dell' immòrlalilà, rifugge 
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il pensier nMtro sicGome da quei fintHini da driirio 
ingenerati, i qatiì paiono soflÒGsrci tra lor ta«afei ab- 
bracciameati. Qui — non sorge fiore sull' obbiiste le- 
pollnre — ; al vento che Mffla |Mr te fMSure OBcillan 
l'anni irnigginitei la pioggia iotada- talora lo ecom- 
KMMM paviménto; aleggianvi pipistreUi' sul far della 
BoUe, e poservì nolturoi augelli il nido; e rodente 
MUSCO co^purae dì macchie le giacanU finire ; e sui 
Iw lineamenli, compoeti all' imffiolHlit& del sepolcro, 
io ^edea ravvisar l' impronta di feroci ed oi^oglioBO 
pasrioni ; la coloMaJe apada a due tagli sia tor fra le 
BNai qtiaaiebà uè manco moreixfe. siaosi voluti quei 
gaemerì diparlÌEe dalia lor fida conpogna: indieio di 
nobU prosa[Ha, gli sproni amano ad osai il piede: 
maalello talare li circonda, fundwe drappo ia che av- 
volti ealarono neU'avello; e la rozza seoltura aooenaa 
inleasHla una croce sul lewbo sinistr». Le assise dei 
Templari 3on queste. Nai penelraasmo nel loro se- 
polcralo. Evocherem -noi daUe tooAe gli estiiHi a sve- 
larne l'orrendo nistero di cai si volle circondata la 
tragedia della distruzione del loro Ordine f 
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. . . Anootlava allorché giuosi ad Interlaeken. Con- 
dueseni la guida a grande e bella oaUrìa, e vi trovai 
nella sala comune raccolta numerosa brigala dì viag- 
giatori Francese Jnglesi, Tedeschi, uno SpagnuÓlo, 
ed un Americano degli Stali Uniti. La tavola rotonda 
ci riunì a cena; e .piacevoli, animatissimi ragiona- 
menti non tardarono a formare uno de' migliori con- 
dimenti della lauta imbandigione. 

Una Scozzese imprese a paragonare la Svizzera 
al ano paese natio, e confessava l'elvetica natura pa- 
reteli più ficca di aspetti grandiosi. 

L'Ameiicano, dì punti di somiglianza piuttosto mo- 
rali dand^i pffltsjiBro, lodava ■ costumi degli Svìzzeri, 
siccome qn^li che vivamente rìcordavan^i la sem- 
plicità de'Quaq^eri d^la Pensilvania. 
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Ud Parif^no, noa coutraddiceiido che maestose fos - 
ser l'Alpi, probi e semplici gli clpigianif «quanto 
m'avrei caro, eciamó, dopo d'essermi aggirato l'iatero 
giorno par questa Arcadia, troranni, per tocco di 
magica verga, trasportato a sera nel Tkédtre Franca t 
ad ascoltar liMart, o nel Faydeau a vedere piiì che 
ascoltare la Pradher, o uel Gymnaie Dramatigue a 
tenermi la pancia dalle rìsa pel comico inarrivabile di 
Bernard-Leon I > 

L'Americano accusò quel voto, che per la sua stra- 
nezza lutti n'aveva tratti a ridere, di frivolezza; in 
mezzo a scene cosi imponenti , aHermando una fan- 
tasia capace di nobilmente accendersi dover trovare 
meschini gli arttfiziali piaceri di Melpomene, ài Talia, 
a Euterpe. 

Contraddicevano vivamente il Parigino ed un In- 
glése ; e con dimostrare a quanta eccellenza fossero 
giunte sui lor teatri nazionali le arti alla mimica spet- 
tanti, inténdeano convincerlo, potersi là entro destare 
sensazioni cosi profonde, suscitare immagini elevate, 
da non cedere in forza e nobiltà a quelle che risve- 
gliano l'Alpi colla loro magtiihcenza. 

Né s'acquetava per anco col l'Amori cane la disputa- 
zione, che già la discordia erasi insinuata nel campo 
degli alleati, e contendeano tra loro se alla mimica 
francese od all' inglvse si dovesse accordare la pre- 
ferenza. 

Fattici uoi tutti, che sedevamo a mensa, giudici della 
controversia, cominciava il Parigino a ricordare che 
ar4.i rammalica, di cui la mimica può dirsi ancella. 
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acquietò in Francia per la prima volta il (astro an- 
tico, avendo Conuille, Bacine, Cribmon.\m%\ì suJIe 
scene e Callo parlar dtìgnaroenle gli eroi ddt' anllchiti, 
ispiraiMlo colla viva rappreseiUazione Ai lor gesle ge- 
nerosi sentimenlì alla molliludine epettalrice: ne ve- 
niva dopo a Molière restauralore della commedia, 
poi a Vollairt, e a' due allori, la Claìron e te Kaitt, 
che Unto aveano conlrilKiìlo alla brillaDle riuscita delle 
sue tragedie: cosa non disse di Ja/ma, delta Mars, 
della George! ìa dignitosa naluralezia di quel primo 
in atteggiarsi, la voce penetrarne, la sobrietà del gesto, 
gli slanci sublimi con cbe rapia gli animi, tulli noverò 
i pregi che ne boDO la perdila irreparabile. Per la 
Mta-t la mordente lima del tempo bi smossali i denti : 
da treni' anni Ta le delizie di Parigi. Quanta dolcwza 
e calore ha nelle parli d'innocente! qua! graziosi ca- 
pricoi e -quanto brio nelle parti di civetta! La Giorge 
poi tiene lo scettro delbt tragedia, né mai Agrippina, 
Semiramide o Ciitemuttra mostraronsl redivive più 
nobilmenle terribili; — e moli' altre. cose avria uggiunla 
il Parigino con quella Sun amabile loquacità, se l'in- 
glese, che impazientissimo era di difender la causa 
del suo paese,, noulo awsse in cerio qual modo in- 
lerrolto. 

Osservò non esser qaella una controversie intorno 
la Iflttératuta dranunalica de'due popoli ; i>ensi intorno 
la.aiimica; che se per^ anco dei valore degli scrittori 
volesse ragionare, ricorderebbe come SAakeipeare lunga 
pezza prima di CometlU posto avesse allo e generose 
paiole in bocca di eroi e di re; Addision, JoAaso»^ 
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Sowe, Otivoy calzassero dopo di lui con onore il co- 
turno, -e perfette conimedie dirsi poteisero non pocbe 
dì Sheridan, di Goi4*mUh, # Giarick ; m» aon yoìvt 
egli insistere (dopo aver anzi insistito) sulla questione 
del merito drammatico; dimasdare solaatente M di- 
buona feda KembU, la Siddons e Garrick non aveano 
nel secolo passalo, senza rimanere perdeotì, sosteouio 
il paragone con le Kain e la Clair<m; se Ketn non 
avea leste rivalizzato con Talma, » se miss Fonte 
non istava allaalmente a petto della Man? Chi vide 
il tragico inglese' nell' Ofetlo, nel Riccardo iti, «enn 
rimanere sbalordito e conquiso? Quando mai TtUmm 
•'animò laoloP Qoando mai le grida degli apeltalAri 
pMvaronsi a Parigi, siccome a Londra era arvenulo, 
di InUenere del grande «ttore la mano, creduta, per 
ia perfetta illasione, micidieleP 

Qui mi permisi di aprir bocca anch' io, od avverti) 
come la diversa maniera di declamare di £ee» e di 
Talma, uno da parere quasi peccare d'esagerazioDe, 
l'altro di freddezza, paressemi causata dall'indole di- 
versa de' due teatri. Talma, diventato sulla scena Jt»- 
gutto, Agamennone, Siila o BrMannico, dovea conser- 
vare scrupolosamente la storica dignità del suo p«- 
sonaggio, ed eroe greco o romano, tranne Oreste agitalo 
dall' Eumenidi, che fosse andato smaniando sd palco 
scenico, sarebbe altaaiente spiaciuto é pafablico fran- 
cese — Meen invaso dlalle furie di Mmebetk, o 4aU« 
gelosia del Jforo, o trascinato daUa htalìtA d'AnUeto, 
dall' infelice amore di Romeo, se volesse Bwbtrsi di- 
gnitoso, saria Giichiato dagl'lnghisi, perchè in quei 
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persmggi lutti ideali, a cui non va uoiU per gli apsl- 
tetorì importanza ilorioa, assi «TTeszarMai a veder 
e aomo qual è venaK^to (^laodo occ<ipHlo furioie 



Ripi^iava il Parigiao: — Non del luUo acquetarsi 
•He per me add(rtte ngioDÌ-, ovveroaia parergli tllra 
molte poterti aàdnrre « spiegare la diflereaza che eorre 
In la mimica «Mie due naiioni. 1) leale RfitaoMobi- 
«og^iare, end' esaere Moeao, di immagini ultra-Tibrale : 
il greco pugnale sfiorargli appena la p^e i volarvi per 
lui GimHMna S/iere^ già per la fame eatennata, che 
branc<da per le vie di Londra chiedendo pane; volervi 
gli analiti ectremi di giovanetti figli à' Edvmrio, la 
botte di malvada del duca di Chiara^xa^ ì'otìftjàtn 
d' OfaUo: tarde fibro «aserai pnqMMti dì scDoten i tra- 
gici inglesi; ed e«co perchè in ribult^M sposizione 
di più , nbuUanti bui- all'^àna aobMe e delicata di 
Talma sm-ebboti venute meBO le ispirazMiii del genio, 
e s'«dd(^i»f« lena in vece all'energumeno £m«. 

« E voi , gridò V Inglese , accagionate la lentezza 
dell'indole britannica delle liute lre[^ .vive del no- 
stro teatro, voi cUev'avet* ora il vostro contaminalo 
da lai detiri, che SAaie^eare, vissuto nella. rozzezza 
del secolo xTii, non avrebbe ardito nemmanco «o- 
goarei' Voi che ne'voalri ronuzi noo è fibra dell'uiQBn 
cuore ohe non lntciate ctKiviilsÌ«a»m>te vibrare? Voi 
che del Genio del male con la vostra presente lette- 
ralan'^Qclaotal» ^apoteosi? > 

La disputa porca volersi scaldare più del dovere; 
quando un vecchìetlo, che sin allora era riiuaw) laci- 



gilizcdl:* Google 



176 scaizn lkttekaki 

turno, profiltù del momento di Blleozio che leaiw die- 
tro alfiovsMra dell' Inglese, per dire: « io bod Te- 
desco; reputar dunque mi vtrrrele, per ciò ehe a na- 
zionaliU si riferisce, imparziale; da molli anni sianziato 
a Parigi, qilÌDdi non del tutte ìgiMro' dell'itnorta con- 
troTertiia : ho tocchi i sessanta; ti sari in conseguenza 
piA beile credere che piuttosto per intimo conTinci- 
mento ìo >arli che per passion di partito : vi avverto 
poi che di professione sou medico, acciò mi consen- 
tiate ch'io frammischi! liberamente al mio dire consi- 
derazioni che cogli studi dell'intera mia vita colle- 
gansi». 

Questo esordio pungendo la nostra curiositi, ne trasse 
tolti ad ascoltare. 

V La odierna letteratura francese, dhs'egli, perciò 
che a drammi e romanzi si riferisce (ed* avvertite, o 
signori, che pa^e della letteratura alla moda) opportu- 
namente fatctattica sembrami polent denominare, eoa 
darò a questo vocabolo un senso pia lato ancora dei 
Gomtniemente «Itribuitogli : suoi caratteri distìntivi 
tono, 1:0 quanto alla teorica, dispresco e noncuranza 
di qu«)8ÌBÌa idea di regolarità, d'ordine, d 'oppo riuniti ; 
in quanto alla pratica, imilaiion servile, rappresenta- 
zione Oagrante del bruito, dol turpe; in quanto allo 
stile i affettata licenza; ne(dogÌBnM> sfrenato. Aprile a 
caso uno de'romanzi in voga; ecco prefazione in «ui 
l'autore avverte sbadatamente aversi a mìua il capric- 
cio; domanda quindi un salrocondètto fei OMstiilesi 
figli della siu immaginazione. Meschina, è del romanzo 
l'orditura; simile a tela sdnwcila di cuipillordozzi- 
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naie cercò ascoDder le pecche cod pennellate di mas- 
sìcci colori ; conci ossiachè non mancaDO là eniro i 
tronfi concetti, le cÌBiche eceoe: passeggiale da un 
capo all'altro tra '1 sangoe e il Icko; ma conrortiamci : 
carloDcioo ct^or di rosa copre il volume, e vi leggiam 
su a gran htica, per la stravaganza pseudogutica dei 
lipi, il titolo rimbombante. Tranne Lafnartine e Bé- 
fwtger, che cantano in nobit metro Dìo e la libertà, 
frugano i poeti per l'immondezzaio de' romantieri. 1 
tetlri . poi son vittima di questo pervertimento del 
gusto. Vi sorprenderà l'attrattiva che aveansi per gli 
«Qtichi i sanguinosi giuochi del Cirro, se non vi sor- 
prende il bistro di emozioni violente che con tanta 
«ollecitu(Mne alimentano ne 'nostri Contemporanei ro- 
manzieri e ^aramaturgi P — Ogni secolo ebbe una sua 
morale epidemia. Il medio evo fu vago dì cabalìstica 
e d'astrologia giudiziaria ; |l seicento di streghe e d'unr 
tori; il selteeeoto di mesmerismo e convulsionari; a 
Doi toccò la letteratura fantastica; sintomo di squili- 
brio nel sistema de'nervj^, che colla imitazione si pror 
paga, eoli' 8l>itud ine ai rìnlgii». immeisi nella minuta 
disamina de'coajtumi del medio evo, e' traviati da falsa 
critica, giovani scrittori sentù-onsi compresi pei secoli 
di -fcno di tal ammirazione^ ch& s' ìdentHìearono con 
quelli, ed hannosi ad ideale di poesìa le atrocilA d'un 
liraipetto fendale, o le ribalderie d'una masnada d'as- 
es^DÌ.i — Coitoro almeno son vìttima del fantastico 
storico. Evvi però altra spezie di fantatlica a cui furono 
padrini il Corsaro di Byon e il Brigante di Schiller: 
fottosiin un balterd' occhio adulto, ingenerò Bng-Jargat, 



giiizcdb, Google 



178 SCBIZSI LETTERARI 

Quasimodo, Htm (Tlilande, e lor seqwle di §pauracehL 
I settari di questo faDtastieo, che iMatùco diremo, 
gon misanlropt , che d<^ avere gettato uno ignardo 
gull'umanitt, senUronsi comprèsi da inefrabi le dispregio 
per la eatliva farsa che s'ÌDtitola Sotietà^ e éisdegnosi 
domaDdaDo il perchè .di bitte le istituzioni, di (otte le 
credenze i e lenlano parodiare la creaeìone con infon- 
dere anch'essi alito di vita ad esseri spaTenlosi, per- 
sooiAcazione di Àrimtme. AsHassìnio, inceli», proati- 
tuzione, dolore, ecco dt che ìoipaitaBo lor quadri; 
prigioni, spedali, galere, liordelli, cimiteri, forche, m 
sono gl'indispensabili accessorìi. Affezione moriKisa 
eir è qoestft di che molli infermerehhero de'nostri ro- 
matizieri e drammaturghi, se non «vesaero a epeoifico 
sanatore lar^i guadagni, divertimenti^ auoreHi, e-«^ 
vrattutlo frequenti e copiose libazioni di Sciompagflk 
e Bordò. HasBÌcurato per tal maniera sol loro ooM», 
ducimi solo che al pubblico tocchi di pagare af rean 
di salute e di virtù le pruriginose dilettazioni dello 
spirito di cui cotestoro gli son prodighi. Non è mestieri 
ch'io dica le malattie de' nervi essere apesso dctei^ 
minate, e sempre aumentale dalle forU commoiioai 
cerebrali. Se vi avessi a numerare te vcdte che il ban- 
chetto funebre di Lverezia Borgia, l' avvelenamento 
di donna Sot, lo spettro di Stiridan fewermi cfaianian 
di nottetempo acciò prescrivessi calmanti per palpito 
sovraggiunto in uscire di teatro, acciò ordinasti ihv- 
ganti per q ale digestioni cagionale da coorulnvo co- 
stringimento di musDoli I Non 6 assiema d' igiene a 
cui il genere fantastico non muova guerra. Conoaco 
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gioTaoetti che per tracanuare alla f<^ia de' Tcmplarit 
rovinarono lor deboli, slomschi , e dal nobil vino di 
Cipro trovaaai precìpilsli al Ialiti d'asinella. M'avea 
uhimamenta in cura ub cotat« che per aver bevuta 
tùrra a s«Gcbi, ad imilazìone dei Laazichiiiècòhi della 
gneiTS de' Uent' aDDi, soOre conliniii dolori di ve- 
feica •■ 

Uqo Bcoppio generaledi risa inlemippe qui il vecchio: 
anzi pose fine al suo dire. Guardammo tutti il Pari- 
giuo per vedere còme intendeva parare i colpi del 
•DO spirilo») antagoiiisla.. — Davvero, penaa^va tra me, 
che questo bellimbusto vuol sudare a trarsi onorata- 
mente d'impaccio. — Ma il bellimbnsto, che avea pre- 
stato a' ragìonapienU del dottore un' atteozione di cu^ 
aon avreilo ci^p^ulo capace, ed avea riso cogli altri, 
se di booDB fede noi so, de' frizzi ar^i che veniangfi 
M Meati, non moslrandosi menomannente imbarazzato, 
CM ^fgì suo dire facile e pizzicante cominciò dal rilor- 
cere contro il Tedesco l'argomento suo stesso, afler- 
iMBdo che se riprovevole era dell'attuai letteratura 
francese la tendenza, alla ^rmaaica doveasene far 
aggravio, siccome quella cfae avendosi a portavessilli 
Sc/ulltr, Wielmtd, Goithe, Iffland, Kolztbue, disseminò 
per lotta Europa la romantica peste, si profittevole 
del raeto a' seguaci d' Etculapio per le frequènti chia- 
mate notturne, sicura fonte di non mediocri guadagni; 
Bic«bè d' ingraLitudine era tentato accusar dapprima 
il dottore, non che di poco amor patrio — «che, af- 
feddidio, non sono per venirmi meno gli esempi a con- 
vincervi romanticberia esser cosa germanica, salvo i 
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bricioli elio ne rirendica Inghilterra. Hefietofel«, Il 
tipo del fantaitico tataiticay di grazia, OTe è natoP 
Boffmann, il luminare della lelteralura faMaitiea, in 
qua) lìngua ha scritto? Qnel flogolo di romanit ehe 
hannosi titdio da streghe, da cavenie, da spettri, di 
qiial popolo son delizia? Chi canta a chiaro di-lana 
le ballate spaventose di Burger? Chi evoca i misteri 
tremendi dalla Yekme? Noi certamente non siamo: 
ond* 6 eh' io porlo i^inione che il dottore, anziché porre 
sua stanza a Pari^ per curarri erispaziOnì romantiche, 
convulsioni drammaturgiche, avria meglio provveduto 
a' propri interessi con rimanersene in patria ■. 

Il dottore fece allo di voler rispondere: «Permetlete, 
prosegui il lindo Parigino, non ho peranco finito. Ul 
provai ad imitarvi, o signore, nello Mberao di cur meco 
urbanamente adoperaste. Ciié se, tralasciando' dì hmI- 
leggiare, qualche cosa volessi pur aggioogere a diCan 
d'una setta letteraria alla ijuale vi confesso trorami 
io stesso iniziato, v' inviterei a ravvisare negli slanci 
arditi di que' giovani scrittori atessLche rimbrottai», 
le universali impronte dello spirito d' innovazione e 
di libertà che fa del nostro secolo un'era di transi^ 
zione, e si attenta con isvìare gii uomini dal calcare 
le orme antiche, onde stamparne di nuove, cosi nel 
morale come nel letterario, cosi nel religioso come 
nel politico; si attenta, io dico, di guidarli a mela 
ancor non raggiunta di perfezionamento> Smarriictmo 
costoro la via P Nobile imprendimento quante volte non 
è tradito da fralezza od impolenzai Se fossi classico,- 
vorrei paragonare Bug», Balxae, Janin, Jacob, e la 
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loM' scuola ■' denli de) drago che Cadmo seminò per 
Tolere de' Numi. Guerrieri dal terreno sbucarono ar- 
mati, forti, animosi: azzuflaronRi , sterminaronsi, è 
vero ; ma che valse? Balle glebe che col loro sangue 
fecondarono potè sorgere al tocco del tridente di 
Nettuno, 9 della lancia di Minerva, il cavallo e 
r ulivo ». 

« Voi adoperale contro di me, o signore, troppo gen- 
lUmenle l' armi mie elesse, rispose sorridendo il me- 
dico, perch'io non sia tentalo di vinto dìchìararmivi. 
Se non che amor patrio mi spinge se non a lavar del 
latto la mia nazione dalla taccia d' aver fomentato il 
Dascimento e l'incremento d'nna scuola che, a mio 
credere, ammorba l' odierna letteratura, a ricordarvi 
almeno come a' nomi che mi rinfacciaste, mentKaenle 
celebEatissimi, altri molti, che di non minor luce splen- 
dono, si potrebbono contrapporre, i quaK fannovì me- 
more di uomini degli antichi esempi osservatori. Stop- 
ttoek, ale d'angiolo appropriatesi, a qualde'suoi com- 
palriotti non parve aver attinte sue originali bellezze 
nella contemplazione istessa di Dio? Gestner ha fatto 
egli rivivere in riva alla Limntat, alla Seutt, tiVAar 
i pastori di l'eocrito. Lavater intuonò nazionali inni 
quali Tirleo cantavane a' tempi della messenica guerra. 
Bctlier celebrò conistrofe degne di Smotiide i casti 
amori, la patterai semplicità. £ Wielcmd neìl'Aritli^Of 
e Kant in mezzo a' voli trascendenti della sua filosofia, 
ed Herder e Le»ling e YincMmann, maestri d' eclet- 
tismo, e Schiller istesso nella Storia della Guerra dei 
treot'anni, e in quella de'Paesi Bassi, a quai pedate 
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s' attennero, sa non a quelle de' fìloBoG e degli stotici 
della Grecia?» 

Tacque il recchio, e la diaputaEÌooe lareUwsi tro- 
vata giunta al suo termine, se lo ^gnuolo, cbe fin 
allora avea tachilo, reputando che una lancia in onore 
del suo paese eragli pur uopo di rompere, quali umno 
che ad ingrato ufBcio rassegnato soddisfa, con certo 
suo tnoD di voce, lento, nasalfl-^«Se i miei compa- 
trìotli, disse, cedono a' settentrionali il vanto di peit* 
saloli e filosofi ( e certo gli è più facile meditar lun- 
gamente Ira le nebhie e i ghiacci, cbe tra gli aranci 
e i lauri) non cedono ad essi per certo, ami disputano 
hffo yanlo di migliori romanzieri , drammaturghi e 
poeti. Don Chisciotte non ha ancor ridati al nuodo. 
La feeonditik di Loptx de Tega non trovò imitatori. 
Caldtron pegli scrittori di commedie è mioiwa di 
pretto oro; yrtarf« è modello ai gentili verseggiatori, 
e Morati» è delizia di tutti i teatri dall'Ebro h'Pire- 
nei. — Cent' altri nomi potrei aggiungere, ma temerei 
di tediarvi ». 

Tacque, e si fregò le mani per la compiacenza di 
aver detto anch' egli il fatto suo; e noi gli menammo 
buone le sue millanterie, nò dei cento nomi gli chie- 
demmo contezza di cui, a modo del crescendo di mu- 
sical sinfonia, o del tnazzo luminoso che di compi- 
mento a fuoco d'artifizio, era stato liberale sul finire; 
ninno fu s) crudele da costringere quel valentuomo a 
ripigliare il filo d'un ragionamento cbeparea si lieto 
d'aver a termine condotto: ond'è che lo Scozzese, 
imprendendo a sua posla a ragionare, non voHesi 
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lueitret^faggire l'opportunità dì riveDdicar« alla patria 
Walttr Scoti, la gloiia d' aver dato al mondo il »iw 
primo romaniiero: né Teggeodoci meoowameiite di- 
epotti a coairaddirlo, con quella c<»DpiaceDza che è 
si naturale io uomo che dell proprio paese le- glorie 
ricorda, del soo grande concittadino ohe ad AbÒoUford 
visitato aveva, descrìiie i miti costumi, il oonvertar 
brillante, l'anima genwosa, la mm mentita modestia, 
la squisita uri)aniti.- Poi degli Berilli di lui fatto caldo 
e non breve elogio, che qui salto a pie giunti, avve- 
gBiK^ sarebbe, come dicoiw 1 pedanti, portar vasi 
a Sumo e oottole ad Alene, ne venne a ragionare della 
■laniera di remanzi che storici appellansi, e recandoli 
a stdle, siccome facile mejzo d' istillare Della molti- . 
tndine cooosceiua di fatti e di costumi, ne proclamò 
iDventwe, creatore il suo compatriotta. 

Il Parigino dimoiò il capo ìn-segRo die'diasentiT^. 
— ■ Checché diciate del vostro Scoli, disse allo Scos- 
cese, noi Francesi non sapremo perdonai^lì mai di 
aver prostituUa la Storia a farsi eco di calunnie det- 
tate dalla raumiliata e gretta vanità brita|inÌDa, d'aver* 
intinto la penna nel fiele per deturpare le gesta del 
nostro £roe. fion apparteneva ad uom né g«tero80 
oh sa^ìo dar il calcio del giumento al leone mori- 
bondo a. 

lo SMpirai pensando ccdne quel giusto ed aapro rim- 
hfoUo non scJamente il romantiero colpisse, ma anche 
UD iUusIre storico italiano, uno di quelli a cui com- 
mise fortuna di serbare viva la tema delle nostre 
Muse. Peccato die in quelle pagine, destinate ad essere 
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alla posterlU tnmsDdate, quasi alito pestileate, ter- 
peggi, ed innestisi mal seme di basta detrazione a 
danno del pia grand' nomo dei nostri ài; dell'uomo 
che i secoli venturi quasi prodigio inviclieruiiio al nostro, 
e i lontani nepott terranno in conto dì Semideo. 

■ Ma lasciando anche in disparte, proseguiva il Pa- 
rìfjino, quella incancellabile maccbia, e risguardando 
Gualtiero unicamente siccome scrittore di romanxi sta- 
rici (cbè come poeta to' concedercelo eccellente)) io 
per me, non reputo certamente, siccom»-Toi fate, per' 
tetto il genere di cui a torto creatore lo affermale; 
e diasi a (orto; perciocché del romanzo storico tengo 
creatore Senofontt nella Ciropedia. Cbe se perfetto 
quel genere non reputo, im perfetti» imo anzi, e tale 
da esser seme di non lontana bartiarie in folto di let- 
tere, gli è per quel miscuglio continoo del Yero cól 
falso, seniaehè il lettere sappia discernere ne l' uno 
all'altro s'innesti, ove la finzione dalla storia si ace- 
tent gli è per quello sbrigativo attribuire a' latti, cbe 
le tramandate memorie lasciarono avvolti d'oscurità^ 
lo seioglimento che più garba allo scrittore; gli è per 
quel supporre in personaggi storici passioni che non 
sofnaroBsi mai di provare, unienaiente perchd di toc* 
cante episodio la severità del racdmto vuoisi abbellita; 
gli è per quel porre sovra fantocci di creazion tuUa 
vostra, maschera d' uom celebrato. E non vi pare che 
ciò facendo, l' istinto, cbe è pur in noi del retto e del 
vero, ne mormori ? Se uom vi si presenta che noma 
usurpi di. Clermont-Tonuerre o di MotUmorency, lo 
disprezzate poco meno di colui che tanta truffarvi la 
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bona. Ed a coteiloro Jipplaadirete che quanto A. nei 
traKorBJ aecoli di più veii«evolfl e grande, hnao a 
lor talento parlare ed agire? E perfetta chiamerote, 
o per lo manco non Iriésiinerole manioM iì scritti, 
<)ReBta che per isfMralfl rie ne tàèate rapidamente a 
non arerei piiì coscieoza ài storica reriti? Unico ge- 
nere di ronanzi che plauaibile stimo, ^i è quello che 
i crataimi di rappresentare, di sferzare, di corregger* 
si propone : e nell'inesaurìbile studio del cuore umano 
'proGlteroli amnaeatnmMiti atligne, i ^li, a riparo 
d^a leggiadra farcia, della piacente orditura, inai- 
mianai per mezzo delia iaraghila fénlasia nell'anima 
del lettore a farla più mite, pia corapasaionerole, più 
loUerante, più generosa. — E alla mitra nazione (dicea 
rolgendosi al reochio medico) due nomi inridio; ai 
qualt nìuno che lor s'agguagli sa or eontrapporre la 
mia; e soeo Àugmto La Fonlaing, il tenero, semplice, 
pio. deserillora dette <dome9ltehe rirU, dette soavi af- 
fezioni ; fteMtke, lo apirUow, e, sotto apparenza di 
perfetta bonomia, pizzicante censore de' sociali pre- 
giudizi, insegnatore infatioeUle di patrioUismo, maestro 
sommo di gentilezza erirtà. Commoiion possente ri 
conquide in iscorgere espressi affetti di cui potreste 
essere roi medeeimo partecipe, tanto nella . Datura ai 
innestano; in leggere descritte arrenture le quali ar- 
vicinansi così ar verisimile, che voi stesso potreste 
esserne attore : la vostra illusione si fa allora completa; 
voi palpitate con suor Atma di Pmul de Koch, coll'io- 
Ttlido di Dutange, con Eugenio di Piccard, a quel 
modo che non seppero mai farvi palpitare i fantocci 
storici di Scott >. 'la 
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Qoi prorupi» 1' Ib^oh, incapace di più iungamenlfl 
frenani : — ■ Faitto«ci sUhìgì t toì dita ! Smit non m 
cwnmaoTere I E non «on bcslennue coleste ? Io non 
yì dtrA di quante ora BoliUrìe i romaMi di Gvattiero 
■iene diventati dsKzia, di ^ant* anime abbattute con- 
forto, di qouili infermi medicwa: vi dird 8olamenl« 
cbs »e togliete Fùidmy, Scott è «late il primo a de- 
sUre tra noi la piena e forte- timpatia del popolo. 
S/Miitipeare, che dal popolo, era pur torto, non. avea 
certamente insegHlo al romanziero qsella via; Ska- 
kMpear», l'aere dipintore deUe pt^laieache follie, 
VHofonk delle Uverae, il Teiùtrt de' bordelli, il .SU- 
ìMor Rifa de' banditi, il Wmadùk di Faìttaff. Aprite 
a caso da WanerUy alle Cronache lidia CanaHgaie, 
qnal più vi ag^ada romanto di Ao(f, che cosa vi 
avviene ad egoi pagina? Di eonpatire aUaBvenlara 
del mÌMro; di sedervi al ivo modesto, ospitaliero fo^ 
colara ; d' aaaietere alU hnaedizione «trema dMa vec- 
chia sua madre moribonda; di accontpagoame allo 
■qualUdo cimitero i) funerale! Nnin mù le papolari 
virtù pose in luce più nitida ebeHa;.niob mai eccitò 
per la tsrfaa lunga peiza Innoraioata reverenia ed af- 
fetto; niun mai la dignità dell'uomo preconiisò cori 
vivaneote, anco tra' ceoci, anco a ripaao di un tetto 
di paglia, che al aoffiare del vento scroscia e vacilla, - 
anco tra 'I grugnire confuso de' domestici animalir e 
i vortici del fumo •. 

Tacque, « vedemmo lo Scotiftie tmdere commosso 
iO' aegDO di gtétitndine la mano al difensore del suo 
grande conpatriotta. 
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L'Americano dlon (vedendo Bìecom» tulli, ad ecce- 
elon di me, pagato aveano a -quella multiForme con- 
troTersia letteraria un tributo di parole) non volle 
rimanersi dal ricordare oome delle pecche le quali 
rinfacciaTansi faustamente a' romanzieri della scuola 
/tmttufjeOiafldBasero scevri il soo Wa^imgfon Inm^, 
il suo Fmimore Cooper: ne' loro libri compìacerBÌ l'abi- 
tatore del Nuovo Mondo di trovare ^nhiìAo racconlo 
deir eroiche geste della guerra dell' Indipendenui, reso 
adomo da ingegnosa orditura con che i nazionali <}o- 
atmni bellamente ei descrivono; le acene della vita di 
mare toccare prorondaraente uomini ohe ae conescono 
a fondo perigli ed avventure : la dipintura delle tribù 
selvagge del Uissourì, del Canada, delie scaturigini del 
HiisiBsìpl, produca sugti abitanti di Filadelfia, di Bo- 
tttm, di ottona Yoreh, la impressione che i canti di 
Omero faceano sdì Greci, i versi di Virgilio buv Bo- 
mani: S'Inorgogliscono d'aver redente quelle vaste 
regioni all' agricoltura, al comm»cio, alia civiltà. Nov 
è cittadino degli Slati Uniti che la grande immagine 
dì Washin^o», la gloria dell'armi patrie, le narionall 
virtiì poste In luce negli splendidi scritti di que' due, 
non facciano palpitare di patriottico orgoglio. Ecco 
fama incontaminata di romanzieri e poeti ; ecco pagine 
degne di popolo libero ^ ecco sublime ufScio delle 
lettere 1 

Qui sembrò venissero meno al Parigmo l'urbanità 
e il buon garbo di cui aveane dianzi dato s^gio; av- 
vegnaché — ■ Nati di ieri (disse con certa quale sprez- 
zalura all' Amerkano ), voi vi avete it candore deU'in- 
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fanzia, né mi lerprende che ImmoDi andiate ancora 
da certi IraTttBi enti letterari e politici, seppure Ua- 
TÌamenli possono dtraiJe necessarie consegneose.d'uii 
raffinalo incivilimcBlo. Ch« se voi siete adole8Ge.Dli, 
tiannovi popoli decrepiti che sperìroentano oggi lante 
le Muse che pur st loqnaci eUtero un di — ■■ 
E in cost dire guardavami. 

Cosini è accattabrighe per mesliere, pensai. Ha 
per dio ! che trova per la terta volta pan pe' suoi 
denti. 

«Voi fate allnsione all'Italia, dissi pacatamente. 
Furono loquaci le sue Muse, lo confeeso, allorché mute 
erano le fìnncesi: or mute le appellate perchè loquaci 
divenlaroDo le vostre? Badate che il cicaleccio di che 
v' avete il capo intronalo non vi tolga di prestare orec- 
chio a lontana armonia. Gli è beoai vero che d'oltre 
l'Alpi ella vi giungnrehbe per quella via medesima 
che ì eapidopera delle arti italiane vi addiceva e vi 
ritoglieva, argomento d'effimero trionfo e di profonda 
umiliazione; per quella vìa che vi trasmette gl'ispW 
rati che ammirate, invidiate ed arriechile. Che le a 
volo si lontano intoDder poteste la fantasìa, se a modo 
del settemplice scudo d' Aiace non vi ricignesse per 
ogni verso prosuntuosa compìacenia di voi raedeaimij 
non ignorereste che oltre le Alpi, in quelle gioconde 
pianure da cui vi cacciò fortuna, arde tuttodì la fiac- 
cola antica rischiaralrtce del mondo: sol per essersi 
difliisa luce ogni dove, pare meno brillante; chi ha 
miope l'intelletto la crede spenta: che se di occhiali 
l' alToriasse, MotUttquieu e Benl/um scovrirebbe aver 
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trovalo degni rivali in Filangeri e Beccaria; Kant e 
Locke in Vico, in Gmoveti, m ftomagno§i; Franektin, 
in Folta; Laplace in Orttm, io Lagrange, in Piazzi; 
Parmanlier in DaMlolo, in /!«; £aj| in Galiani, in 
Gioja, in Ctulodii SÌ$mondi in Botto, in Denina: 
La Barpe in Cetarotti ; V aulor di Werther in Foteolo; 
Légouvi in Pindemont»; Pope in Monti; Paul-Louit 
Courrier in Giordani; Shiridan, Picard in Goldoni, 
in Nota; Baretli, Parini, Catti, Alfieri, Nicolini, 
Appiani, Morgken, Canova, trovare diffìcilmente rivali: 
ignorate che Bonaparte fu Cor$o?.., Uà s'io dir vi 
dovessi tutto ciò che mi parete ignorar dell* Italia mia, 
sovraggìungerebb^mi l'aurora aneora inteso a parlare. 
Dirò solamente, per venirne a ci6 dì cui piA partico- 
larmente muoveasi testé controversia, che se nove- 
riamo romanzieri e poeti tra'quali la parì^na peste 
li pose, ne noveriamo altresì che nazional plauso ha 
premiatf ; conciossiachè mal gusto è più lento a metter 
radici Ira noi; meo cervelline abhiam le menti, men 
arrischiati i giudizi. — Scrittore che è delizia e vanto 
d' Insubria, innocenti amori e cristiane virtù Te' brillare 
di celestial luce in mezzo alla sfrenatezza di tempi 
dannati a barbarie da superstizione e tirannide. Qual 
dì noi non ha benedetta la voce che dalle sciagure 
del passato seppe trarre si cari cooforlì P — Figlio 
adottivo al csnlor di Carmagnola e d'Adelchi, del fan- 
tattico ttorico, non come costumale a Parigi a vitu- 
pero degli avi, a contaminazion de'nepoli, adoperava 
testé, ma a tornar in luce generose memorie per lungo 
volger d'anni ofTuscale; a ridestare in anime abbat- 
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Iute il (edlimeulo di ctó che valsero gli antichi padri, 

di eia che valer ptttaono i figli». — 

I)is§i: uè il ParigtDo lì^tà: l'ora larda e la sUd<- 
chezza ci chiamaveDO luUi al riposo — 
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DEL CMIATTERE 

DELLA POESIA 

DA OMERO A PETRARCA "> 



POESIA GRECA 



La società umana non ben uscita dall' Inranzia primi- 
tiva, la Grecia divisa in tribi), per le quali è caasa 
d'incessanti guerre un paacoto usurpalo, un gregge 
manomesso, una donna rapita; gagliardia anco in la- 
droni, astuzia anco in ribaldi, tenute ib onore e ce- 
lebrate; tal è il quadro che sul principio delle sue 
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storie Tucidide ci tramanda de' tempi omerici. Scodo- 
sciute eran le discipline, figlie della pace, della medi- 
tazione, delio eludio; Dote in cambio le micidiali arti 
della guerra, noti i Infogni del lusso. Capì di tribù, 
guerrieri rinomali, sacerdoti abitavan palagi; il bue 
più pingue forniva di lauta imbandigione lor mense ; 
spumeggiavano lor nappi del vino più generoso ; 
aveanai pascoli e mandrie in copia, destrieri dal pie 
veloce, magnifici carri, armi di tempra finissima, spade 
dall'impugnatura gemmata, dal fodero d'avorio a bor- 
chie d' oro, scudi con bassirilievi, pennacchi maesto- 
samente ottibnggianti il cimiero. La re^i a d'Alcinoo, 
reggitore di popolo efTeminato, tutta spirante asiatica 
mollezza; la reggia di Menelao, vaga per laimitazitHi 
delle fogge egiuane e fenicie, sarebbonsì, a dir di 
Omero, reputate aule di Numi. Eppur le industrie, 
che iutendono a far soddisfatti i bisogni primi della 
vita Bociale , giacean neglette , od erano ignorate : il 
commercio consislea nello scambio delle fhaterie prime; 
i metalli nobili non servivano a rappresentar i valori; 
d' alfabeto non s' avea nozione ^' il caritor d'Achilie doo 
sapea né leggere, né scrivere; i sette Sapienti, che 
fiorirono lunga pezza dopo di lui, togline Talete ini- 
ziato neir astronomia, erano meri dicitori di proverbi. 
V Iliade , l' Oditiea diradan le tenebre dell' anti- 
chissime etd, e ne improntano le tradizioni di suggello 
non perituro, mercè un idioma ricco, nobile, poetico. 
Omero fu il poeta nazionale della Grecia: gli ai^o- 
menti delle sue epopee vennergli somministrati da 
fatti noti, recenti: tessitura, stile, progresso, catastrofe. 
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tutto ri ipira MmitlicJli. 11 Poeta decerive ì fitnomeoi 
naturali coma gli cadon soUo a' sensi. Giove scolla 
i fulmmi, Nettuno lolleva i fiotti col Irldenle , Venere 
auscita amore, Minerva ispira sapienza, Marie infonde 
coraggio; gii Dei operano, cosi nel fisico come nel 
morale, con azione inmediala; non è un verso yt 
Omero che riveli un senso astratto o figurato; la frau 
omerica, consona alla natura, la copia, l'imita, la «olora. 
Se i filosofi moitì secoli dopo adppraron i modi di di^ 
del — i'rtfflo yittor delle memorie antiche — ad esprimere 
speculative teoriche, accagioniamone l'ordine de'tnnpi 
che poselo fondatore d' una favella, deglkiata a vestire 
io età successive le idee d'un popolo immaginoso e 
sognatore. — Omero non fe'pompamai dì sapere astruso, 
proclamò sue sole maestre le divine figlie di Une- 
mosine. 

Contraddicono da Eustazio a Pope ì commentatori, 
afTorzati dall'autorità dì lutU gli antichi filosofi, affer- 
mando che Omero fu dottissimo io tatto dì scienze;, che 
vero padre del Porlioo e dell'Accademia, iosegnò a 
Talete che l'acqua è di luUe cose principio, a Zeno- 
bne che l'universo si compone di liquida e di solido, 
a Zenone che la virtù consiste nel)' impassibilità , ad 
Epicuro che la feliciti 6 riposta nel piacere , a Pitagora 
che i numeri impari hanno perfezioni lor proprie. Non 
v'ebber sette, per quanto opposte dottrine spacciassero, 
che non invocassero l' autorità d'Omero ; e fu assioma 
de'commenlatori che le sue parole esprimeano infinite 
cose ad un lentpo; del qual caleidoscopio giovandosi, 
vollero fare scorgere nel loro autore tuUo quanto 
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avevaro delirato ecsi steEsi. — Ai tal arllAcio oiòCrato di 
Halra ad isptegsra con versi onm-icl c^i fenomeno 
dell'orditi fisico ; e pia ARticameiife AntisteDs a dimo- 
strare che Omero possedeva 1' onaiscienEa ; la qual 
tnaolera d' interpretare fu appellata la tciensa tottUe, 
Piace addume esempi? La guerra degli Dei sotto le 
mura di Troja or esprimea la lotta degli elementi, or 
la battaglia dei vizi e delle virti), or la riunione de'sette 
pianeti in nn medesimo segno dello zodiaco. PercM 
Gìmwne si avversa a DianaC* Perchè vi ha nimistà tra 
Varia e la Ima, a cagion che la lana fende l'aria 
nel suo cono, el'aria, sdegnata, et vendica oscnrafido 
di nugoli, di nebbie il disco lunare. Le metamorfon 
di Proteo sHnboleggiano lo ecingliersl del caos, e lo 
ingenerarsi delle forme che caratterizzano i corpi. In 
Giunone, sospesa tra l' etere e le nubi coi pie gravati 
da incudì, sono adombrate la terra e l'acqua, basi 
dell' atmosfera. Nello scudo d'Achille è nisticainente 
espressa la creazion dell'universo: Vulcano è il foco 
animatore; le materie che fonde son gli elementi delle 
cose.' — Ha A superfluo proseguire in cotesta enume- 
razion di deliri. Omero, se fosse stato presago di si 
strane interpretazioni, non avrebbe, anco propcxwn- 
doselo, potuto adoprare di maggior chiarezza d' espre»- 
sionì ad annientarle, e fame palese l'asBurditA; si Io 
veggiam sollecito di conservare atte sne parole la sem- 
plice e naturai significazione, hi. ptrumalità de' suoi 
Dei è' posta in tutta luce : li vedi giungere, discoslarai, 
mangiare, contraddirsi, combattere, rimaner feriti, r^ 
velarsi agli uomini or sotto le sembiante lor vere, or 
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ripetono — allegoria, allej^rìe. — Mnerva, adetempte^ 
è per essi, nell' Odittea^ bod altro cbe la prMdmxa i 
DM quan<k) la Dea nella Gapanaa d' Eunieo al solo 
Ulisse rivelasi ( ad ogai akr' Doma invisibile, ma bod 
ai cani del pastore <^g fileno urlando ), vorrei cbe 
quo' barbaasori ni sfHegaaiero eome avveniva che Ali- 
uerva, che per essi è la prwIetUM d' Uliut, deste 
Dell'occhio a' mastini. 

Niegherein noi l' eniitenza in Onero di qualiatqae 
aUegoriaP No certo: ogni poesia si giova d* allegane, 
perocch'dle soa melatore Giungale: oieghacemo beau 
che il au^getto delle omeriche epopee, e i fatti in qnelle 
cantali , sieno Snzioni immaginai» con iwiìentifico e 
filosofico intendimento: anco i sogni, le preghiere, la 
fuga, il Icrrort, soo pei poeti divinitt o demoni aubat 
toni che tibbidiseODO alle leggi eteme del fato — Né 
qui tari superfluo rìBetter e- sulla ragion degli errori 
cbe pollitlaroDO inionw cotesti argomenti. 

I moderni non poogMso mente abbastanu alle rivo- 
huioni operatesi nello spirito, nelle credenze dall' aa- 
Ucba generationi. La religione d' Omero empiendo 
V nniverso di daiti, non lasciava corpo, fenomeno, pro- 
prietà nota della materia, la qual non si trovasse coUch- 
oata sotto l' immedtalo infloMO d' un essere sovnimano. 
A concepir dì colah esseri una qualche idea, a sceve- 
rarlì un dall'altro, c<»neDÌva attribuir loro qualità spe- 
ciali -, • do*« pigliarle a prestanza se non dai regni, 
o eampi d' aiione lor assegnati ? Ed ecco col trascorrer 
delle età confondersi il campo d' aiionc attribuito a 
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cJHcun Num« coi Numi sleui ; lo che dìspogltoltt delli 
loro iimnagiDaU essema, e ae goaturó gli attrìboli', 
larva d' allegarla avidamente dai filosofi abbraceiaU; 
TraveadroiK^ afigurarono «sai cosi la poesia : scoliasti 
e grammatici jfuroD ^rtitì dal oonlagio; e i corpi, con 
maravigliosa vigoria di peoDello dipinti da Omero, per 
opera di aifiadi alchimisti di nuova specie, Tolatilizzali, 
ti dificiolsero io &imo. 

Strana aberrazione de'modeml, non i scorgere au- 
blimili ehe nell' allegoria I Sotto il limpido ciel della 
Idnia, in una delta rìdenti isole delT Areipeligo, 
climi forlmati ov' eterno 6 il riso delta natura, nasca 
un Uomo, a eoi b fantasia è specchio degli tiupendl 
profili che lo attwaitno; che ha cuor degno d' in- 
namorarsene, genio capace di riprodurli e celebrarli : 
peroorae molteplici regioni ÌDlerrogaudo le arti, ■ go- 
verni, i riti, Boggiarcendo a casi «d avventure atti ad 
imprimere nella ma mobile- imaiaginuione sceu di 
■Uipenda Toras e verità. La favella natia, comechè in- 
colta, oBregli ne' suoi elementi una varietà di Buoni, 
di cadrniM, di misure, che, perfezionata da lui-, darà 
nascimento a qaell' idioma espresnvo, dignitoso, armo- 
nico che pare dipinger le cose air udito, pintlostoohè 
cwatteriziarle, mercA di suoni conveniionali. Qileate 
Uomo prediletto delta fortuna s' imbatte in un avveni- 
mento famose, fertile campo a dispiegare ie doviiie 
del genio: la reK^ne, abballila da' suoi pennelli, si 
presta ad un maraviglioso che dopo di lui non si ri- 
produrrà mai tanto felicemente appo venm popolo 
della terra. Omero è genio st originale e creatore, 
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die toli6 d' eswr creatore a quan toUi gti epici che 
niccectettergli ; avregnachè modellaroo wn lor poemi 
Md raoi, stadìarónTi le leggi dell' qxipea, la propor- 
ziune delle parti; spezie di oieteaipsicosi, ntercè U 
ijuale un' aaima steBsa, variamente impreMionata, si è 
trasfusa nel cantore à' Enea, dì Torquato, di Vasco 
de Gama. 

Gli antichi diseoTriano in Omero la Maturigìne di 
'Ogni tnaniera di poesia; e TMvmento l' eyiopea sembra 
lolle contenerìe. Il dramma è un' epica aziose traspor- 
tata sulla scena, e drcoscrkla -ne' limili. deHa rappre- 
sentaiione; ed ecco perchè Aristotile e Platone con- 
cordanoinriguardareOmero come creatore del dranHna. 
Qual tema Urico non ha trattato OmeroP Cantò per 
primo gli Dei, ì giuochi, i sacrifizi, gli amori; dio 
fiato alla tromba guerriera per carar aubilo dopo ac- 
cordi soavi dilla lira, quella lira ohe Anaereonte «u- 
^urava a se stesso, staccatane però la corda alle bat- 
ta^ echeggiante. Ecco dunque i Ire generi mag^ori, 
dirò meglio, i sok generi veri di poesia, scaturir da 
Omero, e riconoscerlo padre. 

Creazione d'Omero è altresì la lìngua poetica, va' 
dir lo stile, e l' armonìa del verso di cui egli ha tor- 
nilo il tipo più antico e perfetto. Giovandosi de' vari 
dialetti greci, e maritandoli insieme, formò quell'idioma 
di cnì è bensì base l' ionio, ma al qual prestano lor 
molteplici cadente l' attico elegante, il dorico soeoro, 
l' eolico maeslMo : ne luece poesia ohe è mnsice pretta ; 
delìzia de' Greci d'ogni età, suona incantevole tutlMH 
nelle nostro moderne fog^ dì pronuKJare, per quanto 
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Tfzlste eilf ileno. Quai orecchio è ia tal Asp'uia dell» 
MuM da Boa §etaire io coteiti poeiia Is piUoreaet 
varieti doli' espressione, del rilaio 9 Or il verso ripeie 
il mugliar lontano del tuono, or imita il fragore di 
torrenti, ehe, ballando da gioghi o^KMti, urtano nel 
biHToaa lor fiotti frementi; qua i) mare è agitato da 
procella, odi fischiar i venti, mormorare le onde, cigo- 
lare i oordaaai, le antenne, le vele i li eserciti ai avan- 
aano a conAattere , e aenli la lem Iremaie sotto ai 
pie degli «minie dei eaT«Ui,BoUoleiuole dei carri: 
r annadwa de' guerr ieri rifulge per tuUo, e rilulge il 
verso eoa essa: Sieiro, anaatrte, spoasMo, s'aflatica a 
^ignere il macigno sull'altura; la resislenta dell'inerte 
massa, gli sforzi ddlo sciagurato' a vincerla, la tensioae 
de' suoi muscoli, il suo penose respiro, tatto è marcalo 
dalla pesantezza deUe ailiabe, dalla frequeoza delle 
fMmale: or ^tf con quel rapidità il siaci^o ridisceode 
nel profondo 1 asceso con lènti spondei, rotola gìA eoa 
dattili leggieri. — Quanta soavili di «dorito, quanta 
mollezza dì ritmo ia esprimere il sofiBo deHo ze&co^ 
il canto dell'usignolo, gli accordi della zampogna, della 
lira! Tutto quanto risuona in natura, negli <Hnerici 
versi risoona; perlin gli oggetti a cai son diniegati-i 
moni seppe Omero rappreseotarll con auoni. Ai^urò, 
nobilitò la patria favella; l'arTicchi di figure poetiche 
d' ogni maniera, di voci e frasi cosi fèlicesMnite firch»- 
tettate, che seco recano, per dir cosi, il coWe degli 
oggetti, piagono r azione, il movimento de' corpi, noB 
meno che i sentimenti, i costumi e le paceioni. 
L'-onnipiotenzsd' Omero suUapoesiade'Greci siealese 
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•neo wHa lor prosa : oratori, filow^ atorici biBuroiui 
aUa Hia scuola. 



Dopo Omero, Ta storia df Ha poena presenta una h-' 
cima più o men v»la, secondo die il Vale sovrano 
TUoM reputare vissuto a tempi pid o men r«noti-, essi 
non dovette però in niun «aso esser minore d'un sft< 
colo e mezzo; a capo del qosl tempo fiorirono Archi- 
loco, Alcmano, Tirteo, Stesicoro, Safib, Alceo; tutti 
discepoli, imitatori d'Omero. Tirteo infraintnwe al verso 
eroico il pentametro; Alcmano ne conservò mezzo com- 
posto di tre dattili con una sillaba di giunta. Archiloco 
mventò il jambo, il trimetro, lo scazzone. Alceo 'a 
Saffo lasciarono il proprio ootne a maniere di versi 
di cui furon creatori. 

Twteo, povero pedagogo Toppo, riguardato sioeome 
Imbecille in Atene, mandato per derinone e' Lacede- 
moni a capitanarli nella seconda guerra messeoica, la 
derisioDC scambiando io prodìgio, diventò cantore, eo- 
citalor di battaglie, e con infondere coraggio a'eombat- 
teiUi, cantore di trionfi. 

Archiloco ed Alceo fiiroii soldati andi'esà. Narrest 
d'entrambi che per essere più spediti alla fuga gtt- 
taseer gli scudi; imitati dal Venosino anco in questo. 
Tema favorito a' lor cantì furono Venere e Bacco. ^ 
La voluttà ispirò Saffo. — Amar, cantare e bere fu 
unica scienza d'Anacreonte. — Pindaro si estolle gigante 
sovra tutti. Ei definisce la poesia il fior della gapimza: 
questa tapienxa ove la cercò egK? ove cOlse un tal 
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/toref nel gak> ritiro delle Huee, ne'^eliiioii boschetti 
abitati dalle Grazi*. Le Graiie eon le diTiniti^predi- 
lelle dì Pindaro:* Don è bellezza senza di esse né in 
cielo, né in terra; soie danno sapore a'banchelti d'O- 
limpo, all'anibroHa de'Numi; lor Irono pnsa allato a 
quello d'Apollo-, loro mercè, primo oraamenlo della 
poesia è la verità. Niun poeta a'é mosb-ato devoto più 
dì Pindaro al culto del semplice, del vero. Né gli sì 
rimproveri il disordine de' suoi carmi, o lo si reputi 
effetto dell'arte. In que' bahi, in quel laberinto d'idee, 
nulla v' ha di previsto, di premeditato: l'entusiasmo tra- 
acina il Vale; ei va dove lo trasse il torrente ; ora ( per 
parlare la stessa sua lingua) si lancia per l'eteree re- 
giom come aquila; or fende a modo dì naviglio a gonBe 
vele ì Suiti cerulei; or è fuoco che brucia; or puledro 
che vola nell'olimpico stadio: qua dice di passare da 
argomento in argomento come ape da fiore a fiore; 
là giura di lasciare ^rgare suoi canti come zampilli 
di fontane : ove lo guida l' ispirazione s' addrizza, sem- 
pre poeta della natura, non mai dell'arte. — E mentre 
Pindara celebra i Numi e gli eroi, innalza a'vincitori 
d' Olimpia monumenti più durevoli del bronzo, ritoglie 
«l)e tenebre, alla ditnenticania le virtù delle tramon- 
tate età; sorge il teatro d'Atene, e l' informe carro dì 
Tespì trasfomasi in taccia decorata dì statue, dì co- 
lonne, dì templi. 



(1) Col cadere di Troja, col compiersi degli oracoli, 

<l> V. NU^I, ÉUh1<'> alt Ir. poHn de li «Mtatiiiw. 
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gK eroi wpwstitf «mi tonwtì a' lor paesi, • i figli, iHrea- 
tati <^gt!Uo ddli vendicativR ira de' N*)^, pagami ii 
fio delle gesle paleme; e v'ebbero spaventose cataMrofl 
di regali lamigKe; ed avveraroDH i vaUcini che aUa 
vinla Asia prometteano espiazioni di «angue. 

Il dramma tenne dietro all'epopea; imprese a dipinger 
gii oomini, quali aveaglieli lasciali Omero: decaduti 
dall' «[Nca maestà, ridotti alle proporzioni della scena, 
ma tattavia re o figli di re, (utiavia di stirpe divina. 
La tragedia fa continuazione dell'epopea. Omero aveva 
abbracciata ne' suoi poemi la Grecia eroica-, i tragici 
celebrarono gli aweninMHili famosi delle i^rie città-, 
alla fonte omeriea attinsero, né lor fu mestieri creare 
personaggi o caratteri. Anco delle regole da [^sìe- 
dere denno alla tragedia Omero fu maestro. Nò qui 
per regole vi^lionsi intendere i precelti che i relori , 
venuti dc^ i poeti, coHq>ilarono in codice-, JwdsI Tarte 
in ciò che accoglie di più filoaoico e profondo; il se- 
greto di bene sviluppar le passioni, di porre in bella 
hice i caratteri. Priamo ed Ecuba insegnarono le toc* 
canti lamenlazloni a Edipo, a Giocasta : Antigone s' è 
ispirata in Andromaca. 

' L'amore della tragedia fu sppaisionalo a^m i Greci. 
—Eschilo, tup^alo da Sofocle in un concorso poe- 
tico, nascose neH'eaiglio il suo crucio profiHMloi — 
Pendeas divìsi i gindiai tra Sofocle ed Euripide: Euri- 
pide, vìnto al paragone, aUjandona anch'esso la patria, 
e muore in Maeedoaia; rivalità ardenti ch'elevavano 
l'arte all'apice defia perfezione, e toniavaabad onore 
de' poeti non men che del popolo, i cui suffragi erano 
si ambiti. 
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Atene rive*tìv« deUe prime migwUrtlure mittUri e 
civili i, suoi pmli. Efichilo, soldato* Mu-aIoos, sar^be 
diventalo generale se il suo earatfasN iracoodo, iovi- 
dioso, Boa gli fosse alalo d' impedimeslo. Sofocle, ai^ 
conte, geMtale, collega di Pericle e di Tucidide, Ai 
uom versmente lelice-, perocché, dotato di bellezza, dì - 
salute, di ricchotze, di genio, mori dolcemente pochi 
giorni prima che alla sua patiia venisse tolta la libertà. 
Ewipide, fomilo di viva fantasìa, d'eloquenza, dì spi- 
rilo mohiUastmo, di vasta ambizione, si fé' lecito di fe- 
rire i concittadini nelle lor opinioni letterarie e religiosa 
a punirnelo tennerlo esn loolano dalle magislTalure , 
ed ei sen vendicava con aUusiom satiriche agli oratori, 
alla deBKK^azia, alle patrie istiluziooi : non sapea darsi 
pace d* esser semplice cittadino ìk dove Strfbcle era 
arcwile. 

L'arte meaeolavaai alle istitauìonl, dirò DHglio, et* 
un'isliluzime ella slesaa; non fii sistenaa di questo poeta, 
teorica di quello, brasi opn di tulli. Un medeùmo 
girilo governava lo stato e dirigea l'arte; i giudici me- 
desimi davan i nifiragi al candidalo e al poeta. 

Alla tragedia greca forniva fondamento e puntello 
una religione nazionale, la religione d'Omero. Gli Dei, 
spettatori ed allori all'assedio di Treja, gli Dffl violenti 
che si fraramelteano a'guemeri per aiziarae gli sdegni, 
rìaseesero per sempre l'Olimpo, e si giovaron della 
voce degli oracoli per comunicare tuttavia co'mortoli. 
Ve idee morali e iioioiche in ^lesto secondo stadio 
addolcirò^ benri l' opinione ohe gli uMoidi si eraoo 
fumala deWunù, me non ne distniiaen) la credenu; 
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ed Emì^àOi aUon^è laacid Iraaparire dublMiogiuritt^ 
alla dirÌDÌti dì Giove, dal popolo eoo ioipeluoae ^da 
fìi coslretto a dis^rsi — Gli acrìltori di tragedie non 
aveano dunque mestieri d' ianovare ìd fatto d'ai^omeati, 
dì regole, di religione; la Grecia loro sonmÌDistrava le 
inultifonni sue storie, e bitte le catastrofi delle sue stirpi 
regali. 

Niun popolo, in pacare giudizio di componimene 
drammatici, fu più intelligente dell' Ateniese; niun seppe 
dare all'arte più gagliardi incoraggiamenti, anco sul 
tramonto delle sue TÌrlù patrìotUche, anco sullo spe- 
gnersi della sua libertà. Destri a difeudersì da armali 
ncnnìci, da cittadini ambinosi, non separo resister mai 
aHe sedozioDÌ dell'eloquenza: i barberi di Sparla cdi 
Macedonia non trovavauo stagione dell'anno fià ac- 
concia per muovere armati s' danni d'Atene, di quella 
in aà, alla ricorrenza delle feste solenni, essa pendeva 
inebbriata dalla bocca de'suoi poeti, de' suoi oratori. 

L' amore di codesto popolo gentile per -la tragedia 
fu inspirato ed alimentalo dai sentimeoti più caldi e 
spontanei: vedea rappresentate in essa le gloriose sue 
origini, tornali a Ruova vita i Semidei dell' Allica-,. e 
Teseo per priteo, l'eroe restitutore della liberti. 

Né ad innamorare gli Ateniesi del loro teatro val- 
aero soli gli argomenti caldi dì patriottiche ispirazioni; 
ma ben anco il modo ' sublime oou cui quegli argo- 
moiy erano tiaUali, e la Imgua elegante e teisa , dì 
cui ai adoperava sulla scoiai seduatoni letterarie potteo- 
timiine « quo' giorni, e su qu^li uomini ^ squisito 
-aveano non meno l' orecchio de) gusto. '^ Decimato in 
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guerra il popolo ateniese, rifìoriva senza stranie miscee 
in tempo di pace; la Favella degli avi Irasmelleva in- 
corrotta ai nepoti, universal favella, dalFarconte a cpiella 
fruUivendola che Teofrasto, da venticinque anni slan- 
Eiato in eilU, ad una interrogazione sola rìconoscea 
per istranìero. In piazza, in teatro, sui trìvìi, Alene tfr- 
nea scuola dì gentil favella : non vantò fondacfai di f^- 
vilegiati vocaboli, ed accademie che desser dìplMiù di 
bel parlare. 

Valoroso difensore della patria, compagno d'arme di 
Milziade, di Temistocle, dai campi delle persiane bat- 
taglie, Escltilo tornava a cingere la fronte degli allori 
di Melpomene. Qual sì era mostrato ne' combatliinenti, 
tal s'appalesa ne' drammi, pieno di nobili arditi cooceUi, 
■empre terribile e grande, sia che incateni il suo pro- 
meteo alle rocce del Caucaso, sia che al suo Capaneo 
faccia sfidare la folgore, sia che evochi dall'abisso cin- 
quanta furie a fiagetlaro Oreste. Amnv e le dilicate 
passioni non aRkceansi alla sua musa austerav bensì 
dipinture di stragi, di furori, di delitti. Fu primo a dia- 
logar l'episodio: Sofocle aniccbi un tal dialogo deltn'- 
tagonùta, o terzo Interlocutore. I creatori delta M- 
gedia aveano sempre avuto davanti gli occhi l' Iliaée 
o r OdUtia. II filosofo Polemooe afflava Sofocle 0~ 
mero tragico. Eschilo i propri drammi dìcea composti 
de'brìcioli caduti dall' omerico desco, — Euripide è it 
solo tragico greco che atasi addentrato in isladi fli»- 
Boflci; e gli si rimprovera, a buon dritto, im senten- 
ziare e ^Klamare jovereltiamenle {«oliwo e semfMV 
inopportuno' intorno ad argomenli di politic*, di ma' 
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rale; aOeltazìono da cui traspare lo scolaro di Anas- 
sagora, di Socrate, la quale ingenerando languore, bs^ 
sola a collocar Kurìpide al disotto di Sofocle, « » giu- 
tlificare la sentenza del popolo d'Atene. 

La filosofia fornì ad Aristofane un'unpia messe di 
sai comico: non y'eUw nome o cosa sacra per quel 
cinico dileggiatore. 1 personaggi più venerevoli son im- 
molali da hii allo scherno della plebe. Vedi com' è trat- 
tato il famoso geometra Melone, e qiial farsa gli t» 
rappresentare col suo Cerchio quadrato {Àvet \Oii%): 
Tedi come Socrate è schernito nelle Nvbi ; il più mite 
epitelo che gli è dato, quest' è dì gran sacerdote d'inezie 
{NiAm 508); né vuoisi tampoco aceennar l'atteggia- 
mento nel quale collocò i discepoli del filosofo che stu- 
diano astrologia, mentre il maèstro tirato in aria <*ntro 
un paniere corre dietro all'idee trascendentali: follie 
che presentavano una piccante parodia de'metodi so- 
cratici, e dovettero certo provocare a grandi scoppi di 
rìsa gli spettatori anco pia accigliati. 

Una tal licenza non durò. Aristofane fu costretto a 
moderarsi. Nel suo Plato più non Bgnrano nomi propri 
di cittadini. — Succedettero Menaodro e Filemone a 
purgare sempre più la scena da1l<f< precedenti brutture: 
le loro commedie andaron perdute: ma Terenzio, loro 
imitatore e copista, ci è come specchio dell'arte che 
adoperavano a rappresentare ed a sferzare i costumi. 



Allo splendori* della filosofia, i bei giornT della greca 
poesia volgono al tramonto. 
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A trovir poeti, dopo il secolo di Pericle, è mestieri 
saltare a pie giunti il regao d'Alessandro, il quale, con- 
sapevoli che a' suoi dì non viveva un cantore degno di 
sé, invidiava Omero «d Achille. — La poesia rìiiori sotto 
■ successori del Conquistatore, quelli spezialmente che 
nello smembramento della monarchia macedonica s'ap- 
propriaroDO l'Egitto. La Grecia sembrò essersi tras- 
piaolata sulle rive del Wì\o, durante il regno dei tre 
primi Tolommei: |e scienze fìsiche e GJosofiche po- 
servi stanza; ed Euclide v'insegnò ì suoi elementi. Il 
museo, la biblioteca popolarono di studiosi Alessandria; 
ella diventò una seconda Atene. 

Qui noi veggiam brillare una pUjade dì poeti; astri 
che non agguagliapo in isptendore que' che s'eran le- 
vati sull'oTÌzzoote della Grecia libera, oOiiscati parte 
da nebbie cortigianesche, parte da fumo scientilico. 

Callimaco, quant'è licenzioso ne' suoi epigrammi, al- 
trettanto è pio negli inni, coi quali celebra la maestà 
dei Numi. Ovidio assai bene lo ha giudicato con dire 
aUjoDdare in lui più l'arte del genio; e che ma! s'ad- 
diceUteapoela, imprendere a cantar d'Achilie, coll'ispì- 
Fazione di ^^allinaum. 

Apollonio da Bodi ai mostrò, nella sua Argonautka, 
servilo imitatore d'Omero. 

Teocrito è df^o d' es4gr associalo a' poeti dell' età 
migliore. 

Ebbe Mosco e Bione a rivali, ì quali io vinsero in 
gentilezza, con gettare un velo sulla nuda semplicità 
della bucccilìca poesia. 

D'Arato e di Nicandro vuoisi accennare unicamente 
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a dimoslrazione dell' aDtipalia che ooire tra la lingua 
poetica e gli argomenti scienlifici. Quel primo detta 
un volume in versi , spezie di confusa stona oitur^e, 
intitolato Fenomeni. Le Teriache e le Aleinfarmache 
del secondo son carmi ad uso degli speziali, fiicandro, 
da uno scrittore d' epigrammi posto a fianco d'Omero, 
sé slesso ebbe cuore di qualificare omerico; strano rav- 
vicinamento tra cotesto cantore di ragni, di scorpioBi, 
di rospi, e il cantore d'Achille I 

Licofrone è la nebulosa della Plejade, energumeno 
che ha posto ogni suo studio a non esser inteso. Tietze, 
suo commentatore , è d' avviso che sovente scrivesse 
allorché briaco usciva da' banchetti ài Tolomeo. 

Cominciò Eid ingenerarsi il mal gusto degli anagrammi. 
Licofrone , storpiando il nome della regina Arsione, vi 
riscontrò viola di Giunone { kfunati - tov vpas ). 

Il gusto delle piccole cose è segno della decadenn 
delle grandi: il sale alessandrino fu corrompitore del 
sale attico. 
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POESIA DEI ROMANI 

SIKO ALI-O SPIRARE DEL SF.CDLt) d'aUìTSTO 



* Fh dettino di Roma ( scrìve un Critico illustre ), 
tu fatto di religione, di leggi {qui dissentiamo riven- 
dicajido a'RomaDi il vanto di creaEori della giurispru- 
denza), di lellere, vivere di prettanze. Quand'ebbe uopo 
di Dei, procaccioseeli dagli tlranitri; bramata d'averti 
una letteratura, te la fé' frettare dalla Grecia: no» 
ebbe altra iniziativa, altra originatila tranne quella 
della tpada. 

I primi cultori delle Uuse io Roma furono nativi 
di greche coloriio- Livio Andronico tarentino voltò in 
latino diciannove commedie d'Eupoli, di Cralino, d'Ari- 
stofane. Ennio fu di greca origine anch'esso-, ebbe Ca- 
tone amico, protettore, discepolo. Ci rimangon fram- 
menti di venticinque sue tragedie, di (re commedie, di 
satire, d' epigrammi, di po«mi didaltici, e sovra tutto 
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d'un' epopea ìuforme intitolala Jwui/j, in cui ■Uvan*' 
compeodiAte e descritte tn esametri te storie di Hsmaj 
poema da Quintiliano paragonato a bosco per amichiti 
Tenerando composto di quercia piuttosto maestose che 
vaghe.— ìi. PacuTio, nipote ed erede d'Ennio, scrisse 
tragedie, nelle quali l'autor delle istituzioni oratorie 
loda nobiltà di concetti e vivezza di Etile. — Fiorì II- 
naljnente un poeta naiivo del Lazio, L. Azzio, che Vcl- 
lejo Palercolo afferma degno rivale de'Grecì. 

Animata dipintura dì viti e follie, la satira nacque 
sorella alla commedia. — Nella capitale di nazione co»- 
quislalriee, ove lo splendore delle magistrature e dei 
Irionlì pwe in luce le soroniità, lasciando in ombra le 
maase, da tutte bande accorrono supplichevoli fé let- 
tere dei popoli vinti a mercarsi la protezione de' no- 
velli padroni; ma lor timide voci si perdono fra '1 
romore dell'armi, le procelle del (oro, le grida del circo; 
fortunali ancora gli esuli alunni delle Muse, se li ricon- 
forta il superbo sorriso d'un possente : ove n'andarono 
per ei»i le acclamazioni popolari , le corone , quelle 
spezie d' apoteosi con che la Grecia iuanimiali ? Sfumano 
tra l'avvilimento e il bisogno le ispirazioni d'una lette- 
ratura espansiva, lieta, pomposa, teatrale, per dar luogo 
a meditaziuni severe sull' ingiustizia della fortuna e 
degli uomini, per cedere il campo ai forti e silenziosi 
studi, coi quali generose anime , cui move guerra la 
sorte, rivendicano gagliardia e dignità. Ed ecco a Roma 
la satira precorrere l'ode, forsi rivale della commedia. 
Lucilio, compagno d' arme di Scipione Africano nulle 
guerre numantine e cartaginesi , vedendo i cosUun 
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de' conciUadini per le ricchezze, fruito della viUoria, 
rapidttnente corrompersi, per l' ambizione deturparsi, 
impugnò primo la satirica sferza. E quale spettacolo 
presentare appunto Roma non doveva «Ho scoppiare 
de' sanguinosi trambusti de' Gracchi , allorché turba 
'inliflita di mendlci e liberti, accorsi dai capi tutti di 
Italia, ingrossando il popolazzo, preparava t Spartaco 
i soMati , ad Ottavio i sicari ; educavasi ad iscrivere 
colla punta d'uno stocco gladiatorio, grondante del san-- 
gae di Sertorio e di Tullio, sni contaminati ftnti di 
Koma, l'ultimo giorno della sua libertà I 

Esempio unico a' suoi tempi d'irreligione, Lacrezto 
ci sorprende come fenomeno letterario e morale : che 
se avesse vissuto nel secolo di Giovenale e Petronio, 
potremmo credere che dall' eccesso della corruzione 
romana fosse stalo trascinato a rinnegare la Provvi- 
denza: ma vissuto in tempo non interamente guasto 
ancora, respirata avendo in Grecia quell' aura filosofica, 
la quale, tranne pegli sfacciati discepoli d'Arìstippo, 
impronlavasi di religione e di spiritualismo, come mai 
Lucrezia ardì affrontaro si baldo le opinioni del suo 
secolo, e svisare la dottrina d' Epicuro, adottando l'esa- 
geiazioni e i commenti di sette in posterior eUk afll- 
glialesi a quella del celebratomaestro? 

A'giorni di Lucrezio, di Plauto, di Teremio, il 
popolo in Roma già più non potea dirsi romano (1). 
1 veri Romani dell'antico sangue, ad eccezione di 
poche famiglie patrizie ed equestri , eran periti Jn 
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guerra o nelle civili dissensioni ; uè vi area regione, 
comechè remota, che disseminata non Tosse delle loro 
ossa. L'Italia, mandando i suoi figli a succombere 
ìd terre straniere, ritraeva da quelle milioni di scbiavi: 
la città eterna, resa vuota di cittadini, si ri)Kipolava 
di liberti: sin dallempo de' Gracchi quest» ^Is« po- 
polo ingombrava il Foro, dominava la Repubblica e 
il mondo. 

Cotesla assenza d' un popolo romano tornò funesta 
alle lettere. La moltitudine non intendeva il pretto 
latino, o l'intendeva poro. L' arìstocraiia adoprava, 
è vero, una lìngua pura, armoniosa, forbita, la liiigua 
di Terenzio ; ma la plebe usava di dialetti aqtr^Bsivi, 
rozEÌ. Perchè Plauto fu applaudito? .perchè maritò alla 
favella aristocratica i gerghi plebei. Perette Terenzio 
fu fischiato? perchè allenoesi unicamente all'idioma 
patrizio : fu vano che si presentasse al pubblico sotto 
il patrocinio degli Scipioni; fu vauo che ne' suoi pro- 
loghi implorasse dal popolo il favore di lasciarsi in- 
trattenere: il popolo, noiato dalla ricercatezza dei 
pensieri e di^ modi, ^ì che gli ottimati seduti alle 
prime file eran s) vaghi, covria col suo clamore im- 
menso la voce degli attori, il plauso de' senatori, ed 
abbandonava a mezzo la rappresentazione, il teatro, 
per correr al circo. — Eppure vi avea un genere A 
commedia possibile in Boma, la commedia di Plauto. 
Le bulfonerie sanno in ogni età ter ridere la molti- 
tudine; il riso non esige o presuppone civiltà, bensi 
il pianto quale la greca tragedia sapea spremerne dagli 
occhi degli Ateniesi. Turbe che dilettatisi a veder 
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eiflfaoti che ballano, tigri ette l'azzuffano, godraanosi 
ben ette a veder rappreaenUti rs^trj di mariuoli, 
amorazzi di meretrici, «erri mangioni, avari tuffati, 
sovratlatlo »e il poeta condirà questo intingolo col gerf^ 
ie" trivi. Plauto Teca fortuna perchè la sua continua 
parodia de' costumi greci provocava ad uu riso che 
non era tanto l' eGTelto di vera simpatia comica, quanto 
l'espressione dello scUerno brutale con che gl'idioti 
perseguitano i colti, i vincitori insultano Ì vinti. 

L' arte della tragedia , quasi frullo spontaneo di 
fecondo terreno, pose seggio in Atene: timidameole 
insinuatasi in Roma, non le valsero patrocinatori po- 
lenta; dopo inutili tentativi abdicò la scena per con- 
tunlarri di private letture- — Gloriece origini, reli- 
gione nazionale, lingua indigena e ricca ; ecc&elenaenti 
indispensabili a render appassionato un popolo per la 
tragedia. Quali origini sapea vantare la moltitudine 
contusa, dalle eslremilA della terra conosciuta accorsa 
in Roma ad iscrìvervisi cittadina? Ad un Africano che 
cosa importava di Romolo? ad uno Spagnuolodi Numa? 
ad un Gallo di Lucrezia? ad un Siro di Virginia? — 
Qoe'RoniaDi di ieri riconoscono antenati dt Numanzia, 
di Cartagine, di Lugduno, d'Antiochia. Il grande aQare 
di Roma è la guerra: intenta all'avvenire, non si airai 
del passato. Ciò non ostante la Grecia conquistata in- 
segnò che a nomi da recenti gesle illustrati stanno 
bene chiari auleoati, e alle città dominatrici, gloriosi 
primordi! ; ed ecco taluno de' conquistatori dar com- 
missione diprimordiie d'antenati a greci genealogisti, 
i quai raggranellate a caso le popolari e sacerdoUli 
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tradìxioai, i (itoli d' auticbilà vendono alle stirpi palri- 
zie; a popolo rimaiie straniero a tali coptrattaziooi. 
— Tié la religione iu Rami si appoggiava a basi più 
lolide, delle genealogie. Gli amori di Marte «d Illa 
noD trovavan posto nella mitologia del Cartaginese: 
al Germano era noto Teutate, uon Giove: pel Gallo, 
trascinato in Italia daj fondo delle sue foreste, ove 
al notturno canto dei Druidi cogliea la verbena, che 
cos' era la ninfa Egeria P Qual fede aver polea l' Ibero 
negli anelli caduti dal cielo a pegno della romana 
.grandezza? L' aristocrazia trasse dalla Grecia gli Dei 
insieme ai marmi di Fidia, alle tavole d' Apelle, ai 
bronzi di Lisippo, ai vasi di Corinto. Unico uflliio 
de' pontefici fu di pronosticar vittorie, e pronostican- 
dole, comandarle. — Non vi avea lingua nazionale o 
popolare in Roma, bensì venti dialelU. Ogni contrada, 
ogni quartiere ebbe il suo. Che se la commedia 3e»- 
tfmenliUe e l'ornala dicitura di Terenzio non trovavan 
favore presso la moltitudine, quai sorti potevano essere 
serbate allAnobiletragedia,che si è propostadi spremere 
lagrime, adoprando favella degna degli eroi e dei Numi? 
Non è facile cosa il figurarsi ciò ch'«sser potesse 
una tragedia romana. Su quali argomenti palrii avrebbe 
versato? Di quali eroi avrebbe celebralo le gesleP In 
fatto di Z>ei, Roma non ne possedeva d' aiiloclont tranne 
Romolo, la cui apoteosi fatta al buio, quindi sospetta, 
compiessi senza l'intervento del popolo, che solo fa 
gli Dei e i Semidei. Roma non ebbe un Omero che, 
riversando Iure sul passalo, cantasse le sue genealogie ; 
ed allorché diventata padrona del mondo, vanità la 
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punse (f aver anch'essa origini luminose, alla fantasia 
di VirgHio che rolle complBcernela, nulla dì più ono- 
revole suggerì che farla discendere da una colonia 
Iroiana. Ed avverti come questo poetico ritrovamento 
non si vestisse di bei versi pel popolo, ma ^r poclrì 
etetti ; lo che può star bene a siffatta malHera d' epo- 
pea-, ma la tragedia è la creazione letteraria più in- 
digena, più nazionale, perchè al popolo solo spetta 
giudicarne in pien teatro. Roma non eUie vere trage- 
die perchè non ebbe vero popolo. Che cosa sarebbe 
avvenuto della bella e toccante tragedia atenfese in 
mezzo a quella turba d'usurai e dì soldati i> Quella 
grossolana e tumultuante plebe qual amore avrebbe 
posto negli eroi dell' omerica leggenda ? SareUiesi 
mossa a pietà veggendo re ciechi ed erranti, guidati 
da vergini lacrimose che strìngono al seno un'umaP 
E se la greca tragedia traspianlata a Roma avesse 
sapulo, come l'epopea imitata da Virgilio, l'ode imi- 
tata da Orazio, riprodurre nella latina favella le armo- 
nie, le grazie dell'ateniese, qual nausea non n» avrebbero 
provata spettatori abituati a' gladiatorie tentoni, a' cui 
occhi era epettacol gradito i) sangue zampillante sotto 
a' colpi del cesto ferrato , ed all' orecchio àti' qaali 
riusciva più dolce il grugnire degli urti e il ruggire 
de' leoni, delle alale strofe di che s' inebbriava il po- 
polo di Pericle? 

Lo scoppiare delle gtierre civili, che insangninarofM 
il mondo romano, l'infuriare de' partiti "che da Siila 
e Mario ad Ottavio e Marc'^nlonio lo tennero diviso, , 
età luttuose, in cui i pii> illustri cittadini, traviati dal- 
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l'ambizioDe, con eccidio della libertà e delle leggi 
steDdevan avidi la mano ad usurpare la suprema i)Ot 
deslé ; coleste lotte gigantesche valsero ad imprimere 
un inaraviglioso hnpulso al genio nazionale: guerrieri 
politi ci,'fanatici presenlaronsi, brillarono su cotale scena 
tempestosa: il genia suscitato noo ricadde tutto ad un 
tratto nell'inerzia; convenirgli meno gli clementi suoi 
più vitali allargò, trasferi la sua azione sovra oggetti 
nuovi; e si volse, mano mano che U romana liberta 
declinava, alle discipline paciCche a cui, anziché d'in- 
ciampo, 6 propizia II dominazione d'un solo. Augusto 
lor dischiuse il suo palagio, quasi tempio deli'o/iore 
e della fortuna; imperciocché egli, dacché il mondo 
lo riconobbe a padrone, volle far dimenticato il Trìum- 
tiro, e vestì sembianze di pacificatore e di padre. 

Agrippa il Temistocle, il Pericle romano, a cui le 
giornate d'Azzio, di Mileto, insignirono la fronte della 
corona rostrale, che il parto di Giulio, le terme, gli 
acquedotti, i circhi, il tempio di Nettuno, il Pantheon 
proclamarono con pompose ma verìdiche iscrizioni 
restauratore di Roma; Mecenate, onor dell'ordine eque- 
stre, senza il patrocinio del quale sarebbe slata forse 
muta l'ispirazione di Virgilio, d'Orazio; Lollio, Mu- 
nuzio Planco, Fusco Aristio, Ottavio e Servio Sulpizj, 
i fratelli Pisoni, Messala, Tucca, Domizio Marso, 
Valgio e Varo emuti d' Omero, Pollione che aspirò 
a rivalizzare con Sofocle; ecco la corona degli amici, 
de' clienti di Augusto. Apollo emigrò dal Parnaso 
per abitare il Palatino. AnacreonLc, Salfo, Callimaco, 
Fileta rivivono, in Tibullo, Gallo, Properzio, Óvidìa: 
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le georgiche greche cedono al paragone delle Ialine ; 
r epica tromba del cantore d* Enea è un eea degiw 
dell'omerica. Musei ecco splendere novellamente sotto 
altro cielo i vostri giorni gloriosi! Inebbriate co' vostri 
concenti la reina superba delle naiionì! Fate echeg- 
giare te rive del Tebro e le sette colline delle vostre 
voci armoniose! 

L'etJk d'Augusto fu regno di poesia. Lo splendore 
dell' eloquenza era tramontalo per sempre ; avvegnaché 
l' eloquenza ha mestieri d' UD orizzonte scuro, d' un 
cielo temporalesco a far brillare I^ sue folgori : la poesia 
invece ama di respirare aure placide e miti. Grazie, 
dovizie, onori, tulio quanto vai meglio a lusingare 
l'amor proprio, è prodigalizzato a' poeti: l'Imperatore 
ama, gusta lor versi-, amici prediletti di Mecenate, i 
Grandi rispeltanli, la turba applaudeli, il popolo in pien 
teatro sì leva in piedi all' arrivare di Virgilio, Ottavia 
sviene a' versi che ricordano pietosamente l'imoiaturo 
line dì Marcello, Mecenate morendo raccomanda Orazio 
al Signor suo come un altro se stesso- 
Io porto opinione che cotesto favore a cui sali la 
poesia fu efrello del buon gusto dell'arbitro di Roma 
e de' suoi ministri, piuttostochè conseguenza d'uu cal- 
colo, d" un principio di politica ; dirò meglio, furono 
entrambi etementi che concorsero al conseguimento 
d'uni) scopo medesimo. II nuovo governo che s'innal- 
zava sulle rovine della Repubblica non avea peranco 
posto radici solide abbastanza per soffocare ogni redi- 
vivo spirito dì libertà; il tragico fine di Cesare serviva 
d'ammaestramento al suo successore. Un de' mezzi 
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K Ciri eU>' egli ricorso per «ddolcira e oaUiTwrsi gli 
spiriti fu qaello di storoarli da gravi peBsieri, da filo- 
M>6cbe «Uramni : conquidere sensi e l'Un^agina- 
zione de' Romani colla magoificeoza degli edilìzi, delle 
opere pubbliche, oalle pompe della religione, colle 
feste BODUtese, con ispe«tacoli senza fine, fu arte pre- 
dilelU .d'Augusto; e 'qnal mezzo mai prestar gli si 
poteva più acconcio ■ conseguire l' intento de^a Poesia, 
la qaate noti è oggetto ch&ntMi abbellisca, tristezza cbe 
non mitigfai, sventura cbe non allevii, ferocia che non 
temperi, ire che non Ispenga, uomini e Dei che non 
faecii placati? Preslavasi ella mirabilmente perfÌBO 
a crescer fede a pregiudizi profittevoli all' ìqtpnaote, 
ed a rimovere gli ostacoli ohe faceangli ardua la non 
ancora ben appianata strada della monarchia. Una 
cometa è comparsa alla rie arreni a de' giuochi destinati 
a festeggiare l' in augurai ione del tempio di Venere:, la 
poflsiaacqtietail lerrorn delle turbe — è l'astro di Giulio 
Cesare — Micat inter omnts — JuUum tidus, velvt 
mUr ig»M -r- Luna minora. — 

Quali podi stringeva ìosiem'e a' giorni d'Augusto la 
poesìa 6 la filosoba? 

Roma nel aecol d' oro delle sue lettera non vanta 
filosofi traoue U.. Tullio, il qual parve aver dato fondo, 
Me' suoi trattati, ài ogni filo«olìa, ed altro veramente 
Bon fece che compilare e trascrivere i Greci. Che se 
aloHBo dicesse — • e i poeti romani non atlinser tutti 
afta {greca fonte? — risponderei altro esser imitare, 
altro compilare e tradurre ; un abiBBO. dividere le spe- 
culative dottrine dalle poetiche. Ad esprimere opinioni 
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filosofìehe 4)' uno straniero nella mia lingaabMla che 
io l« inlenda, e sappia farle intendere allrai; a ripro* 
durre le beltezib poetiche d'altra laveHa néìì» mia, 
debbo non solo intenderle, ma vivameole Mnlirle, 
ma rinvenir modi che non cedano in forza, in evi- 
denza, in dignità, aque' dei-lesto originale; um buon 
Tolga rizzamento à' Omero, di Pindaro, è cento volte 
pid difiìcile d'una spoaìzìone fedele d^e dottrine di 
Arislfllile, di Platone. — ^I poeti deH'etA d'Angusto bob 
furono traduttori o copisti: Bludiarooo il colorilo, il 
disegno della greca poesia, dieronle dritto di eiUidi» ' 
nanza con applicarla a suggetti patrìi, eoa «dattaria 
al gnala de' concitlidÌDÌ, con cavAre dal fondo- della 
propria favella i colori dello alile , la corrispondenza 
de' suòni, un' armonia atta a piacere ad orecchi romani. 
Bel loro criterio fecero prova quei poeti con astenersi 
dal fare scabri lor compommenti di scientificlic o filo- 
soliche digressioni : eppur la tentazione era gagliarda. 
La difTusione delle dotlripe elleniche non taieiava 
ignorare a chicchessia la storiadelle varie sette e ikeNe 
loro opinioni ; si discutean queste a Roma ; a meglio 
approfondirle, intrspreodeansì viaggi ad Atene. È beo^ 
vero che la nazione appunto che presentarr l' esca, 
oiTriva anche il preservativo; e che la poesia Ialina, 
perchè iìglia della greca, aveva incessantemente soft' 
occhi i tipi dell' arte, ove i limiti dì separazione Ira 
le discipline poetiche e le speculative, son determinati 
da esempi, più assai che da precetti. Gusto squisile, 
coscienza limpida del vero e del bello, giustezza di 
spirito che fa ripudiare ogni alTellszione, ogni inop- 
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poriuao esotico ornamento; lai sodo i caratteri dolla 
poesia del secolo d'Augusto. 

Né io vo' dire che da la) poesia qualsivoglia allusione 
ai argomenti filos:olicj e soienlific.i sia bandita: gli 
scrittori DOD possono sotlfarsi al predominio delle idee 
del ioi4 tempo e della loro nazione : in ogni secolo, 
appo ofai nazione, havvi un (ondo comune d' idee che, 
poste in- circolaiione , s'insinuaao nelle consuetudini 
della «ita, s' introducono nella favella: chìun((UQ viiol 
riuscire accetto od utile a' compalriotti, ai contempora- 
nei, non sa, né deve scansare di profittare di tali idee: 
sopprintwie sareMve affeltazione ; |iroronderle è vitio: 
prova di retto dincernimenlo sari proporzionare la 
dose di ootaH esotici ingredienti al suggetto, al goDere; 
cMegarH, foaderveli con bel garbo; artifizi delicati, 
io adoprare i quali i poeti dei secolo d'Augusto si 
mostrarono mkeslri. 

Adduciamone i principali, anzi i soli esempli che 
ci corrano al pensiero. ■ 

Nel libro àe' Fasti, nel quale imprende a indicare 
il IfiTMvi e il tramontar delle cosloUazioni d' ognimese, 
Ovidio eetebra Pitagora, primo maestro delle scienze 
astronomiche; e nel libro xv delle Metamorfosi fa 
che il filosofo insegni l'aslinenza delle carni, a cagione 
Mia metempsicosi, per dimosttare la <iuale allega le 
vicissitudini inoessanti a cui il mondo soggiace, il tra- 
passo degli elefnefiti di aorpo in corpo, e la datura 
operatrice inlalicabiLe di composizioni e decomposi- 
zkni; Dd io dirò ohe la sposizìone di lai dottrine sta 
fuor di posto nel poema d'Ovidio, dai;ch6 la Irasmir 
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graiìone dell'anime sareUw ella Messa unagrm me- 
Umorfosi. 

Chi accenna di filosofia in Orazio iDteDde unicamente 
quella morale pratica, spoglia d' o^tii apparato scien- 
tiRco, la quale consistea piuttosto in consigli di vita 
temperata e gioconda, che in am ma estranienti IM virtA; 
ed anziché una teorica astratta l\i la espressione de]- 
r indole del poeta. La scienza in generale fu per lui 
un c^getto di motteggio: non dommatizza talora che 
per pungere con ironia delicata i dommatizzanti -, si 
dipigne errante dì setta in selln; secondo il vento che 
s»ffla, or discepolo di Zenone, or seguace di Arìatif^. 

Nel secondo libro delle Georgiche, la vita dell'am- 
bizioso, del filoBofo, del campagnuolo, forma quadri di 
gentile contrasto : il filosofo v' è dipiulo iiegU oggeUi 
di cui si occupa, nel fine morale a coi tende; a tempe; 
rare l'aridità dell'ardue investigazioni passi egli giorni 
tranquilli in una felice oscurità, in mezzo alla frescura 
delle valli boscate, in rira'a' mormoranti nisceHi: li 
pongasi egli sotto a' piedi le vane paure dell' «varo 
Acheronte: eppure il campagnuolo trova, senza tanto 
apparalo di meditazioni e di studi, quella paca sleasa, 
allorché sciolto da inqtiietudìni e da cure, gode dei 
semplici e puri piaceri che gli ha posti intorno la sorte. 
(Felix fui potuit rerum cognotcere ctuuat — Fortnnatm 
el ille Deos qui novit agrette»). Nell'egloga di Sileno, 
Virgilio emette l'idea che il mondo siati formalo mercè 
il raccozzamento d' atomi erranti nel vuoto (ATomipt 
cantbai vti maqmtmfer inane eoacta—' Semina fvrr** 
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rmmfH* antmaeftu marùfiM fuittint -^Et lifmdi mmwI 
tfni> ; wt Am exariia primii — Omma, fi ifte tener 
mm»d% eottertwrit oriù). L' anima del nwwdo, aUro 
doluto d' BDlichMaiBiR GloMfìa, è due Yoka ricordala 
w' virgiliani poemi ) U prima, ■ proposito dell' ìhAi- 
#triB dejr api, attribuita a^ un' emaMiioDe di quello 
vpirtto uoiverMle obe di eè compMietra la terra, i 
■Bari e il vaata abisse de' cieli (£«m apibtu pmrttm 
divimae nientù, tt &«Halw — ^(Aern», dixere; lUmn 
nomane irt ftr omnct — Terraiftit trmettu^u» mari», 
coelumfu* prùfvtidim;-^Hine pecidu, »rmeiUa,virot, 
fMMM o«Mw férwnv», — Qvtnyfvt tibi («hm* MoacnUMit 
«Ttetsare vita» : — Scilkel km rtddi deinde, oc rettiwtt, 
referri — Omma; nee morti etst loevm; ««4 vtM volare 
— Siderit m MtunertM» , atftu alt» àueteàtrt eoeto ); 
la seEonda ael libro ti ieìV£«tÌ)ie, là dove, all'erve 
trojano sono proooetieatì i glortesi destini di HooM 
( . . . Cotimm tt temu ca mpoi qiu li^imUe» — Spirita» 
inti» alit tatmm^tit m/ttM per drivi — Mtn» ofitmt 
meitm, tt maga» tt eorport miutt : ^- Indt-ham i mmm 
peeudiimfue gemu vitaefue voUnhun — Mt ftm ma r 
moreo ferì immttra mi ueqmort ftmitu). 

EU' è questa cb' io citai tutta la scìensa disMnrinati 
ne' versi del secolo d'Auguito. Ot condueìamoci a ea«- 
siderare qual fosse cootemporaneamente J« stalo dell» 
filosotia, ed iq, particolare deUa filosofia de'poeU. 

La politica d^ goveroo imperiale fu, ini esser de- 
veva, avversa ad ogai filosofia coocentraltr austera, 
la i|ual creandosi a libera cam^ d! i»veaiìgMÌoBe )*»- 
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mlnf ecMO, avrebbe petalo rietcìr peticiolDsa sHt lU- 
tritltà del recente principato. ABgnsto nttn smava gli 
•ideologi Aer'Buof'gìonii; Mean essi ssMBMnato CeBtrre, 
fl eomblthito a Filìppi.^Nel ragionamento ramoso col. 
^nak Uecenite coDsrgliii i( sigHor nio A ritenere l'itn- 
pèio e gH ìneolea le regole del governare, avvisalo 
cba di Biosofii ritfBdi twnmen c^ d* aslrolvgi e imigì, 
qoKHficandoli d'imbroglioni, nenrei d'ogni podeslft-, 
dse soli n'ecoetlBai,' Arco eé Atedodoro. Atenedoro 
era atato scelto da Giulio {pesare ad edocare Ottavio; 
« sna tde scelta palesa abbastanza quanto flessibili 
esser dovettero 1' indol«| la Slosofla (fi cotesto greco. 
Areo, desssndrÌDo e platonico, consolator di Lrria 
AMfosli allorcbè Dniso mori, opìli6 ofae Cesarione 
1^ ocddeme con parodiare va celebre verso d' Omero 
(disse Omero — tvx «.yiiA** itoXvtnifiM'tii — Areo in 
Mmbio — '911* *yabv¥ npkt/xtùeetfin ). 

.La filosofìa di moda, qveHa cto6 deXa corte e. dei 
poeti, fa l' epicureismo ;, sola acconcie ttte circostanze, 
ishiadeTa adito largo a' piaceri; un de'precetti d'Epi- 
ev» era t— Non t* immischiare in alftri di stato; ob- 
bedisci a' governanti — Augnato, poiehè,~n)8t lenendo 
Mnto'd'im tal 'precetto, si fu impadronite déll'autorilà 
1, approvò forte ch'esso venisse aniversatmente 
> e praticala; 
Parrà cosa strana che la religione -dello stato non 
vacillasse per opera d'una setta, 1 cui principìj Arano 
dlstraggitorì d'ogni crAlenza religiosa. Eppur gli ellari 
nen oesswàao dt fumare ad invocare i»^ ìmmwtali 
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ìncolamità per t'inlperanle, prosperità per l'impero. 
Gli ascritti alla setta occupavan s^gi di flamine, cin- 
geano le infule ai^arali : il culto facéa parte integrante 
della macchina politica, era considerato fondamento 
della gloria e della durala della Città Eterna; I savi a 
cotesto orditi d'idee, almeno colle pratiche esteriori, 
sì conformavano; Orazio al favore degli Dei attribui- 
sce i prosperi successi dell'armi romane; dalla negli- 
genza posta nel loro callo Tuoi derivati i guaì (Tllalia.^ 
Una filosofia tranquilla, i cui seguaci adempievano ad 
<^ni lor dovere religioso e civile, non potea far ombra; 
e Mecenate esorta Augusto nel suo discorso su citato 
a rispettare" la religione del paese , e a farla altrui ri- 
spettata con tutelare i riti nazionali, proscrìvere gli stra- 
nieri; esortazione da epicureo ad epicureo, di cui Au- 
gusto avea mestieri; perocché dall'indole sua trapelava 
un curioso miscuglio tT empietà e dì superstizione: 
bestemmiava Nettuno in udir novelle del naufragio della 
sua flotta Del sìculo maro ; e si fàcea scrupolo di sposar 
Livia non a motivo del ripudio dell' bnocente Scrìbonis, 
non per ripugnaAzd a vedovar Tiberio Claudio Nerone 
d'una sposa amata; ma perch'ella era incinta: tocc& 
al collegio de' sacerdoti di rassicurare la timorata co- 
scienza del Triumviro, il quale avea pochi di avanti ce- 
lebrala i'abbominevoi orgia in cui con Lepido, Antonio 
ed altri nove, vestì gli attributi d'una delle dodici deità 
maggiori (ApoTló), sicché fu cantato a que'giorni da 
uno sdegnoso poeta, che allo spettacol turpe i Numi ab- 
bandonaron la Terra, e Giove lasciò vuoto in Cainpi- 
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cli^liu H suo trono {Impia dum Pbatbi Cattar menda- 
cia Itiiil — i>uni nova divonm celai adulltria — Omnia 
te a leprit Xumiita dfcUnartmt — Fugit et avratot Jup- 
piltr ipte Ihronoa ). 

Prufittando de' suggerimenli di MecMale, e [alto jjià 
cauto. Augusto onorò gK Dei delti patria, e loro io- 
Dalzù templi, )o che ooo à attribuisca a superstizione, 
bensì al calcoLo. Di multiforme superatizioDe^ era egli 
però ligio ; e lo crediamo a stento in uom sì accorto: 
ripODM fede ne' presagi, portava una pelle di vitello 
piarino, a preservativa del fulmine, Iacea gran conto 
de'Bogni, ed a cagione appunto.d'un sogno aveavi ogni 
anno un giorno fisso in cui, traveelilo da meadico, 
accattava per la via. Nella guerra d'Azzio, in giorno 
di tremeada aspettazione, un mugnaio coU'asiaella dis- 
sipa l'ansie d'Ottavio unicameote perchè il mt^oaio 
Ila nome Felice^ l'asÌBello viitcitore. 

Coteste contraddizioni nel carattere d' Augusto, di 
gapienza |>oUtica e superstizione, appartengono a ciò 
che ne piace appellare l'appanaggio detta mesehi»a um^ 
ntld. — Qual filosofia può ripromeUersi di- non va* 
ciliare mai intorno a punti di dottrine ^culative? Qual 
filosofia cancella radicalmente tutte le impreseioBÌ del- 
l'infanzia, di che contraetoitio inveterala abitudine? Stu- 
pra ben ella disit^annarci di pregiudizi ed errori, ma 
non far tacere io noi, comeché disingannali, le sensa- 
zioni che s'immedesimarono colta nostra esistenza- I 
pregiudizi, le superstizioni (abbiamcene esempli oe'gio- 
catori e ne'marinari) s'impossessano tanto più degli 
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uoiHiiì,e meUon più nUe radici aellorvA^lo, quiDlo 
più h lor rila è bersagliala d* itraiK swvenlure, od 
mpusta a grandi rovesci; e certaniMite la TÌta d'Augiul» . 
Tu avventurosa, ed arrischiò egK tutto ad un giuoco ter- 
ribìle. Oltreché il genere di siperstizione che Io dominò, 
non si guarisce coH'ateismo, ttoa essendo menomamente 
vincolato a idee religiose. Sìenvi Dei, o non sieno, tu 
puoi credere del pari a presagi, a sogni, a visioni; anzi 
vi crederai aitco meglio se non ammetli una sapienia 
dispeosatrice dei beni e del mali^ modecatrìce degli av- 
venimenti: Gonpiossiachè U [ralt»xa umana ha mealieri 
di ai^mggi, e vuol procacciareene a qualunque costo. 
Supponiam pure cogli Epicurei che il mondo siasi for- 
mato nel vuoto, mercè il raccoizameato degli atomi 
caduti; un tal mondo esiste, e sinché esiste, i feno- 
meni naturali succedonsi ordinatamente, e gli effetti 
derivan dalle «ause: un tal aistema chiarisce esso forse 
che non possoq esistere segni precursori di casi deter- 
minati, o fatidiche visioni? L'origine delle cose non ha 
correlazione veruna con sil&tte teoriche-, esse non vp- 
parisc<WA nò |HÙ Bè meno verosimili, qualunque sia l'i- 
potesi GOsmogoMca che la adotti; che se tu anzi potessi 
coDvincerti delia' realti di quelle hrve {ctimXm) che, 
a dir d'Epicuro, slacoansi dagli oggetti, qua» impalpa- 
bili scorze, ad aleggiar negli spaziy a colpire i nostri 
sensi d'apparizioni improvvise, dovresti maravigliare 
DOD che vi siano spettri, sibbene che non li danzino 
intorno in pieo meriggio. 
Colla morte d'Augusto un cupo tenebrore occupa 
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Roma e l' incero. TUwrio ha imposto siluDaio alle Muse. 
Caligola maniaco, Claudio imbecille conferiBaii l'ana- 
tema icagliato coatro di esse: lo ritraila NerQBe;,la 
poesia rifiorisce sotto gli auspici dei parricida. 
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III. 

DELLA POESIA 

AI GIORNI M NERONE (') 



Nalo sotto Aliato , morto sotto Nerone, Fedro ha 
scritto un HIh'o di favole, il solo momuneoto che ad di 
intervallo di mezzo secolo congiunge le due grand'ere 
letterarie di Roma. Ad eccezione dì Haniale, niuno 
de'buMli scrittori latini fa menzione di Fedro. IM ftan 
che della sua vita «i è noto, raideci informati egli stesso. 
Macedone dt-patris, si qualifica liberto ftÀuguM*-. t 
oscuro e come cadesse in iscfaiavilù, • come sen riscat- 
tasse. — Scorciamo ne'snoi apologhi due maoiere di 
moraliti: la prima applicala a'viii comum agli no- 
mini d'ogni classe, d'ogni tempo; h seconda che si ri- 
terisce direttamente ad avvenimenti e turpitudini con- 
temporanee: le favole che contengono cotesla seconda 

(1)V. Slur.!., 
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maniera Si m&ralità sono di un'alU imporlanza: né m 
resistere alla tentazione di citarne esempi. — Era cosa 
frequente, a'tempi del Poeta, vedere uomini impinguati 
colte spoglie da'' proscritti sotto un imperatore, re- 
stituire sotto il successore i beni usurpati, e perdere 
per giunta la testa: i delatori si gettavan avidi sui beni 
confiscati; sanguisughe che non prevedevano di dover 
perire, rigettando le mal ingoiate dovìzie. I savi teme- 
vano di porre mano a quelle pericolose ricchezze. « Un 
uomo (scrisse Fedro) immolato avendo al divin Ercole 
UD maiale per un certo volo fatto mentr' era infermo, 
pose innanzi al suo asinelio l'avanzo de) grano che avea 
servilo ad ingrassare la vittima: l'asino rifiulò di man- 
giarlo, dicendo: Cibereimi volentieri di quest'orzo se 
chi dianzi pasceasene non fosse sialo sgasato. Spa- 
ventato dalla Bonificazione d'una tal favola, io riguardo 
l'arricchire siccome pericolo. Ma tu rispondi che chi 
ricchezze agguantò, -care se le tiene ; si, ma numeriam 
di grazia quanti di costoro perirono: scorgerai gtaftde 
BOikesaer la turba dei diventati impunemente ^mlenti . 
esser temerari tornò a molti di dannq, a pochidi gìova- 
meato ». Tacito non è più vibralo e se;np|ice allorché de- 
scrive quelle sciagurale condizioni di Roma ( Ann., lib. 
1, 74): favola eli' è questa che s'innalza alla digtùli 
d«Ua storia ; r allusione n'é HagraiUe: cerloche un 
lai apologo correndo la ftoma di Tiberio, diCaligcJa, 
di N»on», poteva assai facilmente svogliare gli appe- 
titosi dell'orzo della vittima. Fedro, essendo stato testi- 
monio di molte rivoluzioni, dovette convincersi che 
al minuto popolo poco importa di mutare padrone: sì 
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tnorin di fome neHaRoma repubMìcaoa non meno che 
nelU Roma imperiale : solamenle quella dava alle (orbe 
il dritto di safTragio in cambio di pane-, questa giochi, 
gladiatori e droensi in cambio di anftagi. La favola 
ae0Den(« è ta storia vera del popt>Io oflbalo. « Un ti> 
mido Teccbio foceva psscofam il suo giumento ir ub 
jH-ato. Odesi improvviso grido dì nemici che s' avan- 
zano : il vecchio eccita l'asino a Fuggire acciò Bel pi- 
glino; ed eì — credi tu che i vincitori pon-annom) due 
basti mHi schiena P-^Hain6^ — Quand'é così, non m'im- 
porta di chi io mi sia, purché continui a portare -ufl 
basto solo ■. Fedro appartiene al secol d'oro pel suo 
buon gusto, per la sua inlelligenia -della letlerahira 
greca, pel suo stile puro, per quell'amore di fama appo 
i posteri, die fu sua principale religione, e lo sostenne 
' f^a le tribolazioni d'una vita agitata ed oscurai Serit- 
lor solitario, senza pubblico, senza ascoHatori, aggiunse 
tacitamente se stesso al novero de' genti del secolo di 
A(^;ns(o. 

Ma il secolo d* Augusto è tramontato ; spanta p0^ le 
muse romane il secolo di Nerone. 

Nerone, invagltilo di musica, di poesia, se slesao 
reputa di colali arti ecceKente cultore. Recitò dap[mma 
e cantò suoi componimenti lirici e drammatici nelle 
interne camere del palazzo: ma in breve a' propri ta- 
lenti avvisò angusta un Vai campo, volte bear Roma, 
l'impero. — I teatri, ove il mitno imperiale dà spet- 
tacolo di sé, son ingombri di stipata molli tndine : le- 
gionari distribuiti per te gradinale fanno piovere colpi 
«o' manichi delle l«)eie sulle spalle de'rilrosi ad ap- 
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pkudire, o de' novizi che non a|>plaudotio in eadenia. 
Nerone ctwlrafEk le Menadi, Oreste lurente, perfin Ca- 
pace sorpreH da mal di parlo. Ma tai follie, da <%- 
gètto di achemo ch'erano pe'Rooiani, divenlarooo ca- 
lamiU pulMcbe. Più non v'dtbero pel nuuiiaco ritegni 
a fare aoddi^atU la sua paaàione doiainanle: canlò l'ec- 
cidio di Troja meittre Roma bruciava; il novelb Ilio 
in fiaauoe parer doTeagli decorazione superba. Le vìe 
riHionavano dello atrimpella^'e di stromenti; i ciUadini 
emn» cottrelli a giurare non più negli inusoriali , ma 
nella diva voce di CeBani;.e.qtiella voce avea» in fatti 
grand' ui^ d'essere raccomandata ai Numi, dacché, 
MluraJntente ingrata e sorda, Inedie smenti, v<»nitorii 
e masae- di piombo sul petto non erao valsi a raddol- 
cirla. — Nefasti erano reputati dai patrizi ifìomi in cui 
Nen»e declamava solla scena; non sianunetteano scuse 
pegU assenti : le porte di Roma, custodite severamente, 
non si aprivano ad uecenli; chi si calava di so|q>iatlo 
giù daHe mura per evitar la persecuzione della musa tn»- 
peviole, chi correva in teatro ai] occuparvi MI posto che 
Io facesse osservato, afBne di mercarai favore; e sic- 
come gli spettacoli duravano il giorno intero, e veniva 
meno negli ingroisi, ne' corridoi J'acia, lo spazio, sof- 
focati giaci]uer molti , donne incinte sgravaronsi, plirve 
unico scampo fingersi colpito d'apoplessia, farsi portar 
via come morto. Ai convenuti segnati di Seneca e di 
Burro, cinquemila stipendiati batte ano le mani incadenza, 
e quei pretoriani che accMnai testé segnando per le gra- 
dinale le balUite coi manichi delle lancie sulle spalle 
de' ritrosi a far eco, rinfervoravano l'entusiasmo. 
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irfccbè si aliata unaBime grido — o il bel Ctftwe 1 
— il flIVo Augusto I — o il secopde ApoHo I — 

Una famiglia dalle sponde ivi B«ti iberico n tras- 
piantò su quelle del Tevere. Seneca il retore ebbe tra 
figli': Gattiohe, rimniato oratore, Anneo Mela, padra 
di Lucaao, e Seneca il filosofo. Anneo Mela non era 
punto ambizioso per sé, molto pel figlio : al fratello Se- 
neca, che gode in corte d'alto favore, inviale, raoco- 
mandalo. Giugno a Roma Lucano adaknceate. Pale- 
mone grammatico, Virginio retore, Cornuto Hosofo, 
tutti che gli stanno intorno, stnpiaeoB« del gìovinetle 
mWavIgliom : ìo zio gli dà temi d' anqritficaiioBi ; ad 
égH ampHfiea cbe è Un prodigio ; e s' addestra neH' 
arte di rrìlappaTe idee non proprie, é'aflenMre o Do- 
gare cM tlh ignora. Quella giovine fantasia meridio- 
nale, (^ sarebbe meglio affrenare, addriExare a nobil 
meta, simile a pallone che per soverchia gonfiezza ai 
sfianca, non é destinala a maturar frutti degra dell'a- 
spettaiione. Laaciale passare II poeta bimbe, che oi 
sftle b fisMadnT... aho due cuUti tiensi a scorno la pre- 
lesta , né sa aspettar r<ipoc& legale della toga... Seneca 
l'ha presentato a' suoi amici, e l'adolescente, i 
sur attento alle parole de' seniori, ì seniori >i 
in cambio di raccogliere, come ai bei tempi della tiro- 
eia, gli oracoH dell' età canuta, egK' è che spaccia ora- 
coli a'veglianH. Lucano non venne in Italia per perder 
tempo, ma per foro forlana : Seneca glien dtw^iuderà 
fa' ila; non è precettore di Cesare? 

Oh quanto siamo hingt dai ' tempii di Lucrezio, di 
ViffiRe, d'Orati»! Que'tempi » 
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tori, alk grandi cose; impero bep cui ri^MHirel'a- 
dolescenu dei tre poeti 1 Né i tre pcesBDUrMUi al 
lero mooH- sotle l'ale d'uno zio cortigiano , ma sotto 
il patrocinio di - veni «iMimi i la loro gloria non fit 
preconinala da amei inEatuali; s'avanzarono timidi, 
•oli-, UBcìTano dalla solitudine tepeDdo*! in, mano il 
Jihro i^ loro carmi-, e se il pubblico, « cui giun- 
geano tMspattsli, esitò ad ammirarli , non se ne cru- 
ciarooo, non disani maroosi. I^rezio, tacito spettatore 
delle stragi di Siila e Htaio, al primo raggio di pac* 
b stupiti col suo poena i kttertluui ' del suo. tempo 
che isenUct non 1' aveaso nel lor catalogo. Virgilio 
raggiunto nel pacifico ritmi ow s'ò pasciuta di studi 
severi, dalla stddatesca ^xigUaiione, comincia ad asr- 
saggiare àeH» vita la soKtudine, i guai ; anbchta sotto 
Tale di Teocrito alcuni carmi toccanti; dischiude l'età 
dell'oro della poesia latiaa. Orazio, di studioso ad Atene 
foHosi per distrauone soldato di Bruto a Filippi , sa 
per isventauv Cotae stale animoso abbastanza da credersi 
buon tribuno militare, amiche seoUrsi nato per esaere 
grsn poeta, saiebb' ^i slat? forse ou di quegli oscuri 
affiliali di cui Ottavio cornine dapprima la neiUnlilà 
oA perd<»o, ed in appieaso i servigi con proconsolati 
e preture. 

Non vi ha «ovizialo per Lucano, Seneca l'ha collo- 
calo a fianco di Nerone : si esercitaM in filosofia , in 
poesia ) rivaliti ardente tra' due giovinetti s'è desta.: 
la tigre non isgualoA ancor l'ugnci pure il trèsewe 
eoD essa è pericola ; pericolo 4 contrastar » Nerone 
la palma poetica, e» quel che é peggio, iiwlatgliah. 
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NeMHKi, che ancora D9n li Tepdlca co' veleni di Lo- 
tatU,e€Ì pugnale d'Aniceto, vieta a Lucano di res- 
tare versi in pnbUieo. L'affronto pare «od atoece al 
vanaglorioso poeta, che delibera lavarlo nel sangoe del 
tiraniKi ; congiura con Pisene, e perisce con hii j ma 
da traditore, da vile. 

Lucano, di chi altro non ci resta che la Fartaglia, 
che cosafs egK^ Servio l'ascrive al novero degli «to- 
rtei; Quintiliana affermale s'accosta più agli oratori: 
la Fartaglia appartiene aUa storia perché serbasi fe- 
dele all' ordine de'Iempi , ed esclude il manvtgliwo ; 
appartiene all'epopea, perchè scritta in lingua poe- 
tica e in ritmo ; non è versmente né storia, né epo- 
pea, ma una miscea d'entrambe. Massimo sconcio \'è 
ta smanta di filosofare : gli eroi sonvi tutti parlatori 
intalicabili ; dal raccoizamento de' lor discorsi cave- 
resti i precetti d' una magra retlorica ; e tfateì non 
bastassero al poeta i personaggi reali, ne crea d'im- 
maginari che cianciano a josa. Piacegli far Inngamente 
arringati perfino i cadaveri de' Romani giacenti sul 
campo di batta^ia. 4r a proposito del fhisso e riflusso, 
enumera tutte le opinioni che sono in voga intom> 
alle cause di quel fenomeno; or trascrive da Nicandro 
la intera storia naturale de'serpenti, e fa la descrìziùie 
botanica dell' erbe che furono bruciate per iscaeciurU 
dal campo ramano: l'antro di Delfo è una spezie di 
valvula dell'anima del mondo ; gli ancili furon da vento 
procelloso furati a qualche tribù del settentrione, e 
per aria trasportati a Roma ; l'eccUssi della luna è pia 
grande sotto l'equatore, perchè )a terra essendovi più 
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elevala, gtUa nuggif»' ombra Hil disco dtf nw utal- 
Kte. Curioflo raccOEUmento d'errori è quM^vItiiiia T 
V'è falso,iJ (enomena citato ifosse anco Toro, Msurdft 
ae sarebbe la spiegazione^ eppure (ecco -elnneual) 
il fatto che serre di base a una tale spiegazione, ogr- 
gidi è ctiiarito cerio : un poeta del secolo di Nerone- 
indovinòia elevazione del glirito terrestre soUola Ime»- 
eqiialonale mille cinquecent' anni prima cbe Newton 
tapreseotisse, mille «eiceiilo prima cbei pregressi deUe ' 
scienze matenaticbe ed astronomiche couseslÌMero di 
iominie la dimostrazione I — Lucaao -vuol filosofare ad. 
ogni pi^o. La pecca d'Ewripide ingiganlisee: l'epico la- 
tino s'abbandona più al mal gusto cbe lo trascioa, DeUa 
{ffoporsiDDe appunto che la sua setta è più oslinala e 
fanatica di quella d'Anassagora e di Socrate. Non 6- 
demma stoico cbe tu ripeter non possa con versi di. 
Lucano; la finale conflagrazione del monde, il fatalinnoi 
l'attività del fuoco ceotrale che compenetra e «oima 1» 
OMleria; UiHi gli iaseguamenti di Zenone. 

I poeti dell' eU d'Augusto erano epicorei ; quei det 
Mcolo di Nerone furono stoici. Balte che pigliando la 
dipartita da eab^miU oi^ste s'ioconlravaDo per Tia„ 
e avesno opinioni comuni -, conciossiadiò ripudiavaBO. 
«•trambi il politeismo, e niegavano l'immortalità dell'' 
anime. Gli stoici però variane mollo su quest'ultimo! 
punto, gli udì conservando le anime fino stia conbiK 
stìone dell'universo, gli altri accordando una tal pi^ 
rogativa unicamente a quelle dei sapienti, de'giaaU^ i 
più facendole rifluir tutte aubilo dopo la moala nel)' 
anima del mondo, da cui erano uscite. La-.filMofia 
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UM Al mi afTarp di grande importanza pei pooli 
del wtli» d'Augusta ; alludeanvi di rado, e sovrat- 
tuUo guaiPdavaoti dal BagriGcare ad essa lo splendore 
della macchina epica o della Urica ispirazione : a' giorni 
dì Nenme accadde il conlrario : la ^losoPia, d'acces- 
sorio si tramuLó in principale, e veaU forme prosoa- 
twse e pedantesche. 

Bello stoicismo erano assiomi — il ^ggio da niun 
ri^MUe è violo, • niuna colpa perdona — reputa ogni 
fieU slollezea — non si )a»cia né smuovere, né placare 

— il S^gio, comechè di corpo deforme, dessi reputar 
avvonentissinio-, comechè mendico, opulentissimo; co- 
mechè schiavo , re — di nulla si pente , in nulla va 
erralo, né cangia consigli mai. — Falsa aapiema , che 
esclude la sola che Dio ci die, la tperienzat Falsa 
TÌrtùi, che non consente all'uomo d'errare, e gl'inter- 
dice il pentimento! Vanità ciarlona, che inventa per 
lutti gli errori una logica che lor dia sembianza di 
TirtùI Ecco ciò che Cornuto insegnava a Persio, amabìl 

. giovinetto, che avea mestieri di consolazioni^ dì spe- 
ranze, che sentiva. Iiìm^do d'amare i suoi simili, non 
dì crederli pazzi o scellerati ! F.wi cosa peg^ore al 
mondo di siiTatti ìnsegnatori di sapienza, che per iscam- 
biare adoleacemi in savi, ne spengono la fantasia, n'op- 
(MÌjnoiio l'ioteHelto, ne fanno avvizzite anzi tempo le 
guancie? 

- Eie parlare severamente dello stoicismo e degU 
stoici, sta bene dichiarare come a' miei occhi sommo 
divario corra Ira lo stoicismo professato e lo stoicismo 
praticato, fra lo stoico di nome e lo stoico di fallo. 
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Quest'ullftì» , se dod ailUto eeerro da ■ttuwut , ò 
uom Hublime, che si segs le venti, o ai stn^w ìa vi- 
scere per dimostrare al mondo che ìd fatto di patriol- . 
tismo e d'onore né crede d'aver errato , né intende 
rìtratlHsi; che fa ■ Giove liberatore libagione del pro- 
prio sangue , e spira tenendo in mano il Fedm , 
come Tigellìno moriva sulle rose, e in 1hwwìi> a 
cortigiane. Cotesti stoici hanno disleso le lor toghe 
insanguinate sol tramonto della romana virtù. He 
gì' insegnateri di stoicismo , quei pseudofìlosofi che 
t'insegnano la virtù come t'insegnerebbero la gram- 
matica, che spiegano a'giovinetti Crisippo, Zenone, e 
loro non sanno spiegare l'uomo, che cosa san essi fan, 
se non guastare gl'ingegni miglioria — Un uonao ti 
chiede perdono d'un' offesa: gliel accordi tu? sei de- 
mente. Ha l'oBesa i lieve — che cosa importa P sea 
tutte eguali le colpe. — Tu se' in collera, Cornulo, e 
batti crudelmente lo schiavo perchè lascia cadere a 
terra l'eburneo astuccio nel quale conliensi il tao u^ 
timo trattato sulla pazienza... — T'inganni: il sa^io 
non si lascia vincer mai dalla collera...— 

Persio fu mediocre poeta mercè Cornuto e gli atoici. 
Tu non leggi dieci versi delle sue satire, che noD li 
si riveli l'aiTannosa sollecitudine d'uno scrittore che 
si halte la fronte ad ìscacciarne il vuoto, che sì con- 
suma a raccozzar parole, a storpiare frasi, a dar ad in- 
tendere a se medesimo ehe il genio consiste kt neo- 
logismi involuti, in filosofiche difficoltà superale. Il 
suo dire è verboso e gretto ad un tempo ; sa di dtf- 
fusionc giovanile, di precisione virile-, ma una lai pre- 
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ciaMB* èWU mila fnse, gianmai Dell'idea: PAnio 
ti pars ttu ragaa» iavecchiato aiuti tempo, che vuol 
Mtenlare gravili. BnoO per hii die Boveró unici ehs 
amniraroalo vivo; e che destinatola morin oegli 
•ani auM pia GiKCnti, Cornuto e Lucano uranoMi cer- 
MMeMe fatti mallevadori aJ giovin poeta moribondo, 
d'una ^ria, al vano oonaegwmeBlo della quale aveva 
egli Ione aagriicata la vita ! 

SMieea, 6iMQfo e poeta, è piincipe delle lettere ai 
gioroi di Nerone ; ni^rasentante delle dottrine qie- 
eulalne e delle discipline figlie dell' immaginaxioae , 
ci piace ohiudare eom Seneca questo rapido {oo^wtto 
della seconda era delle lettere Ialine. 

H carattere d'Anneo Seneca ci si presenta oAmato 
da falli eooiraddittofii, da opinioni discordanti dì eea- 
tenìporaMi, <y posteri. Lasciamo a Giusto Lipsìo, a 
Biderot la briga di difenderlo ; coDlentiainGi A' osser- 
vare eba bi ambìaioso ; voHe esser oratore, verseggia- 
tore, stoico, eovligiano ; poeta in filosofia , filosofa in 
pe«sia, BMnpre'declsmaton sfdl'una enell'aUrt. Baa- 
ditore dett'auslere doUrioe del Portico, l' affettailons 
c^ gli vediamo porre in fare ponpi di virtA ca k> 
levde sospetto; né sappiamoi che cosa pensare d'un 
ueoM che, insegnando abnegaiiute de*piaceri, diiprezio 
delie rieeheiie, disistima drila vita, adula i liberti di 
Claudio, si fa complice, o per lo meno anirova , la- 
ceado, le iniquità dì Nerone, insaaiabile d'oro e d'onori. 
AgrtppiiM.i»tiziiu qipeUò Seoeca pedante che si cr». 
dM seieecameole chiamato ad educare ed jUumiBare 
il |»ece iHUOo oon professorale eloqiieua. Una tal 
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eio^ieon non era certo la CRcroniao*. Lo atte M 
Seneca è lutto suo : gK oggetti vi appaiooa aoHai en- 
lori qnasi sempre incerti, spesso hlsi; qm friiii, li 
iperboli ; pei pemieretli ambiziosi , e d app ert ut to «■ 
apparato d'apoltefmt e sentence atts ad abfeagiMn M- 
tori superflEtali. Monotooia s'ingenera 4a cotesti alile 
(ambiccato. Vuoisi reputare sventura cbe ad tmm mt- 
•rito riescisse d' impugnare Io scellv» Mia leHeratHa: 
Seneca ne fa despola ; a sé voHe rivendicala 11 mano- 
poKò de) genio: fattosi eapo-smola, aspirò a ere** 
loi secolo nnovo, a rifondere il seeolo d* Angusto se- 
condo le proprie idee. TraBfwrtò ndla poesia i ▼« 
della sua prosa, die se le tragedie aUribuilegli non 
sanoltae, «erto che il suo spirilo vi rvgna ; né andreUw 
errato chi le attribuisse o alla famigiia dei Seneoa, «d 
alla loro setta. — Lo stoicismo , la più aatipoetiea 
cMle filosofiche selle , vi traspira jWr tutto -, gH inler- 
locatori duellanvi a fom d' apoflegani ; 1k squisita w- 
Intti del suicidio v'è laicamente aesapomla, — Seconda 
l'arte greca, timtdae contegnosa crealkra è la verginet 
H bagHore d'una spada ralternsce -, è naia irila kgrine. 
Tal veggiamo Polissena^ In Euripide ; ferita a norie 
da Pirro, pale cura a cadere compostamente; in Se- 
neca si butta ItHiosamenie a terra, eoBW per far grevi 
ad AchiHe le glebe deHa sepoltura : n'avvenga che nMe 
della deeeniB ; ohe monta ? Mori oett isfimie da donna 
Ae assai bm «t cenvhita avorvi il noHa triire h tonAn. 
— fi hneinHelto di regale atirpe {nfeUee, -è dipinto dall' 
arte greca mesto, d' una mestìtia che ben non cea- 
prende, come d'iMtnl» ; pauroso ifial lo eenpofta fctt. 
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■a noe wnilito, e che talon nautda lampi dì imeoee 
ÌBlrej^idezia. AMianalte in Seneca, Irasciiuto 4a UlÌBse 
sul vertiee éella tcvre da ciH debb' essere traballio , 
■ok» noB piange Uà le turbe piangeali ; e mentre il suo 
eamefice ìnToca fj^i Dei accia presiedano all'esecrabil 
. rìkt, éi>aiano ^ piogge, e si lancia voloatario nel pro- 
fondo. Chi non raSigura qui in AslianaUfl lo sloieodi #•• 
necaP Sonerà peata pnwin boceaaEdifm quella seateQ^- 
Colai che costnoge on uomo a norire, è reo jt pfiri di 
(piallo ebe ad uom deliberato di morire, ia^edisM di 
farlo ; errai : il sacoade è aacfw pia reo ; percb'io amo 
aw»ra pie d'«s9ere fenato a morire, cIm d'essama im- 
pedito. — Sefwca fUoaofo scrìsse:— • È male viVerond 
MaogBo , perche *oa V ha bisogno alcuno di ifb»ei. ■ 
mazzi di procaedarsi-tAerlà si offrono da lutle bande 
evrii, prostì, Bioll«pliei :' siano graaie agli Dei, che nùino 
puè venire fenato a vivere. — La morte di Seneca puA 
aala dare a.«Dtesli motti argoli ima gravità che e' in- 
tardice di riderne. Guai a coatui se non segavasl intre- 
pido le vene. 

E in Tederfei sì della inerte invaghite -e obe cosa 
n» avviene dopo morte) gli chiedi, delie auime?,— Tor- 
nino, ti risponde il poèta, ove son le co^ non nato 
{^^narit qw jateaspottobitMm Imo? — Quo non uala 
fottKt) — avviene di noi (aggiunge ii filosofo) dopo 
il trapasso estremo, ciò che ci avyenìa prima di na- 
seere ( hoc trit poit mt quod ante me /m'»). — Vìor 
cerlexia stoica sulle sorii Future dell'aninie s' appalesa 
ttHì ad evidenza. 

I.a morale di Seaeca vieta al padre di piai^ere la 
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perdila del fiflto, «omandi di trovare mu mtIi qaid 
Totuttà ne) do!orf , non amnietle wBttìoni forti, diKcMe. 
— Perchè ami tu dunqne, o Seneca, la tua spesa Pao- 
lina f — Qnella morale predicava non à' affrancare gK 
schiavi, ma dt riconoscerli uomini ; di tendere la taumo 
al riabfrago; d'indicare la via al pellegrìnoi di ihr parte 
del pro|>rio paso ad' affamato ; ed avvertiva, » temual 
esptMsi , che il Saggio irascinate al n^iaio timerà, 
fmpafhdiri perchè aensitivo ha il corpo ; ma bob li 
lagnerà, perchè lo spirko ha impert«riwto. — Lo Mai- 
eiamo s'aeeotta per lai naniera al CristteDesìme ; e 
r era nuova vedri convertiti in precetti ìà tìnide rao- 
«emandMìoM della filosofia; e aoH'ecdeo, pallidi ma 
fnlrepMi non i auoi savi orgogliosi, ma gli «aciui coa- 
f esseri d'un callo dìAtmato e proScHtto. La aua im>- 
rvle non paò diventare of^etto di menr dispreizo: ti 
inanir d'impraifoabil virtù, e ingenera mania di sui- 
cidio. E di fatto il coraggio di troncare, la propria «si- . 
stenza gii sì era reto volgare a'gìoraì ^ fkneba; in 
quella eli di languore, di mollezza, di bagni prebi- 
matì, di cene sontuose, di regali palagi, di amori fa- 
ciK, disordinati, Romani d'ogni condizieae, d'ogni eli, 
ad ogni scsbrezsa che loro presentava il sentiero della 
vita, rìcorreano, per iscansarla, alla morte... E come 
non aver ricorso al saieMio, «ykreliA non rimangono 
altri Gonforli che qne' somministrati daUa aoUil filo- 
srifia degli stoici? — Harcellino * sorpreso da grava 
ma curabil morbo: giOfSoe, ricco, che monta? ha gU- 
libizzo di morire. Aduat gli amici, consollali, come 
se si Irattassa d'un malrimenio propostogli, o d'una 
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' otferla^i DMgistntura : e<HUÌgtÌMilD a far ciA ehe piA 
gli aggrada : uno stoico aoiico di Seoeca «sorUlo-a 
morire, dacché vìvendo a'Atnoia. Harceltioo rÌDgri|EÌa 
^ì amici; b' accommiata da loro; brgÌBce danaro agli 
aliavi che piansono, e li conaola; dopo di che s'astiene 
tre giorni da ogni cibo; e faUosi porlare indebolito e 
languelMe in un bagno , si spegne li entro dopo a^i 
■tomoraio panie esprimenti il piacere che paitfa in 
morendo. — E un tal piacer* era si poco affettato, 
nercè la moda invalsa del aiiicidio, che gli iloici ca- 
pisetU, i qoaj menavano vanlo dapprima dì colali morti, 
credettero opportuno di opporre un Ereno al loro mol- 
tiplicarsi, con insegnare cb« la morte, gooMibè p^ 
«avole, non era però un bene tanto grande, ohe foaaa 
lecito trascurare per amor suo i doveri dell' esisteiiia. 
■~ Strani traviamenti dello spirilo umano 1 Ucudorsi 
era diventata cosa si ovvia e comune, olia i tiranni , 
per ponire o vendicarsi , immaginarono ì supplìzi ad 
inOiggePt più che morte: uomini senza fede alcuna, 
uomini della fede novella, faoeano prova d' un coraggio 
medesimo: ma gli udì morivano per parole vuole di 
•igni&cazione, gli altri per parole piene di vita; quelli 
per amor di sé, qoesli dell' umanità e di Dio: qnal 
differenza nello scopo morale de' due sagrifiii ! 

Ma Seneca filoseia non dd» farci porre in dimenli- 
flanza Seneca poeta. 

. L' arte greca ha-'^iineato con amore una figurai 
donna: AnUgoiie è k pieU iìKale sotto le sembianii» 
d'Una regale donzoHa. Dolila iigenua, caneenlrala di 
indole, non b» parole che di rassegnazione e pazienH ; 
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Milla è in lei ^i shnoao; la vedi tftveu«rela seena 
guidando ub vecchio cieco,jr9care dipinto sul pallido 
tìm le sventura dèlia cast di La)o: la dìresU quasi 
un personaf^io nngalivo, clie poco giova all' azione, se 
la sua pietà non fosse infinita , abbenchè gJIcnaiota. 
Nel vasto dramma de' guai d'Edipo oh quanto. poco 
Ififee AatigONe, e pooe parla! Eppure qual raùterioso 
proMmu> di pudore e iti virtù da quella giov^uieltanoB 
»■ 4i4iMe per tutto I Avrianle una sole volta d'ele- 
vare al^a«to la voce ; KcuMta da CreoAte-d'aver vio- 
lato il dirielo di seppellire Polinice, dia domanda al 
tinmno se t' ha divieto poaaibile coatro la le^^e eterna, 
tit> GMMaéa di itM lasciare issepolto un fratello. La 
i^i ^B B dft aHe/vie parole una spezie di (ermeiia 
vWlfl; — de io ti sembro iasenlata, dic« a Creonte, 
cid awienfi perchè to da iosenaalo migiudiebil ecco 
la più ardita parola d'AiHigone; dopo di che tonta 
alle suQi lamealazieni, e dìee addio con soave vir^iiial 
inno alla, bella ctttA di Teb&» alle fontane di Uirce, 
alla sua giovinezza spesa in lagrima, seoffl notte e 
senta figli !... Quanto è toecanlb la sorte dell'infelice 
-donzella «he non sarà né sposa , uè madre I Quanto 
ft mirabile cpiel sno tacere ogat qual volta il vecchio 
padre prorompe in inpreoauoni o querele I L'ascolto, 
ma mm risponde... e che cosa vaoi tu che la vergine 
risponda? Infami sono le disavventure d'Edipo... Ella 
ma pnA nemmeno consolarlo.... etMverrebbe che ram- 
menta'sae turpitudini : lo sostiene in cambio, lo tutela, 
le protegge.. 'iin' ialenorvoec legrida che la sua^ietà 
Mlale è accetta agli Dei; e lebasta. E poiché indica 
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al cieco HTratite il si[6 ovc'ea di dover norire, e rì- 
ttralasi in disparte allo scoppiare detla folgore, il ve- 
gliardo è scomparso, noi la scorgiamo per I'uIUim 
volta inginocchiata che piange... Tale t'AotigiuiQ di 
Sofocle. 

Sai tu qual è l'Antigone di Seneca? Una sporta 
fanciulla che discute assai logicamente mtorno la mo- 
ralità deNe azioni. Edipo si crede colpevole: ella di-* 
mostragli eh' è innocente a marcio dispetto degH Dei. 
Che cosa avvenne del pudore dì questa vergine che 
tra incesti e fc s'è 

spiegato a sei om'e- 

gli possa essi le nel 

tempo stesso! lovere 

per dar al vi basta 

all' Antigone '< na tal 

tesi .- studiò a l pose 

in bilancia l« , una 

per uscire di i pre- 

ferenza a quest'ultima. Femmina di rara gagliardia 
cosi nel morale come nel fisico ! Edipo vuol correre 
il piano? contentasi ella di cam|ninargli allato; vuol 
arrampicarsi su monti ? lo precede ; poggiare sovra 
una scaglio? vel conduce; valicare un precipizio od 
aiK-he gettarvisi entro ? lo valica -, è pronta a gettarvisi. 
— Vuol egli ad ogni patto morire? morrà anch' élla. 
Femmina coraggiosa, che ha lo sguardo che non teme 
vertigini, piede agile che sfida a balzi un camoscio, 
e ragionamenti sempre pronti da far invidia a Carnuto! 
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— Ecco eone »' é IrufoioiaU Ja toecanla Antigone di 
Sofocle per' opera di Seoecal Ecco quai fui atlendoBo 
li poesia aHoKfaè aUigne le iue ispirazioni negl'ia- 
l della sette Slaaofiebel 
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LA POESIA 

Al GIORNI DI DOMIZIANO 0) 



L'abbomioeToIe tirannide di Ner«ne non Ì8pir6 sde- 
gnosi versi ai romani poeti: eppur molti se ne con- 
tano che lai vider vìvo brulUrsi d' ogni vituperio, lui 
morto, sema pericolo sligipa li zzare avrebbon pouìl» 
dell' infamia meritala. — Come mai si indifferenti quei 
pMlì a recenti memorie che doì, remoli posteri, al- 
Iprchè ne legamo h turpe iliade nelle severe pagin» 
di Tacito, o in ijueir altre, digime d'ogni pudore,, di 
Svetonio e Dione, suscitano prepotentemente a ma- 
lediiioni di qua' tempi obbrobriosi e £ que' mostri ? 
Qui di lai tempi ponìam mente alle condizioni vere,, 
eccezionali. 
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l>uìcti« Nerone fu morto, tialba, Ottone, Pisone, Vi- 
(ellio, gli uni imperadori dì pochi di, gli altri di fiethe 
seltimaDe, e Vespasiano ad ultimo, occuparon tunuit- 
tiiariamenle la casi de' Ceiari, • parvero, al cospetto 
di Roma e de) mondo, rap prese n lari; una farsa san- 
guinosa d' ÌDnalzamenti e cadute, di proscrizioni ed ec- 
cj(]jj^ — «d'alroci bailaglie (scrive Tacito), discordia 
di parli, crudeltà nella stessa pace; quattro iBiperadori 
morti di ferro; tre guerre civili; molte più straniere^ 
prosperità in Levante; avversità in Ponente; traTagli 
neirillirio; ìn Gallie vaeiflanti: la Britannia conqui- 
stata e tosto perdala ; genti sarioate e sveve sollevate» 
la Dacia rinomata per d<4e e tocche scoiifiUe; Italia 
per novi, e dopo lungliì anni ritornati gufti, afflitta; 
inghiotliLe e rovinale città della Terra di Lavoro; Roma . 
da fuoco guasta, templi anticliissìtni distrutti; « il Cam- 
pidoglio stt^Sijo arso per mano di cittadini ; grandi adul- 
terii; isole ripiene di confinati ; scogli di sangue tinti; 
atrocili erndeliMinie in Roma; nobiltà, ricchezza, ri- 
tkiiatì od esercitali onori apposti a delitto; la virtù 
rovina certissima; ì premii delle spie", aMtemineToli 
quanto i delitti, rtportMooe chi saoerdoii e comitati, 
quasi spoglie opime; scbiavr e IfVerti corrotti cOBtre 
a' padroni, echi non a4esflenRci<^pr«s9od^ amici.., 
e tutto ciò nel corso di sedici mesi t > 

Attiepiditesi ne'romani petti le^passioni poKticlM, 
lo sperimento fattoi di padroni fomiti ^al di vizi iiw>- 
struosi, qual d'intempestive virtù, e, per tutto dirr 
in una parola, il militare despotismo, la peggiore delle 
tirannidi perchè sancisce il regno della fona birutale; 
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UiUo ciò ccmlrtbuiva » far d cbe lo ^giuvsi a' gioru 
di fittofeìaBO codlira Nerone fu cosa che non corse in 
mente a veruno; oHiechè da Aogusto io pojil gran 
dueUo politico, coorAaitulo dianzi tra il popolo e l'ak 
riiU>on»#, ayea cambiato- natura, .allori, stanza ; tras- 
porlato dal foro al palagio, tra Ceutre (la Qua parte, 
potsessAre inquieto di pcecarìa podestà, cipcondato di 
Kbertì edelatori, imperadac di veaturAt dì cui 1> moltito- 
dise UMo igttoravat tranne il oone e i delìitj ; e tni'duM 
delle legioni dalVaUia parte, i quai dall' -ambizieiiA di 
regno potease faciknente trovarsi aggiraXi, ogni qua] 
voha un ardilo cmluritMie, pv diventar tribuno, Ic^o 
getfarva «iRe spalleun manto di poipora; ira ii com- 
pelitora «oronalo, e quel che aspirava ad esserlo, il 
duello MiripMYui ia mezzo bH' indifferenza «oiversale: 
pochi iltostri per noMtla, per mefiti parteggiavano A 
ùirare deiruna o dell'altra di coleste legittimità di for* 
ttwa, per tena d'indagar iroppio ad abbandonare J'an^ 
tìca, o d'affieUarai troppo a corte^iare la nuova: per 
la gran massa del pqielo a cui per natali e per cuore 
aKorlet^OB» i poeti , i vìzi e le virtù 4ell' impQfanl«, 
ed in>p8tiieotBre de' morti, non potevano tornir ma- 
teria tiè a cal^ risoitiinenti , né a vive eimpatiei per 
quella massa Nenme spento mn no imperadore come 
un altro, un personaggio cronologico che serviva di 
sepHUàone tra Chu^oe Galba. Gliamadorìde'bagai, 
•d eran molti, diesano Con Marzi^ìle, tacendosi ugnei 
la pnsoBA dalle schiave delie terme — Quid Nerom 
pefw / — Quid thermig tnelius Ntronùmii ! mitis- 
»Ìaio limhrotlo, da mi tcu^risce più graUtudine pei- 



giiizcdb, Google 



^8 saava urrTSEAU 

le terme, ch« indegnukiie coatro 'à Iwo feadatora ; 
trrege che dorerà dispiacere a Dontuano Tederai a- 
dulato da'nioì poeti a «pese Ai Nerone ; perciocché Ti ha 
un limite, oltre s cnt h eritlea d'un csttìTo principe 
morto può assai fecilnimto non esser più l'ehgw d'un 
caltÌTo prìncipe tìto. 

£ in adulare Domiziano per bascame laTori, oro, 
perfino pane, ninno fa più intrepido, pit importuno di 
Haniale. Che cosa dlc'egK di Toler oonseguire? Un 
campicello da eolliTare; Tirerà sciolto da core penate, ' 
cacciando, ^scando, moMipHcapdO' le me a|ii; aversi 
una bella fantesca che f^imbandlsca la Bensa di cibi 
semplici , aUmidanti ; scaldarn con legno non eon^re 
( le legna doveano co^re assai io Roma ) : ecco i voti 
emessi dal poeta-, ma noi non gli crediamo: far pcnBpa 
di modeiuiono è arte antica nel regno d' Apollo; e di 
fatti qui domanda Marziale al suo Giove (Domìiì^io) 
molte migliaia di sesterzi ; lì aspira all'onore del ban- 
dietlo inqieriale. — « S'io Ibssi invitato contemporanea- 
mente da Giove e da Cesare, e che clasenD d'essi nu 
chiamasse al proprio Olimpo, ancor die iVciefe fosaa 
pid prefflo', e l' imperlai palagio più dtteosto, farei ri- 
spoeta agli Dei: Cercateti un altro oemmeosale pel 
rostro l^ove; il mio tratlìenmi in tem e ei resto ». 
(Lib. n, ep. 92). 

Né ci sorprenda veder cotesto poeta accattone iarai- 
vere ne'siioi versi non solo f benefizi ricevuti, ma ben 
anco i rifiliti frequenti che la sua indiscrezione gli at- 
tira: il mestier di poeta oh quanto era spinoso a quei 
giorni E l'iacea vìvere da vera abituate al^to le ve- 
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. ]uUi, lo ch« è dire con bisogni gpcoporziooati s'reddfti 
della proCBHlaiie. Fuor di Coti^jum vi avean guadagni: 
GoaVenivà viver ligi alla Corte, ajjgiogarvìsi, s'era uopo, 
alla lettica d'un «uniico in favore, sotto pena dì paUr 
di bme.; Il poeta non potea sogoarsi nemmanco di 
trovare ud pubUico ftiori del breve circoljade'prìvile- 
giaji: quando JUarziala si yauta d'essere ietto ^po ì 
Geli, ibteilile.din da quakbe cenlurioue, da qualcbe 
tribuno ivi «stanziato a guaroigione: liìntìsgima, costo- 
sisiima era la trascrizione dei manoscritti, e. ben pocbi 
esemplari se d& smaltivano, pressoché niuno a pfo&tto 
dell'ault»^ : era dunque gìoci^rza buscaiMi il pane adu- 
lando; e Quintiliano, che loda Domiziano con due a tre 
ft^, dice iaquellepiù forse che.Harziale in cento epi- 
granuui. -Non vi avea alternativa nella Roma imiwrìale: 
far l'avyocato, i) banditor pubblico, anco il ciahattiuo, 
e rimaner indipendente ; o far il poeta, e adulare Ce- 
Mie e i Grandi. Marziale ance a tal patto volle restare 
poeto: né senapre adulatore bassa; spesso anco geolil- 
mente isfiruto. da generosi affetti^ Era buos amico, 
qualità rsSK in tempi del pi4 afact^^to egoismo. ■ Già 
«be si dft ^li amci il il solo bene che non va^ per-< 
duto> { Extra fortuMim ett fuid^ptid donatar amieU): 
tuttoché povero, e ben più jp caso di ricevere che di 
doMtre, le soddisfazioni della beneGceoza glj eran care^ 
4 le assaporava > « Io amo le tue caleode di aprilo, a 
Quinto, quanto le mie ài marzo; giorni ugualmente av- 
vonlurati, de'qoafi uso mi die la vita, l' altro un amico: 
• le 4«i> wtetde bawKxni dato anco più delle mie ! *. 
EcM idM.dto dwi può soaturve cb« da un cuor buon 
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l'uom dabt)«ie tMoffi» gli anni- del viver suo; coa- 
ctossiachè gli è vivere due volte, poter godere anco 11 
passato. {Ampliai aetalis tpatium libi etV òtmit; hoc 
ut — Yvettt bit, vUa'fosM priore frui). 

« La-mia pagina (scrive MarziM) non 6 sempre 
casta; ma la mia vita è proba'*. — là città ove le 
elstHB di Prìapo éon laminavano gli alril de' palagi, i 
vestiboli de'tempK; ove nelle feste di Flora vedevansi 
correre per via seapigliate , ' non vili 'cortigiane , ma 
matrone di chiaro sangue; ove le attrici dispoglhh 
vansi Hjile scene deiriritiiAo lor Vestiniento al grido 
"degli speKatort — dispogliatevi f-^ln Roma ^uale ave- 
vanla fatta Caligola e Nerone, le oscenità di Marziale, 
che ci fanno oggidì nauseati e stnpiti, erano Iiev« cosa; 
e l'impudente poeta osA dire che i suoi versi possoòo 
esser letti anco dalle vergini e dai garioni.... 

La società romana ba già cominciata la sua lenti 
ignobile agonia: le Virti) del passalo muoiono ad uu 
ad una; né l'avvenire sa loro sostituirne di nuove. I 
retori parlano ornai soli ijella Città Eterna; Nerone prov- 
vide alla sua durala, tscendiandolà per nedificarh, 
meglio de'buoni principi, che di buone lefigidòtaronfa; 
giacché le buone )e^i sono' in^caci soVra una so- 
cietà che -sì discioglie, mentre (move esse, e megBe 
ancor nuovn'muni, sapranno almeBo'rilardare ìlSmro 
e il fuoco de' barbari. 'Ogni credenia era spenta; ed 
ecco perchè le cerimonie deHa religione m« fiavono 
mai più pompose, e il capo' delfìnlpero assuRiM ti- 
tolo di Pontefice Massimo. GII oaorf apparleoeaBo per 
dritto agli opulenti, li patrizi, ai delateny «lU^ gwi>* 
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che nejle ^ocelle-jgivili stava eenipie agalla, perchè 
sappa passarci in lem]» «otto le bandiere del vincilortì. 
Si, CQDlavaD sette fìlsAoBcb»; ma ni;Dj>iiì filosofi pra- 
tici^: ai severi studi ooa era pi^ lasciato luogo: |a ek>-^ 
qpeiua ^za^ib^U, senza cornili, senza dignità, pro- 
slituivasi a \iU panegirici, o a dispular prò e contro 
arguiie puerili, tuote d'idee, parule al v^i^lo; arte 
cbe ayeva ÌQsegiialori, discepoli, scuo|ti nmgnifiche; 
per lutto f iitipgrv poi doviziosi patrìzi, e misera plebe 
e soldati { non classi taediane che potessero esser 
^ome di . novella rv^ione : chi si accosIa:^.a a' graadi 
finiva a coDlopdersi co» essi, sia copilo lor fogge 
servili e orgt^liose, sia propiziandosi il principe, mercè 
la delaiJDitej.chi si accostava alla plebe^d^liheTatamente 
vi sì ascri.vea, sia. per profittare delle distrihuzionì di 
pane e danaio, sìa per sottrarsi alla servitù insieme 
colla moltitudine, che senz'amore pe' vìncilori^ senza 
odio pe' vìnti, fu sola potenza tenuta, accarezzata dai 
Cesjri, sola che ardisse impazientarsi se ì Cesari fa- 
ceansi aspettar troppo agli ^eltacoli del circo-, sola che 
ispirando sospetto a Caligola, gli ponesse sulle lahhra 
il Yoto che il romano poppilo avesse una lesta per pfr; 
teria Ironcaee d'un colpo lesola valevole a forzare Ne- 
rone, trattenuto a mqpsa da Paride, da Poppea, a gel- 
lare il suo asciugatoio dal balcone in segno che veniva. 
Giovenale visse ottani' anni in mezzo a questa .so- 
cietà che per eccesso ^i corruzione «ra presso a di^ 
sciogliersi. — E qui vijplsì confessare ch^ la satira 
ha poca efficacia a riformare ì costumi : religione e 
teatro, ecco gagliardi mezzi a tal uopo; quella al^balte 
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i vili colle ernlenze ; questo If fa aiMIHì coHo scherno: 
h «alira non sa diventare fortntilabUe e operou che 
eoo pigliare a prertilo o tahina delle me felf^wi «l)a 
religione, o taliino de' suoi danti alla cnmiiMAia. Orario 
a qaest'nkìino partilo e'appi^iò, ed eeco perchè le 
sue satire poterono, lui "rivo, sa non' rifarmare i c(>- 
stumi, almeno salvare alcune apprtenze; e le appa- 
renze costituiscono aneh'esse non nltìma piarle della 
ptiMilica morale. E bensì vero ch'egli ai diportava coi 
costimi cerne Angusto co' Romàni, lodatore deHe virtù 
prische, indulgenla a'vizl rec^ntii ch'era temperalo 
e cauto in parìare ad uomini torrolti ; che si facea pic- 
cino per non dar nelf occhio alfinvidiat ma i vero 
altresì che diUbniiea le reverenza e l'amore dette virtù 
private in paese ove alle pubbliche non era lasciato 
ornai luogo. In cambio di quegli aforismi di morale 
universale, di che abbonda Giovenale, spezie dì for- 
mule acT uso dei relori d'ogni eUi, indicanti ciò che 
dovrebbesi fare anziché ciò che si fa, Orazio ci pone 
innanzi veriti di sperienza e precetti di virtA modette 
e sociali che non si trovai ne' libri, ma s'imparano 
mercè il molto rimescolarsi cogli nomini, mercè i ca- 
pegli canuti. La satira d'Orazio è la benvenuta in ten^ 
di lusso e di pace, quando la Kosluniatezza covreii 
ancora d'una vernice di buon garbo « d'eleganza.— 
In Giovenale tu cerchi iniitilmente o l' una o l' altra 
delle ùpiranoni che velgon sole a far efficace la sa- . 
tira- Id fatto di religione primo egH é a farsene beffe 
(strana cosa a dirsi 1), laddove appunto (Satl «i,' 
T. 39) all'empietà verso ì Numi slirìbuisce tutte le 
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sTenlure che affliggono il mondo; e quando alTuUa di 
credere, tu ben comprendi che giovasi de' noti nomi 
degli Dei, come dì vocaboli convenzionali, ma che sua 
divinità v«ra è la ignota di Socrate. La società de- 
scritta da Orazio volgeva a corruzione : qiielht sferzati 
da Giovenale già n'avea toccato il fondo: il frizzo co- 
mico era arma che poteva valere pel primo, non pel 
secondo; oltre.chè i minori vìzi a'giorDÌ suoi vestivano 
forma e gravità di delitti; e immenso campo era di- 
schiuso allo sdegno, wuno alla derisione: e a vedere 
come Giovenale si abbasdoni allo sdegno già pensi che 
egli sia dotalo d'un' anima simile a quella di Trasea 
che cerca un tdleviamento al proprio crucio, impre- 
cando gli uomiai e i tempi, e al quale la fortuna di- 
niego di preiesture con una morte onorata contro il 
mostruoso secolo in cui visse: pur a poco a poco t'av- 
vedi che cotest' uomo vela sotto apparenze forzale un 
gran fondo d'indiilerenza; che la sua indignazione ò 
piuttosto di calcolo che spontanea, avvegnaché trovi 
con sorpresa, ove appunto l' ira pare sgorgare più bol- 
lente , un'agghiacciante parola, un freddo pe nule n ice io, 
un frizzo di mal gusto che tradisce lo sforzo del po^la, 
o lo fa vacillare sui trampoli, i quai per poco non te lo 
davano a creder gigante. I ritratti sbozziti da Giovenale 
{tojrebbero foniire preziosi materiali allastoria domestica 
di {toma ; il suo libro è la cronaca privata d' un' epoca 
di cui Tacito ci ha tramandata la storia pubblica ; genii 
simili in questo che avean i^uatmenle mestieri d'av- 
venimenti in cui le tinte negr« predo minassero; e che 
Irà disordini e irìiUi s'adagian per guisa, come ih 
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proprio elomento , che pOBsiam sospettarli , senza far 
ingiuria alla lor probità, d'aver viste assai cose pib 
colla fantasia che cogli ocelli. 

A riscontro d' un poeta che di nere tinte dilellasi , 
eccone uno a cui si fan etle tulle rosee d' intorno. 
Stazio, che pone Roma sossopra quando deve fare una 
lettura, che aggiunge ogni anno un canto alla sua Te- 
baide, che' per recitarlo apre a' doviziosi Itomani una 
spezie di teatro con orchestra e rinfreschi ove non 
si entra che pagando; Stazio è l'improvvisatore dì 
Roma imperiale; di Ibi può dirsi: — Quidpiid cona- 
bat tcribere verna trat. — Scrive in versi a sua mo- 
){Me-, parla in versi a sua figlia ; tutte le «uè ideo son 
dattili e spondei : l' esametro non è ingeneralo in lui 
dall' idea ; ma l' idea dall'esametro. Vedilo Come astrat- 
to! Toccalo di grazia... ne uscirà un verso come da 
campana Io squillo, se tu vi dai dentro. 

Stazio è consolatore di tutte le pene: ha in pronto 
lagrime per chi vuol piangere; risate per chi ama di 
star allegro. — DI a Stazio che mi ci vogliono venti 
versi per l'anniversario della mia Lesbia. — Mio moria 
la moglie: bisogna far credere che son inconsola- 
bile ; avvisa Stazio che acconci col dolore d' Orfeo' 
per la rapitagli Euridice, qualche cosa di grazioso che 
mi faccia onore. — Ho edificato sontuose terme : vor- 
rei che venisse ghiribizzo a Cesare d'onorarle di sua 
presenza, facendovi lavare le divine sue membra: tocca 
a Stazio farne tal descrizione che invogli Cesare a 
visitarle. — Che cosa' ne dici del mio platano? dice a 
Stazio, Alidio Meliore amico suo. None e 
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un albero, il cui ironco sorge in riva al mio lago, 
s'elevi <la lerra tre cubiti per ridìscendére con gra- 
ziosa curva nel!' acque, ove sembra una seconda fiala 
metler radice per islaociarsi in aria? Dell' argomento, 
poelà mio ! Su via t scrivimi sull' eburnee tavolello 
qualche cosa in onor del mio platano. — E Stazio l'in- 
domani invoca Najadi e Fauni , mette in movimento 
tutte le divinila campestri , ed ecco che cosa n' esce. 
Uno sciame di leggere ninfe fuggiva inseguito ^ Pane; 
il quale, della sola Dolce invaghito, la vide, valicando 
monti e pianure, ricovrare nel podere di MeUore, e 
là rifinita sedere in riva al lago e addormentarvisi. 
Pane l'adocchia che dorme; e sta per lanciarsi sovra 
ili lei; quand'ecco Diana discendere dall' Aventino e 
scoccar alla Najade una freccia che appena le sGora 
la candida spalla: l'assopitasi desia, si getta pel lago, 
e vi s'appiatta Ira le canne. Pane, che abborre l'acqua, 
rista; ma a proprio conforto svelle un platano nascente, 
lo traspianta sulla riva, e gli raccomanda d'ombreg- 
giare amorosamenle l'asilo della ninfa disumana. 

Stazio è adulatore; però non ci sdegniamo con lui: 
Quintiliano non vanta for^e la santità di Domiziano, 
la sua eloquenza, il suo talento poetico, k protezione 
che accorda agli sludi? Marziale non bacia la polvere 
calcala da Cesare? Giovenale non ha adulato? Tacito 
etesso ha fatto più che adulare: accellò le magìstra^ 
Iure da Cesare conferitegli... Scusiamo dunque il po- 
vero poeta; usciva egli dal popolo, e il popolo ^ra 
amico di Cesare. 

Che cosa era l'impero in Roma? L'annientamento 
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d' Ogni importanza politica ae' patrizi, ne' cavalieri sin 
allora avvezzi a schiacciare la plebe; la confìgca di 
cento tirannidi a prò d'una sola che non aveva inte- 
resse alcuno di opprimere la moltitudine, e che anzi 
ienevasela alleata contra le cospirazioni dell' aristo- 
crazia. L' impero era la forma piA popolare della so- 
cietà romana : il popolo fa a Cesare gli onori del cjrco, 
il popolo b secando padrone in Roma, dopo Cesare; 
il popolo e Cesare si trattano da pari a pari, s'acca- 
rezzano reciprocamente, ciascuno nella propria favella. 
Cesare può far discendere nell'arena il tìglio di un 
senatore, ma il popolo può domandai^It grazia per 
quel gladiatore del sangue di Paolo Emilio. Il popolo 
più non interviene a' comizi, ove gli si compravano 
a buon mercato i suiTragi; ma assiste a giochi, a ten- 
zoni, a Hiaguifiche pompe, tutte cose che slimausi 
meno, e valgon più della libertà promessa dalle fazioni. 
Il popolo d' altronde non ha paura mai: cambii pur 
la fortuna. Cesare gli venga dal Borislene o dall' Ea- 
frate, dalle rive dell'Atlantico o da quelle dell'Eusino, 
il sole imperiale si levi dalle gioconde regioni d'O- 
riente, o tra'boschi della Germania, il popolo ha lutto 
a sperare, nulla a paventare : tocca sempre all'aristo- 
crazia a pagar caro ì mutamenti: chi s'impinguò colle 
confische, impingui altri; chi adulò troppo presto o 
troppo lardi, sarà gettalo nel Tevere : il popolo correrà 
incontro a Cesare, sia ch'egli entri per l'Appia via 
o per la Flamminia. 

1 mecenati di Stazio son venlurieri, escili ieri dal 
popolo, liberti o Ggli di liberti, la cui nobiltà ha per 
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dala il giorno in cui Cesare chiimoUi a servirlo.' ht 
che non toglie che il Poeta lor non rabbricbi genea- 
logie; e non ne dipingi gli anleoati cofripagni di Giulio 
Cesare in guerra presentai^ti frecce da cui gli indo- 
miti Galli sì lengon onerali é' esser trafitti. — Sta- 
zio fa come itpopolo: corteggia l'Imperatore e i suoi 
favoriti. Ha il popolo è un cortigiano che ha cento- 
mila voci, 6 che quando adula non si sa bene se 
aduli o broDloK , e che sarà sempre arbKro ìb Roma 
siochè non sia fabbricala la gran falce che valga a 
troncare una mirìade di leste d' en colpo solo. 

Glaciale mitologia goflbca le i^irazioni di Stazio. 
Certo eh' ei fu dolalo dalla natura di genio poetico : 
le scene campestri, lo zampillare delle fonti, l'azzurro 
-del cielo e del mare, primi, hIIhuì amori dell'anime 
cat-e alle Muse, faceanlo invaghito, inspirato: male 
coalomanze, gli* Dei della Grecia, le facili, scorrevoli 
ciarle de' suoi filosofi, l'imitazione de' suoi riti, le 
belle lìnee della sua aFchKettuFa conquidendo il gio- 
vin poeta, l'invasarono dì parole sonore, di forme 
graziose, d'ona certa armonia tutte esteriore, che ha 
infrenala, e diris quasi impietrita ta sua fantasia. 
£pperò la sua testa s' è fatta matura-, i suoi capeglì 
diventaron grigi: mail suo genio non ha valicalo il 
limitare del tempio greco: non ò poeta che mercè 
i sensi; ha ripetulr, come eoo, suoni con mirabile 
fedeltà; ha riflesso, come specchio, immagini.... 

La Grecia attiva, operosa, la Grecia rappresentala 
da' suoi liberti, da' suoi relori, da' suoi filosofi, s'è 
già vendicala una fiala della distruzione du' suoi' mo- 
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DUinenli e delle Bpogliazioni di Mummio e di Flaminio, 
con BoUbcare ne' vincitori la personalità romana, eoo 
rendere impossibile tra essi il nascimento d'una let- 
teratura nazionale. — Dopo Augusto, la Grecia, d'in- 
trighi maestra, si alTA ad ogni mestiere, s' insinua 
sotto ogni forma , Dell' aule de' patrizi , nel palagio dei 
Cesari, seduta a lutti i deschi, commensale a tulli i 
banchetti, complice di tutte le scioperatezze, schiava 
che ubbriaca i suoi padroni, e canta durante If. lor 
orgie; la Grecia s'abbarbicò q^si ellera agli ultimi 
avanzi della romana società, per farti crollare più 
presto: Vii^'lio avea cercalo ì suoi eroi in Omero; 
Stazio cerca i suoi Dei in Esiodo : l' imitazione in 
Virgilio era una calda e feconda simpatia; l'imibizione 
in Stazio è uno sforzo: Virgilio imprende a studiarQ 
l'umanità quale gliela trasmise Omero, aggiangendo 
al tesoro dell'antiche passioni, quelle che i tempi e 
la solitudine a lui stesso sviiiipparonu in cuore; Stazio 
esagera delle antiche epopee la parte teocratica, e 
aspira piuttosto a parer erudito che a mostrarsi filosofo. 
Cantore degli Argonauti , imitatore d'Orfeo e d'Apol- 
lonio, Valerio Fiacco, vissuto anch' egli a' giorni di 
Domiziano, non die compimento alla sua epopea. Gia- 
sone n'è l'eroe. Vergine di real sangue, che ferita da' 
amore del proprio slato non ei avvede dapprima; poi 
fallane accorta, acn vergogna, e cerca di vincere la 
fatale passione che suo malgrado la trascina; sintantoché 
cresciuto per volontà degli Dei , il fuoco che l' arde, 
cede al fato, tradisce !a patria, dal più iìeri rimorsi 
dilaniata; tale la Idedeti . ài Fhcco , non indugna di 
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stare allato alla Dìdone di Virgilio. — Niun dtì'poeli 
dcll'tlà Ji Domiziano vince Valerio in vivezza e verilà 
di descrizioni. Visse povero e quagli oscuro, 

I critici si sono scagliati coatto Silio Italico; uè io 
HO comprenderne il perchè. Nell'epopea che di lui ci 
(giunse , lien egli dietro al filo della storia > al peri di 
Lucano, ma senza mostrarsi declamat'jre e filosofante; 
non Hai voli arditi del cantordellaFarja^/ia, ma nem- 
meno gli pos^iam rimproverare il suo fare tronlio, af- 
fettato. Se Trammischìò il maraviglioso all'argomento 
storico disila seconda guerra Punica da lui trattato, 
imitò gli esempi greci, e ben s'appose. L'Impero del 
mondo promesso alla pjjstorilà d'Enea, e ch'ella doveva 
acquistarsi con illustri fatiche e pericolose prove; l'odio 
dì Giunone, protettrice di Cartagine; il vendicatoro 
ch'ella suscita a Didone, dall'infelice regina invocata 
morendo; l'intercessione di Venere pel popol suo tra., 
vagliato da guerra sterminatrice; Io scudo che Mario 
aflida al giovinetto Scipione acciò il padre tuteli e sal^i 
nella mischia; l' oracolo d'Ammone consultalo da Boa-, 
tar; lo solitudini infuocate del deserto descritte colla 
tinte più vive ; il so^^uq mandato ad Annibale da Giove ; 
i turbini e la procella che impediscono all'Eroe Car- 
taginese d'impadronirsi di Itoma ; Giunone «lic con 
isgombrare da' suoi occhi le tenebre, gli mostra gli Dei 
protettori delle sette colline armali a difenderle; tutto 
ciò non. è forse poetico e in ineii tornente, autorizzato 
dalla tradizione, consono all'idee religiose de' Romani, 
collocato in bella luce e a suo luogo? La seconda 
guerra Punica forma i|n de^li i-plsoli pili im(>onent)^ 
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de' fasti della citUt eterna; né Silio degrada nel suo 
poema gli avvenimenti famosi, le grandi geste, gli eroici 
caratteri che quel perìodo illustrarono: Annibale, Sci- 
pioa,e, Fabio, Paolo Emilio vi fanno comparsa degna 
della loro fama : ì fatti d'arme che gettar polreMMMio 
lina tinta di monotonta nel racconto son variali da de- 
scrìzionr, da paragoni, da episodii degni del secolo di 
Augusto. Vivissimo è il quadro delle Alpi ; e la grande 
immagine d'Annibale su quei gioghi immensi 6 degna 
del cdlossale piedestallo. L'arringa de) duce cartagi- 
nese nella fatai pianura di Canne è capolavoro di sol- 
datesca eloquenza-, commovente la narrativa deUa morte 
di fiegolo; grazioso il tratto di fedeltà del cavallo di 
delio. Le delizie di Capua, che snervano i vincitori 
d'Italia, sono Iralteggiate leggiadrissimamente: nèmen 
gentile è l'allegoria della Virtù e della Vohitlà che si 
disputano Scipione, come l'anUca favola ci narra che 
disputaronsi Alcide: gl'inferi, gli elisi di Silio posson 
essere visitali anco in ttscire da' Virgiliani. — Il can- 
tore della guerra Punicìi non ha certamente t' ispira- 
zione del cantore d'Enea; che se il suo volo non si 
eleva sublime, noi vedi nemm anco rader troppo dap- 
presso r imo terreno. Il suo stile è quel di Tito Livio 
fatto poeta: ha verseggiare né gonfio, né aspro, che 
scende grato all'orecchio; grazia e dignità traspintwlo 
per tulio, danno a conóscere Silio per patrìzio, cor- 
tigiano, uom consolare; Marziale affermé che le sue 
poesie eran degne della toga romana. 

Giovenale non teme il paragone del tenebroso Per- 
sio; né Stazio, Silio e Ftpcco quel di Lucano! Mai- 
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7iale Don ebbe riTali , e signoreggia solo appo i Latini 
il campo dell'epigramma. L'eia di Domiziano vinse 
in fallo di poesia l'eli di Nerone. 
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Dopo Domiziano la poesia latina ri|JÌ'^li.-i afTrellala 
le vie della decadenza. A con\incernc sempru |>iii 
qiiaDt'è funesto alle Muse lo andarsi diiicoslando dalla 
semplicili primitiva, e quanto per const'i^iienza l'in- 
cremento degli sliidi scientifici e filosofìe! sia causa 
d'arretramento alla poesia, ci valga riflettere come 
nell'epoca appunto alla quale or ci troviamo arrivati, 
scienza e fìlosofia [ossero con sommo ardore coltivale 
sulle pedale di Seneca, di Plinio appo i Romani, di 
Plutarco, d'£|)ìlteto appo i Greci, incoraggiate e pro- 
tette dallo stoico imperiale Marc' Aurelio. La greca 
sapienza erasi, per cosi dire, tutta domiciliata in Roma 
col cessare della persecuzione di Domiziano; e vi godè 



giiizcdiv, Google 



LA POESIA KEfiLI OLTtMI SECOLI DELL'iMPERO 2C5 

non solacneott! libertà, ma prolezione infin a' lt<mpi 
de' primi imperailori cristiani, sotto a' quali nella na- 
scente Chiesa insinuoBsl 

Ti colloca in Roma siccome a centro: girando at- 
torno lo sguardo saDa vasta siiperPicie dell'impero, 
non è città fiorente e popolosa, ove tu non iscerna 
scuole, collegi, accademie. Lungamente durò la ma- 
gnifica fondazinne d'Adriano, ch'ebbe nome d'Ateneo; 
privilegi erano stati accordati ai fitosbli, ai letlj^ratti 
insegnalori. Trsjano conferì la dignità consolare a Plu- 
tarco: Adriano fu cosi spasimato della greca lilosolia, 
che i Romani davatigli per ischerno sovrannome di 
graecvlus : frainmetteasì a' professori , disputava con 
essi, duellava s sofismi, a sillogismi: suo debole era . 
di volere aver sempre ragione: le obbiezioni, i dubbi 
presentatigli volea che servissero a dar lustro alla sua 
vittoria; e gliel consentivano gli avversari, tanto più 
dopoché vìder le statue di Favorino abbattute perchè 
non aveva argomentato con bastevole reverenza. 

Antonino Pio chiamò ad educare il proprio figlio Apol- 
lonio di Calcide, e permise che il giovinetto Marc'Aure- 
lio andasse quotidianamehte a pigliar lezione dal Filosofo, 
dacché questi erasi" arrogantemente rifiutato di venir- 
gliele a dare in palazzo, li docile discepolo si avvezzò 
a dormire sulle nude panche, e all'altre privazioni 
della vita stoica. La filosofia seco ascese il Irono; e fu 
segnata per essa l'età dell'oro. Per la poesia già spun- 
tava all'orizzonte l'età del ferro. Non l'amava Marc' Au- 
relio, e nel libro in cui descrisse i pro])ri fatti rin* 
graziagli Dei d'averlo distolto da si futile trattenimento. 
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Privo d' inct^raggialori e mecenati^ non è quindi ma- 
raviglia che il culto dell» Muse cadesse assai basso. 
I versi d'Apiilejo son barbari e duri non meno della 
sua prosa. — Nentesiano e Calpurnto a' giorni dì Caro 
e Carino scrissero pastorali ad imitazione di Virgilio, 
di cui ebbero però la modestia di conressare la supe- 
riorità i perocché Calpurnio dichiara che il suo ,Cori- 
done non sarà mai un Titiro ; e di Tatlo il Titiro virgi- 
liano non sarebbesi sognato mai di cantar all' aure , 
all'eco, alla sua pastorella la dottrina di Talete intorno 
l'essenza delle cose. Kè crederemo die a Nennesiano 
arridesse fortuna in udirlo sclamare: — a Spezza, o catK 
lore, la tua zampogna, rinnegale Muse ingrate; rac- 
cogli ghiande p'ìultosto , e mungi.il tuo gre^e, e il 
latte per citte ne vendi : non troverai di che acquetar 
la fame colla zampogna. 1 nostri canti si perdono nel^ 
l'aria, e non sono ripetuti che dall'eco dei monti (1) ». 
Il secolo seguente conta due o Ire soli poeti — Au- 
sonio corse brillante arrìi^o. Figlio d'un medico di 
Bordò , insegnava grammatica e rettorìca in patria, al- 
lorché Valeniiniano Augusto Io chiamò a Roma a dirì- 
gervi gli studi di Graziano suo figlio per diventarvi 
poscia questore, pretore e console. Il suo discepolo 
tragicamente peri ; ma Teodosio ne vendicò l'assassinio 
colla sconfitta e la morte dell' usurpatore Hassiino. Ri- 
colmo di ricchezze e d'onori, il poeta consolare fece 
ritorno in patria a placidamente invecchiarvi in seno 
alle Muse e tra boschetti dsliziosi di tre splendide ville 

(1) Eglnga IV, vcrs. 23, 
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di sua proprietà. Benché lu vieeode varie della sua 
vita esercitassero sovra Ansonio un influsso nemico, 
a leggeriK i versi tu seni! ch'egli era nato poeta; ve 
n' ha molti che spirano il dilicato sentire e l'amenilA 
detl'uom cresciuto in corte, e diventato per eleiione 
amadore e cultore dello migliori discipline: liei te sue 
rose, nel suo Cupido in croCe ti avviene scernere gra- 
zie anacreootee ; peccato che in certi epigrammi li 
ributU un'oscenità che non invidia quella di Marziale. 

Claudiano, che fiori sotto Onorio, vince Ausonio e 
i contemporanei : trailo at^onienli elevali con nobilis- 
simo stile: ne' suoi epitalami!, e panegirici, e poemi, 
e salire egli ci sembra un fenomeno a considerar i 
tempi in cui visse. 

Rmilio scrisse inversi elegìaci mi itinerario , di cui 
non rimangono che frammenti. 

Son questi che or nominai i poeti latini di qualche 
grido nel ({uarto e ^inlo secolo : né bob essi latini 
aKro che per la favella ; conciossiaché niun d'essi é di 
Roma o del Lazio, o nemmen Italiano i Nemesiano Tu 
cartaginese, Calpumio siciliano. Ausonio e RuUIio galli, 
Claudisno alessandrino. L'Italia avea cessato d'essere 
la culla delle &l»ee. 



Or ci troviamo giunti all'epoca della poesia cristiana. 
Benché Boezio fosso cristiano zelante, e martire del- 
l'ortodossìa , il suo libro delle Coniolaiioni è mera- 
mente filosofico, lo che non toglie che i versi disse- 
minati li entro non ìspleiidano dì lutti gli ornamenti 
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dell'avtica poesia. Se non hanno k soaviU del secolo 
d'oro, non cedopo al confronto de' cori ^ellu tragedie 
di Seneca, di cui copiarono i metri. La latinità del 
poeta è asaai più pura di. quella del prosatore, non 
irniggiDÌIa dallo scuro scolasticismo degli altri scritti 
di Boezio. 

Le Dee dell'arti non dovettero, a mio avviso, in- 
tervMiire volonterose a quelle nozze della Filologia con 
Mercurio, alle quali Marziano Cappella le, convitò, e 
dove le cosU'inee a cantare colla più rauca voce del 
mondo. 

Di poeti cristiani che trattarono argomenti religion, 
il quinto secolo e i seguenti c^ ne presentano buoD 
numero; e qui se volessimo aver ricorso ad una scala 
misùratrice dì lor talenti, converrebbeci annotare in 
alto lo zero della medipt^rità, e far discendere i gradi 
al disotto; poi determinare in coleste regioni inferiori 
qualf collocazione possa appartenere a ciascun d'essi. 

Cause fìsiche, politiche e morali coDlribuirooo a uf- 
fa tio estremi) Crollo della poesia; e acceoperò per 
prima l'annienlamcnto subitane della macchina poe- 
tica che la mitologia avea somministrata sino allora. 
Non si potea con decenza adoprare favole screditale 
appo il volgo, abborrìte siccome reliquie di pagane- 
simo da neofiti zelanti, in trattare d'argomenti sacri : 
ed ance in materie puramente profane, la livella 
degli idolatri suonava malamente in bocca di vescovi 
e. dottori cristiani; ned altro «he vescovi e dottori 
coltivavano liberali discipline a quei giorni. Trovia- 
mo però curiose eccezioni. NeU' epitalamio di Sidonio. 
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Apollioare, vescovo d'Alvernia, in onor d'Iberio, Ve- 
nere e le Grazie, Bacco e le Menadi fanno officio ili 
paraninfi ; e Fortunale veKOvn di.Poitiers evoca Inlla 
la corte 4i Pafo alle nozze di Brunechilde e Sigiberlo. 
Cotesti prelati sì riconJussero però ad argomenti pili 
gravi, e riaccèndendo il lor estro al fuoco dell'altare, 
Apollinare ne) suo poema sull'Eucaristia s' acròmmiala 
da Febo, datle itove Suore, dalla fonte d'Aganippe, 
-per invocare lo Spirito che animò i Profeti egli Apo^ 
aioli; e ForlnnatO dichiara che Apollo e le Muse tro- 
veranno d'or innanzi chiuso l'accesso al suo cuore. 
Una delle cause più generali della decadenza della 
poesia latina fu la corruzione ideila lingua : i Barbari 
soBtituìronle il romano rvslico: da' un tale stroraenlo 
scordato quai suoni pelea cavare la poesia? 

Le sortì della Poesìa Cristiana collegànsi. alle sorti 
della Beligione stessa. 

Il Crìstianesioio nella sua semplicità primitiva non 
ebbe mestieri di poeti e filosofi : le sue dottrine ten- 
deano a purificare il cuor dell'uomo, di cui fondavano 
la felicità nella pratica costante dellavirtA, nella dolce 
serenità dèlia coscienza, nella confcrLevole speranza 
d'una vita migliore. La tilosaria s'insinuò nella Chiesa 
all'ombra delle disputazìoni e degli scismi ; la poesia 
all'ombra del lusSo e della cresciuta podestà. — La 
storia sacra degli Ebrei e de' Cristiani , la sovranna- 
(urafe economia della legge antica e della nuova, po- 
(eano, 'ricche com'erano di portenti, tener luogo alla 
poesia del maravigltoio mitologico. Insegnavano, rive- 
lavano esse un altro maraviglioio cominciato cotta crea- 
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zione, anzi esistente da tutta eternila, e che dovea 
durare sino alla fine dei secoli; ta Chiesa imoicdia- 
IXpiente sOTvegliata, difesa dalla DiviniU, mtreUa 
da principio in un angolo oscuro della (erra., allarga- 
tnsi dappoi sulla sua faccia, umiliala, constdata, op- 
pressa, esaltata. Chieia appo gli Ateniesi suonava il 
convegno generale de'citladini a dare ì sulTragi; pe' 
Cristiani indicò rnniversalitji de'credeoti: videro nella 
Chiesa una podestà munita d'assoluto imperio sulla 
coscienza, e che afforzava i propri decreti con mi- 
naccie di dannazione : il Pontefice remano ne fu visi- 
bile capo ; e la somma del potere ai trovò in lui con- 
centrata. La forma esteriore, del culto diventò allora 
più pomposa, colpi meglio l'immaginazione e i sensi; 
e fu ventura per la poesia, la quale, con vedere allar- 
gata la sfera della propria attività, ricuperava in certo 
qual modo un equivalente di ciò che avea perduto. — 
Ed ecco ch'io imprendo a shozzare il quadro di cotesto 
mondo poetico de'Cristìani. 

Veggo dapprima gli spazi popolati d'intelligenze in 
azione, e la natura tutta in movimento. — Il cielo su- 
perno è raggiante pal&gio, stanza del sovrano Monarca, 
che di lassù abbraccia con tino sguardo tutto il create. 
Fanno corona al trono sublime angioli, arcangioiii spi- 
riti d'ogni maniera, che spiegano ale brillanti, e volano, 
colla rapidità del lampo, da un rapo all'altro dell'uni- 
verso ad eseguire i comandamenti del Signore. Siedono 
più sotto patriarchi, profeti, confessori, martiri, che 
depongono appiè del trono le su[^licaziiHti de'morlali. 
— Ne^i spazi che separano cielo da terra, altro spet* 
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tacolo, allri abitatori ; legioni di demoni che mllJtaBo 
•otto ie bandiare di Satana, tentatori che mettono alla 
prova la fede de' credenti, preparano insidie ai santi, 
ri animano il culto degli idoli, infiammano il langiie, 
- accendono colpevoli passioni, e trailo tratto entraou in 
corpi d'uonoini e d'animali, ad ingenerare furore o 
pazzia. 

La distruzione del mondo mediante il fuoeO, inse- 
gnala dagli stoici ai poeli gentili, è domma det Cri- 
stianestmo strettamente legato a que' dejla risurrezione 
e dell'ultimo giudizio; scena ancor più ispiratrieo e 
suUime pel poeta che pel dipintore , la divoratrice 
fiamma che strugge con immenso fragore l'universo; 
terra é mari che restituiscono i cadaveri dianzi in- 
^biotliti; ceneri e polveche rivìvono: l'umana crea- 
tura obesi ricompone di suoi disseminatt, elementi; e 
il Giudice Celeste, che dall'alto del suo tt^bunale, 
posalo sulle nubi, interroga i secoli, le nazioni, e pro- 
nuncia sui mnrti irrevocabile sentenza. 

La poesia pagana non seppe, immaginare cqsL su- 
bline scena; e considerandola anche unicamente come 
una soGcessione di poetici quadri , destinali prima- 
mente ad imprimere negli spirili la salutare dottrina 
d' una vila avvenire, ove la sorte de' mortali dipen- 
derà dalla ior vita trascorsa , e la virtù sola troverà 
premio ; destinati in secondo luogo a giusLificare la 
Provvidenza, reggitrìce del mondo morale non .meno 
che ^el fisico, «xid recare ad intelligenza comune , wAto 
l'immagine sensibile d'un giudizio, quel grande, im- 
manchevol fatto della giustizia divina, ehe i perversi 
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in vita forttmatt puniri di centuplicala gastigo, i ktoai 
in vita sventurati rtcompeaserji di premit» ceoUi^i- 
cato; consideraotlo, io dico, tali rivelaizioni aoco ani' 
camenle in rapporto alia poesia, chi noB le Irovert 
maravigliose n sublimi ? . 

E iu dipingere la felicità dell' uomo arcora iano- 
cente e quella del buono dopo morte , in celebrare i 
gaudi del terrestre a de) celeste paradiso , i poeti 
cristiani .appropriaroosi alcuni de'brillantì colorì mi- 
tologici, copiarono il giardioo duirEsperidi, t'itole for- 
tunate, i campi Elìsi; cantarono anch'essi boschetti 
sempre verdi, prati ainallhti di fiori, fontane di riva 
aequa, ruseelli cristallini dal lene mormorio, e l'a- 
nime Telici die, errando tra gigli e rosei foraaano 
. concenti d'inni melodiosi. Né scunoacibile 4 il Tartaro 
nel rappresentare eh' essi fatino riofeme; e il luogo 
di purificazione pei peccati minori s'accosta al de- 
scrlllD nel lib. vi dell'Eneide- Prudenzio dice che su 
pochi peccatori pesa in eterno la vendicatrice unno 
di Dio, e che anco a questi, non' men che a' demoni, 
è accordalo un giorno di feria, -l'anniveraario di quello 
in cui il Redentore scese lrìoBfant& all'inférne. V»^ 
gilio, Ovidio, Claudiano eelebrarono'uoa simile sospeit:^ 
sione di sni^Iizi, allorché Orfeo discese a} Tartaro,. 
■e Plutone celebrò le sue nozse cen Proserpina. 

Vasto "campo era aperto a'poeti crìsUanr: materiali 
copiosi non aspettavano che abili mani : genio e buon 
gusto mancarono ad un tratto: che se anco ne fosse 
rimasa ecinlilla, lo spirito teolt^ico e scolastico aVreb^ 
bela spenta. L'arte stessa era perduta, e gli sttumentì 
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deM'arle, lingua e prosodia, silurati, corretti, r«raan 
decupla la distanza che giircorrea irà questi < ulti mi 
rappreseli tanli delle lettere latine, e gli antichi mo- 
delli ette spletideano annebbiati in un orizzonte lon- 
tano. Chi osava calcare le lor pedate, facealo sconcia- 
rtiente ; molti per iscrupolo ee n'asteneano. S. 'Giro- 
lamo si chiama, in una sua visione, punito d'essere più 
ciceroniano che crislìano, {leccato di cui siamo disposti 
a crederlo Jnnocentissimo. Un secolo dopo, s. Bene- 
détto abbandonò gli sludipermenàr vita contemplativa; 
dì che taluno lo ha lodato dicendo: — Reeeg»it seienter 
neaciut, et lapienter irtdoctut. 

Noi tocchiamo qui all'ultima corruzione della poe- 
sia. La vedemmo dopo Augusto decadere, mercè una 
improvyida alleanza colla filosofìa, e mano mano an- 
darsi discoslando dal tipo di semplicità in cui risiede 
la perfezione, sino a vestire forme grottesche, sino ad 
Avieno, che traduce l'Eneide in iambi, imprendimento 
degno d'essere espiato col supplizio di Mìda, se non 
presupponesse un tal supplizio gi& inflitto. 

Meschini giuochi di parole, stupide paronomasie 
sono reputali fiori poetici. Ventitré strofe d'un inno di 
Sedulio cominciano colle ventitré lettere dell'alfabeto. 
Fu inventatala tecDopegnia, o artifizio consistente in 
cominciare e finire ogni verso con un monosillabo, e 
farne il principio del seguente. 

I poemi fìgiirati degli Alessandrini trovarono imita- 
tori; furono date a q uè' Componi menti forme di croci, 
d'altari, di' stelle, di sepolcri. Fortunato s'aliò in questo 
{genere a bella fama: versificò per triangoli, perqua- 
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dntt e per cubi. Capo i' o|Mr> in tal -genere è II 

poema d' Optuiano Porfirio , comfXMto ìd onore di 
Coslanlino. Cerio ebe se la diIBcoltà superala è mi- 
s'.ira del merito , costui t il corifeo de' poeti ; aywe- 
);nacliè net suo libro tu scorgi ogni spezie di figure 
che crescono e decrescono regolarmente a formare 
•crostici, telostici, versi cbe discendono e che rimon- 
tano , che l'incrocìaDo ad angoli retti ed inclinati, e 
in mezzo «'quali da certe sillabe segnate in fosso 
risallan nuovi rabeschi per ogni verse. E sia dello ad 
onore di Costantino e del suo secolo, questo mostro poe> 
ticD tu ammirato qual sovrana creazione del genio. L'im- 
peratore scrisse al pOeta, onorandolo del nome dì fratello. 
Noi assistemmo «'funerali della romana poesia, ^ 
Ha lunga pezza spirata. 
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LafovelU pariktadagli luliaiti ne'aecolì di meno, ap- 
pellala volgare, cootò altr«tUHti dialetti, quante vi aveano 
nella Penisola proTÌDcre, città; ed acquistò una spezie 
di geoeFalllà mano mano che il commercio, la guerra, 
le allearne, ponendo a contatto gli abitatori di quelle 
proTincie, di quelle ciltA, restrinsero, eomeché leg- 
germente, i vìncoli d' una nazionalilà nascente- 
Amore fu sprone alla poegia : ì primi versi italiani 
furono di genere erotico. L'amore dì Beatrice accese 
nd cuore di Dante la prima scintilla di poesia; la Di- 
vina Commedia è monumento come quella- scintilla 
vasto incendio accendesse. 

Somigliano tra loro Omero e Dante anco nel ser- 
vigio ìmmenap che resero alla propria lingua ; aveaak 
trovalft plebea, inforhie, con dialetti che variavano da 
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luogo a luogo: lievi saggi poelici quasi igoonti^ quasi 
uuicamente.di genero eretico, non aveanoper anco dalo 
al volgare consistenza, regolarità, estensione. Acciò 
le muse, d' Ausonia oessatsero di temere il confronto 
delle provenzali , era uopo uu di quegli uomini che 
si levano quasi meteore di luce a fissare nuove ere 
nella storia dello spirito umano. Dante era uno di co- 
lesti predestinati : smosse per primo un incolto terreno, 
s'impossessò della favella patria, resela adatta ad ogni 
ornamento, flessìbile ad ogni stile, parata ad espri- 
mere le ispirazioni del cuore, i voli della fantasia, non 
meno che i trovati dell'arti, delle scienze', e le me- 
ditazioni della filosofia: tolse a' vari dialetti le lor di- 
zioni telici ; e quand' esse non soddisfecero a' bisogni 
dell'irrequieto suo genio, ebbe ricorso al latino; forzò 
la lingua madre a dargli ciò cbe diniegavano le figlie, 
modificò, faocetlò, tagliò^, per cosi dire, vocaboli o 
frasi a (ar loro pigliare inflessione italiana, e spesso 
nell'impazienza di tal lavoro, il prelto latino' gli sfu^l ; 
licenze che formano tuttodì una lingua a parte, o di- 
remo una liflgua nella lingua, e voglionsi reputare fe- 
lici, dacché, rimoTeDdo ogni regola, lo spiritò d' Au- 
tieri si ponea lor mercè al largo, e dischiudeva a 
se stesso infinito campa a creare. Conciossiachè le 
lingue debbono la loro formazione a' poeti, a' piA grandi 
le più belle: son essi che mediante un impulso primo 
fanno loro valicare tanto dì vìa a purgarsi e ingenti- 
lirsi, quanta senza un lai impulso appena avr^bero 
in vari secoli percorsa ; eoa grammatiche o dizionari 
non si insegnan elle uè a' contemporanei né a'poileri; 
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bensì con iscriltare, nelle quali i vocabidi, le frasi, le 
leggi delia lingua respirano e vivono. L'italiana fa- 
vella soni soUo questo aspetto miglior fortuna della 
latina, fu. pari alla greca: la sua infanzia durò poco, 
non ebbe adolescenza, toccò éi slancio l'età virile. 

L'Inferno, il Purgatorio, il Ptradiso fornirono gli 
argomenti alle cantiche di Dante. Esiste uomo sulla 
terra a cui l'avvenire oltr« ia tomba sia inditTerente t> 
Hannovi s()irili convinti cha nulla in noi sopravvìva 
alla morte? Una tal convinzione è ella possibile? Quel 
argomento sa autorizzare certezza in campo sì tene- 
broso? E ad uno che tale eertezza ostentasse direbbe 
il nostro poeta : 

E tu chi se) che vuol sedere a scranna 
Per giudicar da luDgl mille miglia. 
Con la veduta lunga d'una spannai* 

A coloro cbe amerebbono di credere nell' arinìenla- 
menlo, e son molti, riflnaDe sempre una non so qual 
pavida curiosità di penetrare quei misterioso avvenire, 
a cui si collegano tante impressioni d'infanzia, tante 
idee succhiale col latte ; idee che conquidono l' imma- 
ginaiione per l' indefinito che vi s' accoglie. , 

Dante cantò il mondo invisibile, lo popolò d'avven- 
ture, di personaggi ; le circostanze de' tempi e de' luo- 
ghi in mezzo a cui visse il poeta addoppiavano altra t- 
lìva al suggetto fantastico, sublime. 

Onnipossente era la religione nel secolo d'Alighieri ; 
)e superstizioni slesse v'apriano più vasto campo'alla 
poesia; i misteri della morte eranvi oggetto di cu- 
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riosiÙ, di terrore : è facile qnmdi penMre con quanto 
hvore *)oYessero venir acctrlle la geografia che di qaei 
regni d'oltre la tomba Dante delineava, e le merni- 
g)ie che ne raccontava. Dovette esg are certamente un 
bel momento nella sua vila quello in cui aggirandoli 
per le vie di Verona, udì una femmioeUa del volgo 
additarlo alia compagna con dira : — ecco coloi che va 
quando piiì gli piace allo inferno, e toma a narrare 
ciò che ha visto — e l'altra — me l'era pensato (ri- 
spondeva) a vedere quell'irta barba, e le carni ab- 
bnmale' dal ruhio e dal fuoco. — 

I^ Divina Commedia ritragge dalla storia ttontem- 
poranea un' attrattiva che nemmen ella è perdnta in- 
teramente per noi , se sappiamo trasportarci efficace- 
menle colla fantasia a queir epoca. Le controversie tra 
Koma e l' Impero , le fazioni che poneano sossopra le 
città libere d'Italia, e Firenze più che tulle, offrono 
a Dante ricca messe d'episodii. Ravvolto e^i stesso in 
que' trambusti, e diventatone vittima, la sua foga poe- 
tica impronta gagliardamente le scene da lui cantate 
del suggello delle passioni ; caralleri, costumi, avveai- 
menii vi smi (lagranti- 

II suggello 'Ielle oantiche è d'illimitata estmiaiMie. 
1 tre mondi pe' qiiai va peregrinando il Poeta, raccUa- 
dono i principii di tutte cose, accolgono ciò che esiste, 
CIÒ che esisleri, tutti i possibili. Dante bea-«i apponea, 
dicendo : 

Ha clii pensasse a| ponderoso Icina 
E' l'omero morlfil clie te ne circa , 
Non iHasinertbbe sf soit'esso Irem*. 
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. L'aspetto «otto cui la dantesca ept^a ci «i preaunla 
({iiello è d' un itmerario. Il visitatore scende da prima 
alle dieci bolge inferuali , figurale da od cono rove- 
9€Ìato, la punta del quale coincide col centro della 
terra. Là, dopo di aver passato giiU' immane corpo di 
Lucifero , esce per 1' emisfero aiislrale ad un' isola 
ov'è la montagna de) Purgatorio, falto anch'esso in 
forma di cono tronco in cima: posa taasù il paradiso 
terreslce. Quel cono lia sette ^piatteroraie o scaglioni 
che con ascendere rislringonsì ; perciocché, siccome 
i peccali con crescere In gravezza si vanno facendo 
più radi, cosi lo spazio ove s'espiano si fa in propor- 
zione pili angusto, i^ulla sommità Dante, dopo avere 
visitalo la dimora de' primi padri, prosegue la sua pe- 
regrinazione altraveiso i campì dell' aria e dell'etere, 
i cieli di Tolommeo, la decima sfera, e giunge a qu^la 
del fuoco , ove ha stanza la Divinità. 

La poesia d'Alighieri fu paragonata, a que' templi 
gotici che non ostante l'architettura difettiva, fannoci 
maravigliati per l'arditezza della loro costruzione, e 
la grandiosità dell' insieme. Il genio allarga i suoi raggi 
a fare non avvertile |e pecche; la sacra sua fiamma 
vinee le vicissitudini della moda, trionfa de' secoli, 
delle età , e insignorì Dante del secondo seggio tra i 
poeti originali. E veramente possied' egli modi di vo< 
dere talmente suoi propri, le parole scaturì scongli cosi 
dal fondo de' pensieri, che le sue figure, le sue im- 
magini hanno colorito a cui non verrà meno mai forza 
e vigoria. Tu vedi là entro la lingua italiana ulacere, 
formarsi, fecondarsi; chiarire uno scrittore che nm- 
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mina fuor della via battuta, e se medasmo ha per 
guida. Conscio d.ella propria forza, disdegna d'essere 
imilalore e copista : 

. . . lo mi son un che quando 
Amore spira, nolo; el a quel modo 
Cbr delia denln», vo slgnlBcando ... ; 

moslra dappertiillo la nobile alterezza che sta bene 
agli elevali ingegni : caso ctie 






Al quale lia posio nuino e cielo e lem, 

SI che m'ha Tallo per più anni macro . . . , 

possa vincere l' avversità della sorte che lo bersaglia, 
e meritargli il richiamo in patria ; allora 

Con alira voce ornai, con altro vello 
KlionierA poela, el In sul Tonie 
Del mio baiUsnu prendeiA II cappello. 

Arrivato all'isola del Purgatorio, la novità degli og- 
getti assorbe dapprima la sua attenzione; ma in ve- 
dere ij musica Casella fra l' ombre che sbarcano , si 
fa cantare da lui una delle canzoni che compose altra 
volta in onore di Beatrice; e il piacer che prova in 
ascoltare i propri vergi soavemente cantati, lo fa quasi 
dimentico dello scopo del suo viaggio. Ogni poetnzto 
ò tenero delle proprie rime; ma ciò che provoca a- 
scherno di cotal genia, qui è d'una naturalezza, d'una, 
grazia infinita. — Il desiderio di farsi un nome, di. 
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vivere alli posterìlì, quesla passione delle belle anime 
è pur quella di Dante : 

mitMiB luce che lanro ri lievi 

Dal roncelil nwnalt lila mta menie, 

Ripresi* un poco di quei che parevi; 
E ra la linoni mia tanto pos^ienle , 

Cii'una Tavilla sol della tua giorla 

l\>ssa lasciare alla Itilura genie. ' 

Ma per diventare immortati uopo è d'estremi sforzi, 

cbé seguendo in piuma, 

la tkmi noD si nea, né Milo collrei , 
Sanza la qual clij sua vita consuma 
Cotal vestigio di sé In i^rra lascia 
Qua! liiino in 'aere, od in acqua ia scliiuma. 

Pur egli si nomina una volta sola nelle sue cantiche, 
scusandosene 

Cile di necessiti vi si registra : 

modestia di cui né Virgiljo né Orazio avean gli lasciati 
esempli. Benché trovato non avesse che scarsissimi 
sussidi ne' poeti ilaliani che l'aveano preceduto, per 
effetto di quella modestia stessa onorali e ringraziali ; 
primo tra hitli Guido Guinicelli da Bologna, e Guido 
Cavalcanti da Firenze ; benctiè soggiunga — ' 



che se qui accenna disè, l'allusione in vero non è 
modesta. A Brunetto Latini, suo maestro j conserva 
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tenero aflelto; tnconlraUiI in Infenio meizo arrostilo 
e ÌD pessima brigata, prodigagli dolci parole: 

Cbc io la mente m't Btt«, ed or ra'Kcuora 
Lt cara buoni tmagloe paterna 
Di voi, qDamlit nel mondo ad ora ad ora 

M'Insegnavate come l'uom «'etema. 

Si giovò egli assai [tiii degli antichi poeti, i quai 
però ridncunsi per Dante a pochi Latini. Il greco era 
pressorhè ignoralo in Italia, e se Petrarca nonostante 
la gran voglia che n'avea, e le cure poste ad impa- 
rarlo, non potè riuscirvi, ci sorprendurem noi che Ali- 
ghieri partecipasse alla generale ignoranza ? Parla hen 
ei d'Euripide, dì Simonide, di Anacreonle, 

Greci cbe già di Iwirp ornar la Imnte, 

ma noD conosceali che di fama. Rende omaggio ad 
Omero, chiamandolo 

.... signor dell' ali IsstnM canlo. 
Che Mvra gli alui com' aquHi- vola, 

ma è probabile che non gliene fosse nolo che qual- 
che cattivo volgarizzamento. Virgilio in cambio è uo- 
lissimo a Dante; se Io piglia a guida nell' Inftsnio, 
nel Purgatorio; non è tra' dannati, perchè praticò le 
virtù morali ; non tra gli^lelti, perchè le teologali man- 
carongli; abita una specie di vestibolo dell'Inferno, 
insieme ai bambini morii senza battesimo, ed ai buoni 
vissuti prima della predicazione del Vangelo; non vi 
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haaiio là né tormenli uè gioie i ma Ti >■ aduna oUima 
compagnia, una tal quale accademia poetica compoati 
de' più be^W ingegni della Grecia e di Roma, presi»- 
duU da Omero, ed alla quale il Fiorenlioo vìen ascritto 
io qualità di socio corri spoodeule. Li vedi Aristotile 
in' mezzo alla (amiglia de' filosofi ; là a' adunano gli 
eroi e le eroine dell' antichitfi ad intrattenersi seduti 
suir erba del]e. avventure della terrestre lor vita. L'en- 
tusiasmo di Dante per Virgilio non ha confine: 

Tu «e' lo mio quiHlrp e l«. ipìd. autore: 
Tu k'boIo colui da .cu,' io. lol>i 
Lo beltà Blile cbc in'bB tktto omm-. 

Uostra. singolar. afTelto altresì a Stazio, il qua) però 
non apK bocca cke pctr lodar Marpoe con dire: 

Seni'esm non ronnsl peso di dramma. 

Ed. ave a Dante sue buone ragioni per^cotest^ prefe- 
ranzQ , avend'egli dai due poeti ^ sovraccenna ti tolto a 
prestanza non pochi pensieri. Stadio gli suggerì ì due 
più abbominevoli personaggi del suo Inrerno ; il conte 
Ugolino ohe addenta il cranio dell'arcivescovo Buggeri, 
il Tideo della Tebaidc e il masnadiero Fucci, Ca- 
pando. Lo stile d> DanLe risentesi della lettura ch'egli 
ba fatta de'Latini, e principalmente di Vii^ilio. Per 
dipingere il tumulto dell'ombre afTollale intorno k 
barca di Garoole. caidtt.&lBrfme: 

Quum multa in ij/tvit aulumid frigore primo 
Lapia eedxMfMa, aui ad ftrratn gurgtu lA aUo ' 
Qimnj»'idtai,iitomtTaniara>ie$ . . . 



gilizcdl:* Google 



t8t fiCUlZZI LKTTBBAIll 

« Dante: 

Come d'auluDiw tì levan le Toglie, 
L'una appresso dell' allra. Infili che 'I rama 
lende atla Urrà tutte le Bue.^kogDei 

SlinUeiiKDit il mal ienie d'Adamo i 
Glltanil di quel liiu ad ant ad una. 
Per ccddI, com' augel pel «Uo richiamo. 

Il — Ter conatut erat callo dare: brachia ci'rcum — è 
relicemenle varìato: 

ombre Tane fìior che Dell'aspetto ! 
Tre Tolie dietro a lei le mani awlDsl, 
E uniB mi tomai cod esse al petto. 

Cognotco vtterii tettigia flammae — è espresso : 

Conosco i segni dell'antica fiamma. 

Dante in generale non imita servilmente, ma da 
icrillore nato per essere imitato egli stesso. 



Qual è il carattere della poesia dantest^P 
Benché Io stesso spirito regni nelle tre cantiche, 
psrtqcipan «Ile però della natura dell'argomento, e ne 
traggono il loro carattere dominante. 11 nero, il ter- 
ribile attingono d pili alto grado nell'Inferno: il Pur- 
gatorio spira la pia malinconia della penitenza sof- 
frente e rassegnala : nel Paradiso la calma, la serenità, 
t'estasi religiosa occupano la mente, inforniano Io siile 
del poeta. 
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. -L'infertio è tenuto p^r superiore iii bellezze poe- 
tiche ; e cértamenle digperazioae e rimorsi fanno beo 
più variata la scena, che tristecza e lagrime di pen- 
limenlo, o quietudJD beata d'eterni gaudi. Sublime è 
la descrizione de' luoghi ^i dannazione. £ chi non 
ammirò la rappresentazione del trambusto che fiede 
gli orecchi d'Alighieri appena entralo ? 

Ove mai il terrìbile, il patetico furon prodigalizzati 
cosi come nella storia d'Ugolino ? 

Ed arte somma di Dante 6 di sapere variar tuoni, 
passare con sorprendente facilità dal grave al dolce, 
dal tragico all' aBelluoso; ha dipinture ridenti d'una 
deliziosa dilicatezza. 

Qual colto Italiano non sa a memoria l'episodio di 
Francesca da KiminiP Ella descrive al poeta il mo- 
mento d'ebbrezza che la trasse a peccare in foggia si 
nuova e dilicata, che ne disgradan la caverna dell' £- 
neide e l'amoroso convegno virgiliano. 

Adoratore delle arti, Dante fa eterna la n|emoria di 
Cimaboe, di Giotto: e di un'Aouunziazione a basso- 
rilievo canta, accennando a Gabriele : 

Diami) a noi pareva si verace 
QuLvI intagliato In un atto soave, 
Che non sembrava Immagine che Uce; 

Giuralo «I Mrla che dicesse Ave. 

Dante accese 1' enlusiasmo degli artisti ; per due 
secoli non conobbero essi altro Inferno, alli-o Para- 
diso che il suo; la Divina Comtoedia fu manuale 
di' Michelangelo, a' cui l'invocazione, alla Vergine 
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nell'iiltimo canto del Paradiso «Uggeri òi nppnatittare ' 
Maria che^arda il Figlio sulla croce, immota, comi! 
Iraaqnilla sei suo dolore. 



La tacolli d'inventare è meravJglipBa io Uanle. Fra ì 
suoi trovati ve oe haonu di belli, di slrauì, di ributtanti. 
Nell'Inferno non è marnerà di castigo che tu non iscoTra. 
I pigri, gl'indolenti son dannali a correre senza posa, 
e con essi gli angioli che nella gran ribelliOBe rima- 
sero neutrali. 1 lussuriosi son portati vìa da furioso 
vento. 1 golosi sottostanno a procella di grandine e 
di neve; Cerbero lor abbaia Intórno e li graffia. Pro- 
dighi e avari spingono col petto immani pesi gli uni 
contro gli altri, e fattili urtare , danno addietro per 
ricominciare in eterno. Gli eretici son distesi in sepolcri 
infocati. 1 suicidi rinchiusi entro alberi, spezie di Ama- 
driadi dell'Inferno; i corpi che volontariamente ab- 
bandonarono, appesi ai rami, vengono lacerali da arpie. 
Piove fuoco sui sodomiti. BufQani e seduttori son 
frustali dai diavoli. I furbi son tuffali in fogne. I simo- 
nia<:i son sepolti col capo in giù. Degli astrologi e 
magi fu ritorta la testa verso le spalle 



61! ipocriti oppressi da grosse cappe di piombo do- 
rato s'avanzano con passo grave. Serpenti lancianai 
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contro gli omicidi e tanno loro subire curiose meU- 
morrosi. I mali consiglieri diventarono fuochi fatui; 
Ulisse e Diomede sono del numero. Calunniatori ed 
autori di scismi sono fessi d'alto in basso, Maometto 
è tra costoro. Alchimisti e falsari son dati in preda 
alla rogna che li divora, e a forza di grattarsi sì 
rupper l'ugne. In un fiume agghiacciato giacciono im- 
mersi 6n alla gola i traditori de' parenti, de' benefat- 
tori, della patria. 

Pene men aspre ci presenta il Purgatorio; non 6 
quiri un giudice che punisce delitti; ma un padre 
che i pfopri figli corregge. 

Il Paradiso non comporta simile varietà. Lo stato 
permanente di felicità, d'adorazione, di godimento, di 
amore non lascia cosa veruna a desiderare o a solTrire 
ne risultano scene monotone che il poeta si studia di 
■variare con inni e canti di trionfo talora assai strani. 

Alle invenzioni di Dante si appone a peccato uno 
strano miscuglio di sacro e di profano. Il suo Tartaro 
s'accosta al vii^iliano. V'è la barca dì Caronte i Mi- 
nosse con una gran coda, la quale gli si ripiega tante 
volle intorno al corpo, quante son le bolge che deve 
attraversare il dannato pria di sostare; v'è Cerbero 
col suo triplice ululato ; Plutone stanziato ìd fortezza , 
a cui fan guardia le Furie e Medusa; le Arpie bat- 
tono l'ale per (Juell'aer tehebroso ; il Minotauro s' ag- 
gira per quelle nere campagne; Centauri cacciatori e 
saettatori, di cui è capo Anteo, e Titani alti come torri 
en-anvi senza posa. — Addurremo a Scusa d'Alighieri 
il mal gusto del suo secolo, l'esempi» dei poeti ori- 
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■Uim che lo precedettero, meglio incora l'ipotesi 
generalmente adottata, che gli Dei dell'antichità èrano 
■i^ioli ribelli trascinati da Lucifero nella sua caduta. 
Oltreché Dante dichiara aperlamenle d'aver fallo 
grand'uBO dell' alltigoria: 

O voi eh' «Tele gl'iniellcui $»ai. 
Mirale h dottrina che «'aMMDde 
Sotto 1 velame degli vcnt ilraDl. 

Nel Purgatoriogli esempli del peccato che viji espia, 
e della vìrtCt contrapposta, son tncessanlcmeiUe offerti 
all'anime penitenti, a farle convinte della giustizia di 
lorpetia, ad eccitarle vieppiù a fionlrizione: i quali 
esempli sono scolpiti nel pavimento, nel muro, o le 
anime, se lì recitano l'une alle altre, o voci aeree pro- 
clamatili, o il poeta stesso li contempla in visione ; presi 
indistintamente nella storia sacra e profana, perfino 
nella mitologia : Lucifero e Briàreo , Niobe e Saul , 
Aracne e Roboamo, Erifile ed Oloferne, i Centauri e i 
soldati di Gedeone, Pisi strato e santo Stefano, Pasifae e . 
la Tergine Maria somminislranli del paro : a propo- 
sito di che Gravina con tutta serietà riflette che qui 
non si tratta che d'emblemi: « benché falso, dic'egli, 
sia il significante , vero è nondimeno il senso signi- 
ficato B. 



Il carattere che più spicca nelle cantiche di Dante 
élo spirilo satirico , nò qui iotowliarao la giocosa satira 
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di Oruio cbe.caeliga riduodo ì costuoii ;- ma U più 
violeàU ed atooee. — Allorché il partito goelfo si sud- 
divise ia Biandii « Neri, que'primi j accostatisi a'Ghi- 
tiellini, col rieotrare ia Firenze di Corso fionatj mercè 
la protezione di Boaifaiio Tin e di , Carlo di Valois , 
furou cacciati, e a Dante toccò d'errare esule il resto 
de' suoi di. Infervoratosi sempre più Dell'opinioni ghi- 
belline, non si stancava di chiamare gli Imperadori a 
ricomporre la pace in Italia. L' ira delle peroecuzioni 
sofferte e degli inflittigli patimenti esalò in versi pieni 
di nerbo e di furore. Impadrouìtosi dei tre regni del 
mondo invisibile, guai a'uemicii Bandironlo dalla pa- 
tria;' li bandirà egb dal cielo; dannati, maiadiranno la 
propria esistenza. Sfrenato 6 l'ardimento della musa di' 
Dante; colpisce re, vescovi, cardinah, pontefici: Italia 
tutta è per lui 

di dolore oslello, 

Nne scnia nocchiero In gran tempesta, 
Non doDU di Provincie, ma bordello. 

Il Suo sdegno piomba principalmente sulla patria 
ingrata. 

Codi, Fióreni», poiché se' si grande. 
Che per mare e per terra balli l'ali, 
E per lo Interno il nome tuo si spande. 

Benché ghibellino, sgrida gì' imperatori ; ad Ottooe, 
che alla chiamala de'Bianchi fu sordo, pii^ che a Cele- 
stino, che non rifiutò la tiara, ma deposela, scàghava 
il c^l^re e mal inteso verso : 

t^' OKftce per viliaw il gru rfeoH;. 
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predice ad Alberto il suo tragico fine, a pwritkioe di 
aver traBcunto di liberare l' Italia , di ripri«LÌDare U 
gloria imperiale in Roma. Cotesto rìeorgimenlodi Roma 
fa il sogno prediletto dei poeti del secolo deeimo- 
qutirto ; Petrarca se ne lasciò invasare aioo a credere 
in Rienzi. — Contro a' re francesi prorompe Oaole, 
facendo che Ugo Capeto dica : 

rtul radice delta mala plipta 
Cbe la terra crtstUna tutu aduggU 
Si, ebe buon Tnittn rado se ne ichianta. 

A Carlo dì Valois dà nome di Giuda; a Fìli[^ il Bello 
di ^ovo Pilato. — 



Un uomo di genio, JU(o in gecolo barbaro , trova 
ostacoli d'ogni maniera, li vince, e l'ale dispiega avolo 
sublime. Que'che nell'eia guccessive mossero sulle sue 
orme, posero in luce del maestro le pecche, eorapian- 
serlo d' esser nato troppo presto. Vìssuto lor contem- 
poranea sareM)'egli slato lo slesso ? Le pecche di cui 
riprendonlo sì coonettonp ai pregi che fannolo aromi- 
rondò ; circondato dalla luce delle nostre scienze, tra 
Unte norme eoBstgliatc, predicate da un gusto aflliiato 
lalOra pnsto, spesso capriccioso, il suo genio non sa- 
rebbesi levato si allo. 

Per conto mio, anziché augurare a Dante le c«giu- 
lioni diffiise a' nostri <fl , duohni eh' ei faccia pompa 
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dette pMhe <M sao Umpo osnsentile^ : percioccht' 
quest'è appuolo uno scc^Uo eonlro cui la am musa tia 
fallo naufragio -, e dico la lua mu»a ^rcliè non niego 
che la nostra favella siasi arricchita mercé la lingua 
scieotìflca che rAli^ierì pose per primo in onore. 
Confesserò anzi cfae le parole, da lui a t&l uc^ in- 
ventale recano maraTÌgliose impioalo d' opportuniti, 
. d'evideBEB. 

Due grandi scoperte erano slate falle ne' secoli che 
precedetttnro il dechRoqaarlo : f orélogio e la bussola-, 
la prima, di cui si rinvengoao tracce in Cassìodoro, is 
Boezio, anche in Vilruvio, fu perfenonata «'giorni di 
Daóle, ihijuarei trasmise memoria di cronometri a 
mote, a contrappeso,- ( caRtparie {Paradito, s, 159), 
L'aHra scoparla è generalmente allribuila ad Amalfi- 
tani del secolo- desimoterio, i quai è prt^bile che la 
pigliassero a prestito da^i Arabi. Danto allude in piA 
luoghi rfl'jigo ralamittto (Pnr;., xii, S9): 

I fenomeni uttoraK si beit dìpifitineMa Dirma CtiM- 
medìa chÌsmereM)Onci ad ammirare assai pia l'artificiA 
dèi foeta, se non Sì desse egli la briga di darcene le 
spiegazìonr, e nemmen queste tncrescono alkmjfaè 8»- 
soeiano a brevilè iì merito d'tseere facili e^iare: èhfe 
se, per esempio; erra Dante in assegnare a causa della 
Aippiai iride ' un riflesso dell'arco infenof^, 

"" ''""©mi»?»! Vòliotì"p*r (fnerain*»-''' 

nu'ardil paraKHI e conTAlofti' ■■;■■■; 

: 'T,'--",QiiBB*ì Gtunwe<m«w>anflafa'Ji^' 
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illusorio deHe MeHe cadeali : 

Quake per 11 seren lmi|ul1ll e puri 

Discorre ad on ad, ut subito taofe, 

HoveiMlo gli occbl che slivan sicuri, 
E l^wc sielli che inioDll ìoto, ' 

Se h«n che AaH* pwie Mi4r B'iemmle 

Nulla len perde, ed esso diira poc« ... (P^r. ur, U). 

MViene a B«Bl« d'esesr ialoUerhlMle 9gitli|uiJv<^U 
ti perde nel labirinto d'tw*- fisica lesebrosa, 1» quale 
in c«mlito d'ofeervdEÌoue e ^erittosa, »'ò (otta a base 
priBcipii ipelelici , astraili ; peggio poi quando i falli 
son falsi e sì re^Hignaiili alla leg^ di oaUira da divenbr 
cosa ìnpossiUla. il lontre d'esei aiti» ehe s(degaaioni 
assurde. inUnlochè Alighieri valica eoa Beatrice ie 
Mgìeni- dril'aria, — come mai un corpo pesaste ( Ta 
riflettendo tra sé) può attraversar ineui spedÉcamoite 
[Ha leggieri P ftagiooe che non usciria dalia logiea dei 
poeti, avi accorta • iMuaginosS, sandiba, che aveado 
r aereo viaggiatore staBStalo alquanto nel Purgatone, 
vi si-4 soarco d'ogni taaUura ehe gravavalo ìb terra, 
sicché quasi pura fiavoM si lancia nell'eteree regioi|i. 
Caitte invece, per veaitae a l«l eooctusioite, coBvieqe 
dia mente ad un interminabile senooM della Buab»)lB 
amica , nel quale trattasi niente meno che dell'ordine 
universale, in virtù di cui le creature nel gsan mare 
dell'esigenza navigano verso vari porti ove distintoli 
spigne'; le inteHìgeiAi , quasi frveeia. scoccala dritta a) 
cielo dai falsi piaceri del secolo smi talora falle rica- 
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àtn , oè UDBO rialrani »e nw d^ d'eg»w« nuova- 
neMe aUeggerita meémnle - la puiifieazioae ; ncchè , 
secondo una tale g]H«gaEloDe, i nostri coipt doii avreb- 
b«ao peso proprio; e se fìdoH tendenini e peccalo 
non gì posassero in cuore, potremmtt passeggisre per 
aria, come su la (erra facciamo. Era a^ ntéstieri di 
tanto sfarlo di leorìcfae filoasfiche peil venirne a si 
Magra e asMwda conclusioDe ? 

Allorché Dante a' imbatte in dittcoHà che reputa in- 
stiperabitt, ripNfaa a confosswe la propria insufficienza; 
si conforta con addurre ad eseo^w) difficoltà di raag^ 
^r momcBla , e ei presenta ,il cutìmo spettacolo di un 
amor ^xiirie cke va a leutone fra le lenebre, e s'irrita, 
Dia rtcricitra e ms vuol darsi per vktl».— Secolo eq- 
tnre con Beatrice neif'intonHS ansi n«dla Mslaaza della 
Luna, »1 mode, dice, ohe raglio solare fende l'actpia 
senza spostarne le parti: no» m però ooncepire come 
due eorpi, U eoo e il hnare, posssoo coaipenetrar» : 
sen dà [mee con rìAellera che noA intende Mwglio cAsie 
arrenga l'uniOM in Cristo delle due nalnt»-, e si ri» 
profnette di veder-diradaln tei tenebre ( le 6BÌ^e, non 
meno delle donHMliehe)nd di del giudizio (Ì*.,H,4fi). 
Gli 6 trarsi. d'ionpaceio con disiBvoiliira t ascosa <^ 
Mga\a Dante di ricorrere a paragoni ^togelici d'un 
suo delirio P 

£ qui facciamoci ad accennAe di maggiori stra- 
nezze. — Chi non consente ai poeti dì far parlare e 
agire a loro talento le ombre, o, come Omero le appella, 
ì simulacri de' trapassati P S« poi inEalli esistano tali 
ombre, o non creazioni faiilastiche , gli è .d<d>bio di 
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cui al poeta bob sppuliwe la lohHiDM. Ch« se ftr 
altro è ti mal èeeatia ria voier filosofare istoraa a 
cotesto argoneoào, {«etendiamo aHora.ohe reUsmealp 
rafani. — Or bene, DaMe. in passeggiare per l' isola 
del Pnrgatorio ha volto al iole le (pallet e in iscor- 
gere. un' ombra snica proh^Uarai avaati (lapnqiria), 
Tolgesi impauTito a vaéere ore B'anAò Vigile; « 
Virgilio, che non gli si è mosse dailMo , spiegagli 
come avrieìie che heomfcre dob preieUlB ombra: — il 
mhr corpo ( dicendo ) prodoltore d' «Mtbra sta aepokd 
presso Napoli, ove or è notte, e noi ci troviamo sul- 
l'altro emisfero, ovtì, cunw vedi, è gLorso. < — Non 
sembra risultare da ci* , che m la larva di Virgilio ai 
trovasse 4i giorno nell'emisERPo aaUe^fionale, pcoieUe- 
rèbbe owAira? Ha ci6 no» eoneilientbbaei'GoHa spiega- 
zittneoh» segue.' Le Iwe o fantasinae dai defanli smi 
trasparenti ; i raggi lamiioà la aUraver»aB0 sesia ve- 
nire intercetti, se«« qmndì onginwe l'ambra, la (}uale 
deriva uHieamenle dsH' impedite pa«saggio delia luce. 
aia qui non c'6 male i sol ci rest&a aapent canw av- 
venne che tal larve da Dante riconosciute.^ polcroBO- 
esser visibiU , dacché non riflMlouio lue«. Ma cose più 
sorprendenti ancora ci »(m riveiate. Banche perfetta- 
mente peHueide, tai larve baone i «in^mi 'tutti delta; 
vita, provan freddo, caldo, piacere, .dolore, e pi» 
dice bruscamente il poeta: 

siale conteniì, umana p«ille, al fujfa; 
Ctiè se pohito awsie veder »tÌo, 
Mesiier non era psiMrtf Nari*: (Pin-f. w, 37). 
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c Mfenno («itoti A^iffrwm^eitak rileautoiia, m u- 
datoné diraenUco, poco éq» boh ei regalasse egk atewe 
una proiim dki ert aiiepB «di' arpuneote ay^nto ette 
<ti8nxi ci vietava d' approbùAre. Tona io campo ìm 
questione come mai le ottàtm de' trapasraii possano pro- 
vare affezioiu éi owpi vivi, gelare , bruciare, patir di 
hme, di sete., perire per nwcanza di cibo, dimagra- 
re, e che so io. VirgUio e Stazio, grandi anùci d'Ali: 
ghierì , esercflaao la loro sagacità sul graa prqbleouit 
un da poeta, Pahra è» teolaaiicQ. Vìrgilio.si iierm eoo- 
tento a dinM)stnre la' positttililà éeW asswto , di citar* 
in primo hiogo il tktone oh» conswmò IMeagro , ben- 
ché non facesse paiie del luo corpo e aè anche (oc- 
casselo; e in secoftdo luogo le. immi^ìiii riflesse nello 
specchio, le quali assinnoiio la riguVi i gesti, imoli 
4egli oggetli che alle specchio si «fipreseataiu). gluio 
imprwtde a trattare l'arguBenlo pia ab alto, e rfsde 
al mistero delia geverasione. Il sasgoe o chilo che dod 
è' assorbito dalle Vene per nutrimento e sosteptamento 
del corpOvdope aver «ssuala nel cuore una virtù infor- 
mativa (v'è qui UH. em)»rio(|te della teorica dell'ossige- 
nazione del sangue ) scende in tal luogo che è bellf) 
tacere, e nella congiunzione de' sessi la sostanza attiva 
de) padre si congela colla passiva della madre a coatì- 
loire l'anima vegetate del retore in appresso la 4Mui- 
Ifta : manca la roMìonéie , la quale non è predotta 
dille fone meccmiche di natura, è bensì dono iiaine- 
diato del Cielo. Tostochè l' organismo é a buan fine , il 
Creatore , gettando uno sguiffde di c(»n[Macenza sulla 
sua fatturi, infondevi l'auma razionale, la qual si 
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appropria tosta ifoMà priwripiì «Mìtì Ifovt pLIwmati 
nel banbìno , e nigfai«H« , per -dir cosi , l' aJlre doe 
aidme, coMvertcBdols netti smIaub propria. In caso 

ài morte , qaeaf inìma , aUccataai (fai corpo , porla via 
seco le facoltà proprie e quelle di cni s'i^tadrcml : le 
prime (memoria, intelligenza, Tpkmlà), scioltesi dal 
peso della' materia , acqsWaDo pèreiò appasto un pia 
sHo grado di'perfeaiene; mentre [eteeonée (la vege- 
tale e la WMltiva) rimnipme neV'aH^ÌBento e net- 
l'tnazione tinche sì fonna «n noovo Teìcolo raal«iale 
tn cui possano di^ùegare la 1arÒ4izÌMe, e^ avviene 
aU* anima gionta ebe aia-ifeHs StÌRe, od aH'ìada del 
Pui^atorio: h sua virlA infarm&tmM eoMlDcia aHora 
ad esercitarsi , e le compone interno a veicolo quel 
corpo aereo , elw è poi la sua ombra o larva , e v'in- 
cava e rìsila gli m^sdì de' wnsi di marnerà et» vm 
(il sùnuhcro diventa capace di vedwe, di sentire, di 
parlare, di muoveni, di ridete, di pimgere, di far« 
in'ana parola lutto quanto fanno i virenti. Ecco la 
chiave del gran mistero: la tirovò Dante tra 'I terzo 
e if vigeelmo canto del Purgatorio. 



Le nononì geomeirwbe anoo nieHe loro.applicaeioDi 

aHafirica'Sonofanlliari a Dante, A ben indicare quanto 
la china del Purgatorio è ripida , adotta per nmira 
una Knea tirata dal mezzo d'<ua quadrante al eeulio 
dell'arco , sicché fermi nn angolo di iS gradi ; il pen- 
dio del monte è pia erte ancora ( o , come «' e^iou , 
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piit tvperbo ) , èioè -ei ààia, al piaeo con angolo ancor 
più kcuto. 

Lo sonuDi) «r'alio, cbe vincea la vista, 
E la coslB iiuperba più as!«l, 
Che (la meno quadrarne a centro llsla...(Pwff.iv,40). 

V è afTettazione dì saper geometrico nel paragono 
con cui vuole il poeta accennare la legge d^l molo dei 
corpi elastici -, 

Come ipjaDdo (Mll*acqn)i o dallo specchio 
Balla lo raggio BH'oHiotila parie. 
Salendo su per lo modo parecelik» , 

k quel che scende; e lanlo si diparte 
Dal cader della ptelia, in igual traila, 
SI Mine Bwslra esperfenia ed arie,... {Pvrg., w-, IG). 

Gli interpreti e comentatori hanno franteso questo 
passo, per non aver avvertilo nell? parole — il cader 
della pietra in igual tratta — accennata la perpendico- 
lare condotta sul punto della linea orizzontale che il 
raggio obliquo feri, e colla quale ha segnato angoli 
uguali scendendo e risaleodo. 



Tra le scienze che si propongono il mondo fisico a 
scopo delle lom investigazioni, la Fisica e l'AsIronomia 
sono le predilette di Dante. £ qui ò da avvertire che 
sfuggongli non sanamente bei versi, ma spezie dì pro- 
Tezie di alcune grandi ecopelrte che vidersi . avverate 
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éapfoi. Era egli oerUmeule IodUdo d^l soepelUre il 
principio dell'uBiversale attrazione : sa però che i corpi 
gravitao tutti verso il centro della twra (che per Dante 
è centro del mondo ) , punto — Al qual si tra^on 
da ogni parte i pesi — ( A»/"., nxiv, 109) j e attri- 
buisce ai nove cori gerarchici una simile attrazione tra 
loro e vt^rso il trono dell'Eterno, consideralo come 
centro comune; e osflervisi che que'oové cori corri- 
spondono alle nove sfere celesti , otto che trascinano 
i pianeti e le steHe fisso nel loro movimento circolare 
ad esse tutte impresso dalla domi o sfera del primo 
mobile: sicché si -applica ugualmente a quella sfera e 
a' corpi celesti che lor appartengono il dire 

TuUI ilrarl sono e Iiiiit Hrano, (Por., xxviK, ISS). 

applicazione fortuita, spezie di germe poetico della 
grand' idea di Newton. 
Dante chiama il sole 

Lo miDigiro maggior della naltmi, 
CIk del valor del cleTo ir moDdo Impronta, 
B col suo tume 11 lempe ne nlsur*. {Par., s, U). 

Senza (elesc^i o cannocchiali conobbe Dante che 
il biancore della Via lattea proveniva dalla luce con- 
fusa di stelle infinite : 

Come discinta da minori In maggi 
Lutnl-blincheggti Ira I poli del nwmlD 
G«l*Mla AyCbe fa dubbiar ben Mggl. (Ptif., xiv^Sl). 
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Or ecco una vera dirinaziooe. Obi mostrA a Dani» 
la carta dèi cielo anlartico? Eppur» «H'alboeiaisi egU 
a quello (nel Pvtgatori») dice: 

l' mi votd a maB desln, e posi nienie 
All'olirò poki, e vidi quattro stelle 
Non \ìtie ioti, fuor cb'alla prima genie (t, 33). ' 

Quelle stelle trovansi iafalti oel luogo indicatd e 
formanvi la più brillante delle costellazioDi circompo- 
lari, detta la Croce del Sud. Quale non sarti stata la 
aorpreM d'ÀBi^rìcQ Vespucci, quattdo passata avendo 
di Bei gradi la linea, avrà scoperto tali stelle, e si 
sua ricordato i versi del poeta, dirò meglio, del pro- 
feta suo coacitt^iDo I 

Ma Bifiatli lampi di Jinira e bella luce compeosanci 
debolmente della noia di cui ci grava la scienza astro- 
nomica di Dante, t^ni qualvolta s'abbandona ad ÌDÌn> 
lellìgibili ed assurde digressioni. 

Ud degli ebugi maggiori cbe Qante ha fatto del suo 
saper astronomico, queUo è d'aver preferito alla sem- 
plice indicazione de' ^rni e dell'ore, la perìfrasi indi- 
cante ìik posizione del sole, quella delle stelle, della 
luna e de' segni detto zodiaco. 

Né si contenta Alighieri di fare pompa di sapere 
astronomico quando gliene torna il destro-, crea occa- 
sioni a bella posta. Vuol accennBre'd'im,tempo breve? 
É' uguale, dice, a qudlo che il. sole e la luna, uno 
ad occidente e l'altro ad wìeote, entnBibi aJi' oriz- 
zonte, ristanno senza mnlar d'enisfero. 
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8ÌMIKI loBtMH dal iKnenre U morale tra le scieBze 
eorrompitriGi della |M»MÌa di Banto: ood se ne fa egli 
banditore in forma scolaitica, né imprendo a darle per 
base prìncipi! astratti, oscuri, ipotetici. — Le sue mora- 
lità sono gempHci', brerì; la loro concisione ne con- 
vertì molte in proverbi. Vlìase ad inanimire i com- 
pagni dice: 



. Falli BAii fMle ■ vlr» c«>ok bnill, 
■«.perseguir virtude e coDoscenu..,. (fn^., sivi, 118). 

Dante in contemplare i su^lizi dei dalmati lameDta 
mal US» che gli Homini fanno dei doni di Dio. Qoello 
spettacolo fero gli sarà sempre présente : addoppierà 
gli sforzi ad aversi ognor a guida la virtù, a mn 
abusare deir ingegno —^ alto insegnamento ai poetr , a 
tutti gli uomini! 

AHor mi <lolsl, ed ora mi ridoglio, 
Quando diizio la mente a ciò cb'l'vldl, 
E pili ringegno affreno chTiMB togtlo. 
Perette mn corra, ehe ttrti) noi gnidi.-. (/n/'.,nvi, IB). 

Una ielle sue moralità pii) frequenti e sempre di~ 
gnilosamente esposta, quella è della vanità delle cose 
umane, ed in particolare della Um&;. 

La vostra namlnanu è rolor d'ert». 
Che >ien e va; e qnri la discolora,. 
rei^lcll'etee della iena acerta. ..(ileole)(fiir0.,3i,tis). 
~ O ItHclmM cun de'mnrlall, 
Quanio aon difeiihrt «Htefituiii 
Oaelche li fanno In basso batter l'ali! {Par.,\i,\a pr.) 
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La morale di Dtirte è sempre calte ; fun MWpra» 
trame quando intigneBi di certi pregiudizi stillatigli 
dall' educazione, come, ad esempio, un falso punto di 
onore che fa consistere gloria e virtù a vendicare le 
offese {Farad., v). Ed è da osservare coiae avess'eglì 
spirito naturalmente tollerante. Ripugna a dannare uo- 
mini orreTolmenle celebri. Pone Lucano nel Limbo: 
fa CatAe uticense giudice in Purgatorio; ìà è pur 
anco Oreste, quasiché cedesse ad ira troppo giuatat 
Rìfeo poi e Trajanó son salvi; e si bella ventura è 
niolivale, in quanto al pio Trojano, da una rivelazione 
fattagli fi Aiticipazione del hitaro Messia , sìe^è le 
tre virtù teologali tennergli luogo di battesimo; in 
quanto poi al glorioso Imperadere, U sua ama», ad 
intercessióne di S. Gregorio, tu tornala iHa mortai 
vita à farsi cristiana. E vi ha un' aquila io Paradiso, la 
quale dopo Aver affermato che non c'è salvezsa fuor- 
ché nella fede hi Cristo, propone efficacemente l'ob- 
biezione che andrebbono per6 dannali, senza lor colpa, 
uomini virtuosi, tuttoché ignari di Cristo; alla qual 
obbiezione Dante non risponde; e taglia il nodo con 
ammonirci di non esser soverchiamente curiosi, e di 
non ingerirci a giudicare le vie misteriose della Prov- 
videnza. ' 



Or ti conviene rientrare negli aridi campi deHe 
scienze, e della piA arida tra le scienze, per tener 
dietro a Dante, in mezzo alle scolastiche ortiche ohe 
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egli TinaiiMNle ti itiidii d'ioBorare: Tnirnilipin che 
a cotesli ingrati argomenli aveu' egli applicali quei 
Tersi; - 



■ulte futa aHa iRleailon dell'irte, 

Fndi'a rliiponter la materia è lorda. {Par., i, I30). 

Come avrenne che bod sentisi' egli gemere la poesia 
deU' alleanza mostruosa che la forzava a conlrarre P 
£ mestieri dire che fu aBascinato d^l' ambizion pro- 
. pna fl dalla mania del suo tempo. 

Professava i' Alighieri la setta filosofica IponEaple, 
il peripatetismo ; Aristotile è per lui il maeslro dei 
pensatori, la scaturigine universale della sapienza. Se 
BOB ardisce di porlo in cielo, vi colloca almeno i suoi 
più oelc4iri scolari > e le colonne della sua filosofìa 
tra' cristiani , Boezia, Alberto da Colonia, Tomaso 
d' Aquino , Pietro Lombardo. Il re Salooione ò con essi 
a ballare intomo il Sole con Graziano da Chiusi, com- 
pilatore delle Dteretali, Orosio, Dionigi l'Areopagita, 
Isidoro di Siviglia, Beda, ìl tuòUme Riccardo canonico 
di 8. Vettore,' e Sigerò professore di logica e gran 
Mancatore di sillpgisini (Par., x). In un secondo 
cerchio concentrico al primo ed esteriore, tripudiano 
piA al largo altri luminari della scuola, Bonaventura, 
Anselmo, Pietro Comestor (il mangiatore), Pietro Spa- 
gnuolo autore de' dodici libri della dialettica, ed hanno 
a compagno il grammatico Donato, i) profeta Naian, 
s. Giovanni GHsostoroo, Battano il Uora e l'abate 
Gioachino {Par., -uì). ■ 
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- INMepoltf éì'tti filosofi, Dente kté irte )« me em- 
tiehe, speziahlieMe le doe uttime, della loro tenebrosi 
(fottrìoa, del loro' barocco fanm^nio. DonuBatizzave 
e argomentare è pastttenpo pradiie^o de* Siali; il 
Parardiso è sinlie «d DDa uiiÌT«r»ità del medio ero. La 
briga che MìHod dà a' reprobi nell' Inferno di dispu- 
tare Bolla prad^s^aiione, sulla prescienza, sul Hbero 
arbitrio, e di aggirarsi in eterno per que'Iabirinti, Dante 
t'affibbia a' suoi eletti in cielo. La sua Beatrice spi9- 
ga^ assai dottanieirte (Par. , it) in qnal seMo la 
libertà dell' uomo possa subir violenza; il suo trisfr^ 
Tolo Cacefaguida, gaerriero àte peri alla crociata del- 
rimperador Corrado ut, dimostragli {Par., iviii; t4 ) 
con non minore acume, come si accordi una tal libertà 
colla prescieni dÌTina. Tesi' di simile natura ^ trat- 
tata ampiamente da un certo Lombardo da mezto al 
forno Ove pulsasi dèi peccalo di collera. Per provare 
che le azioni umane son libere o sottratte all' infhuso 
degli astri, sì fa forte dell' t^inion d'Aristotile, tor- 
nata poscia in onor da Locke, cbe l'anima è tavola 
rasa, senza nozioni od aiTezioni innate: da cbe con- 
clude cbe i Doslri peccati non derivano da corruziiHi 
dì natura. 

Il canto xvnt del Purgatorio coaliene una teorica 
sull'amor terrestre e sul divino, che formicola di de- 
finizioni, di divisioni e suddivisioni, tutte di digestione 
laboriosa: ed un tal caos scolastico è posto in bocca 
(chi sei crederefcbeP) a Virgilio. £ da pensare cbe il 
gentile poeta si addotlrioasse nel Limbo per sua pu- 
nizione nelle aristoteliche dottrine: Dante Jn prestargli 
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aHeDEiora m addenoBala , di ebe fwnto bod mpt^ì' 
gtiaino. Teneiai d'iaimre se' letlocì tv tale sintomo 
se irrtrapreDdeui téUn ftiaila ditfaM«o o s. Tonno 
« oonfieitar l' opuri om della tn aaìKo wU'inibo, la 
T«ge4ale, k KMitna, la rativaale, par ^niTare eh'etie 
Donsod altn i^ (m boolU d'ua'awwi sola. 

Noi «i ridiamo dell' annelh) di Huwdan ^e- ha la 
boBti di iMoi^rsi veair loem per lame tra doe ixmme 
dì biada, fsceiido anore cosi alla. legge d' etpiilibtio.^ 
Dante, c«Blen^raaeo di Buriitoa, prewgli a prmlito 
■na tal metafisica sfHHtositA: «11' asinelio {«eri, Ma- 
dolo dall'orrerole seggio in cui era ctriiocato a' tempi 
omerici e biblici, soslkuiace un imbìo Uà due vivande 
ugualmente appetitose, uà agneUo tra due lapi ugual- 
mente fariboodi, aa cane da caeeìa tra due dapime che 
Iti^on del pari. 

Che se il peripatetiamo predomina ndla Divina Com- 
media, noti è però Dante si asolusivamente l^io a tal 
setta che non faccia qnalcbo escursione nel ^artico e 
neìV Àecailemia. Le idee presMegli da Platone consar- 
vano le tinte poetiche di oui quel st^natore sovrano 
hctie adorne e velate. L'opinione del discepolo di So- 
crate, che le nostre anime discendono dalle stelle e 
vi rimontano, toma piA volte nelle canttehe d'Alighieri 
{Par., 1, 93 — IV, 49). AUrave le dottrine panl^ 
Midié dell'emanazione paiono ewaesce o alioen nfMe 
{Par., in, 6»). - 



La filosofia in Dante coUcgasi stroflaBiente colla 
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teologia. Philoiophia theolofia» amUla, era a 
di quel tempo. Gravina erede ein BaMe \*fk debitore 
f ogni suo sspere alta sdema deUe diTìae wse, in 
coi, dice, te naturali, le umane, te eivili n specebìtM 
e compenetrano. Dante fti yago d'»cciip«re *r»'C»i- 
stiani il seggio che (tppo ^ antichi t'erano apimtpfiato 
l poeti teologi ; di cantore cioè deHa pra]tria r^giom. 
E riuscì maravigliosamente nelf intento, se è vero 
quel che Sahini afferma, easeni egli (il galvinì) kd- 
dentrato pM in teologia col siAo libro di Itants, eb« 
con un corso all' oniversHA ... ! ! 

Benché vi abbiano d) moki teologi aVIufeino dan- 
tesco e non ne manchino in Purgatorio, il Cielo n'é 
vero seggio, o piuttosto campo dì batlagtia, ove a spada 
tratta duellano; là è la scaturigine della scienza; là 
è grand' agio d'occuparsene; là convennero i suoi più 
chiari cultori, gli autori de'libri in difesa ed illustra- 
tione dell'antica e nuova Alleama, gli ap^aglatj dalla 
Tède, i flagelli dell'eretica piwrìlà, > Pa^i e Dottori, 
che dopo aver illaminato, edificato i Fedéli e la Chiosa 
militante, meritarono d'essw assunti alle glorie dalla 
trionfante; e per ultimo i Casisti, che dalh scuola 
terrena fecero paesaggio alla celestiale a continnarvi 
lor pii dibalIknenU. E in metio aH*aiigoelo eonseseo. 
Dante sostiene un interrogatorio severo, e n'esce al 
felicemente, che s. Pietro l'at^accta, o Be«friee in- 
tuona per allegrezza un cantico, a cui tutti fanno «co. 

E che Beatrice sia una teologhesss hisigne già ed 
siamo pensati: a farcene pid certi,- eccola' rigida ca- 
sista ella stessa, spigolare ì pM ardui «(eesWj aMliisare 
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Iv'^Mi» M peawlo «ingioile, ^mfiHxlu^ io ri- 
cflrehe uHi B«wa dagli angioli. 

Chi poi wImm Mriagwe ooootcenu eoa dd solena* 
dottore, «quilt di ibb figurai avvila in teologia, e 
HdinM mn tenatme eulla fede taivifca, condito di «nti- 
toaì Milla Gmia e di aaar« iavattive contro im|)e- 
ratori V re, apva la cantica del Pacadito, e vi legga 
il canto n. E in sul chiuderai dalla Divina Comnwdia 
il Poeta s'àbn a contan^tlazione più aidila, a Tidere 
■crutaro' la naliua di Dio; m della aua vision sublime 
non serbò che idee difèttiTo, e le enunciò in termini 
si astaui, che lo sospaUiamo dominato d» delirio 
ariataleUco, piuttostocbè da, renuaiacenie di odesUale 



Le allegerie voglicm essere nella Divinf^ Commedia 
{tosto accanto alle digresiÉeni leologii^e, peroechA 
^essochè tuUe intinto di ip&ì\A pece ; né baStaTano 
ka )iriesi : vollero i comentatori tirar le duld>ie co' denti. 
Nel primo canto dell' Inferno il Poeto erra in un bosco 
enpo, e vuol ascendere un colle; serratigli il passo tre 
belve , una pantera , un leone , un lupo .• ins^nano 
(|ue' barbassori cbe xiXo tali semtùanze Bon raffigurali 
la coBcupisaenza, l'wgoglio e l'amlnzione. Beatrice os- 
serva dal cielo l'esitazione di Danto e g;U manda Tir- 
gilio a Bocpofrerlo : che DaitLe figuri fai i |e^, Vir- 
gilio la ngiona, poco monta, e poco altresì Eionto cbe 
deUe tc« fioaqtagiw di SeaUice, la prima, anonùi» e 
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gfutÀBMm, m la Clmam dWtM, Ima» la tì^via 
m Kwdiele k Fila «ottftMptelnM; c«i»i -pur* è iniitfli 
uste cbe k doosa la, qnte, a imbiltàg^W la ctM 
antw in eogtÌ6te fiorì, balla un miaiMUo, sia la à- 
tfoia wora di Ractkele, o k contesu Uafilde. Quello 
che ioqtorta iM.«niaeUet« pw vero, gU ò ohe Dante 
aniy iacame ed jmm k bdk figlia di FokOvi^' Poi- 
lÙMh, e che <|uaiido- nooiìiui Beairìee ac€e>Bt ^li di 
■M donna ieienliiit riwuU a' mkh g^m, a lui neta, 
a bi catt. 

- Videro i coM oa talofi die Beabice foue un'allegoria 
deMa tet^ia, e un ingegooBo ittliaM ( Gabriele fto»- 
•eOi ) , JD libro studiato di receole a L(H)dia , iay- 
prese a dimoatrare cbe Ma. aelameale k beUa «mica 
dell' Alighieri , ma Lama e Fiammetta tono del pari 
wia penooificaiione delh podealà imperiale che Da»l«, 
Petrarca, BDC4aecìo iaToeaf ano dominatrice d'Ualk. 

La poesia non ha nemici solamente que' che k be- 
stemmiano , ma quelli attivai che la comeatano , e se 
ne coetawo di due maniere : i pedanti che spendono 
k vite a nolomizzare l' opere altrui, a soSocaile sotto 
un caos di note; e non è fragraiua d'immagini, Do- 
vili di pensieri che non appannino e guastino cid Ioto 
soffio; e i faiUattiei che pODgtmo a comenlaro un testo 
{tiù inunag inazione del bisognevole a fare animato imo 
scritto originale, coaloro non c<»neDtaoo kna depoofi- 
scono. Tai funMO nel secolo passato il padre Arduino 
e Vico; il Gesuik dichiarò apocrifi i eapoUtvorì dell'eli 
d'Augusto, e rìienneli frutto d'oii monaci d^ .medio 
evo: il NanùleUBp in Omero credetle^i riconpscere 
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■A pia lU eutoN «^aBllcUaatma élk-, ■■ la iaton 
Grecia. Ad a» talnod* unbbe piuMlo Iir ài DoMta 
m lipo ooHeUÌTo; peraomigwe io hii l'Italia del 1300. 
Ma KrittOFi viiwli a' aooi di accenoaBo di lui siccoBut 
d'uomo che videro, oonobber vivo. Cosa rìnuDea daa- 
qne a fare? Addtlare alle liaba Beatrice, e dir foco: 
È queaU Boa doDDa? Seduto m riva a Valchàiia, Pe- 
trarca Ter»ò , ÌB cantar di La«ra , lagrime e soifót 
dw ae» periranao pie mai... Laura fii daaoata a noat 
esser più che od seatimeDto personificato. — Heatava a 
Boccaccio la sua Fiamnielta , don» di resi saague , 
che divide eoa Giovuna, la ìlaria Stuarda napoletaBa, 
il vanto d' aver ispirato if Dteamtront . . . vuoisi cb« 
sfumi anch' eHa in un'aHegona. — Porche mai un ag- 
ghiacciato pirrmismo, frutto posbiiiio del secolo do- 
einottaTO, move ancora {{uerra aHe pure anddisfazioni 
di cui sono tcatarigitie l'enbHÌamo e k fede? 



g,i.2c!ib, Google 



va, 

PETRARCA 



Il secolo xir, eoa lenten» ebe i posteri conferma- 
rono, assegnò, in ratto di valor poeticcr, il prìoio 
posto a Dante, il seconclo a Petrarca, il terzo a Boc- 
caccio. 

Bubito forte che Petrarca si tenesse contento del 
posto assegnatogli nel poetico triamvlralo : è conser- 
Tala una lettera di lui, nella quale imprende a dimo- 
strare che Don iniidià l' Alighieri \ ma lo sfori© tras- 
parisce per tutto , e pare chiarire il contrario. E 
altrove cantò (Sonetto 135): 

S'kt'fQisi stalo remo «lU ipelunca 
Là dove A^llo diventò profeta, 
Fiorenza «vrla fors'oggl 11 suo poeta, 
Non pur Teroaa, e HaiiIOTA ed Aranci. ' ' 

FiteBM w» ■*«• dunquiB il wo poeta piina di Ps- 
■Marca? Orni» w» »nìì po«U di FirouwP Avrebbe 
P«tnrM«itM» parlar* Mia peem latina P-rI^K>»fe> 
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nulo éà Mcolo deelmoqoarto, fa domliMla da tu pre- 
giodùio stillato dall' eéncazioiia : liagnardft le Ifa^oe 
dotte come sole d^oe dì venir pariate a' post^ ; la 
Talari come incapaci di akar a hma che circoscritta 
e peritura non fosse. Dante atea comìDciata la JNomm 
Commedia in esametri latini : Petrarca e Boccaccio si 
Ttfgognavano di Iw componimenti italiani ; bceano 
Toli acciò restasBOTO igiwrML — Ituptitu qtiai ommilma 
et MtAt quoque tilietat ignota» veJim (Peir. StnUia, 
lib. xiu, ep. 10). — CtMiea quorum Àodit pudet se 
poemtet {Famil., Kb. tiii, ep. 5). — Aspeltarasi egli 
gloria dalle sue [«t)duEioni latine; e se la vooe di 
Uitta Italia, che assegnaTa già la palma alle me poesie 
Toigwi, io fé' iieremente duUiioso (Son. 170} che ì 
begli occhi M Laura tciotillerebbon anche alle Teo- 
bire età , tu però quella voce ineIBcace a conviDcerlo. 
la posterità «oafermò lununosamenle la sentenia pat- 
tata a que' di. Gli scritti Ialini della triade del awitim 
decimoqoatlogiaiKionoobhliati, mentre la Divina Com- 
media, il CoHzomere, il Jìeeamerone brillano della 
luce più bella. 

Le poesie latine di Petrarca consistono in efristole» 
in egli^he , e nel poema epico la Seipiade , a cai forni 
argomento la seconda guerra Punica. Lingua e Tersi- 
ficazione non si prestano là entro alle idee ; la latinità, 
benché superiore al secolo, si risente della ruggine 
del secolo, non pura, non corretta; il reno pecca 
sovente contro le regole pia orrie della ^osodla. Ep- 
pure Petrana predHigM U Soipimdt, sfMdiTa tra». 
tadnque anni a limarla I R^MUn e^ Jnvfts^ 
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MSuat'aBDi dopo (nel 1416] dal chiostro di San Gali 
uaeirebb'eUa a eccUasare il suo poema gii si pallido 
per aè: e tuttoché Silio non eia uà ^co di primo o^ 
dine, eorre tanta distanza dalla Scipiadi alle Gvtrrt 
Pumekt, quanto da quetle aH'EtuiiU, 

BoBcbè Dante aiesse fatto assai in favore della IÌo- 
gna volgare, animandola col so£Ko del prof^io genio, 
yuelai oonlessare che dovett'ella a Polacca la pulir 
tan. Egli À lo scrittore più gasligato, più elegante 
d*l suo tempo, modello agli scriltrai ayvenire, disce- 
polo prediletto deHe Aluse, deUe Graue, degli Amori. 
La Doatra lirica gli professa obbligazione dei ano lustro 
maggkve; dischiose ma via nuora in tal genwei 
dv6 meglio, creò un genere di cui non &l aveva sin 
«Uen veruna idea i la delicateua ddl' animo »uo ne 
ooalenenw il genne, sviluppato da' cau' singolarisBÌmi 
ààU^ sua vita. Ciò che TantichitÀ gli prestò, se l'era 
e^ ben guadagnato; aw^fnachè di tal fonti preziose, 
per molta parte , fii scovritore benemerito ; alle sol- 
lecitudini di lui andiamo debitori delle Epistole di 
Cicerone e delle Istituzioni di Quintìliaao. 

Niuno ammirò ed amò Virgilio più di Petrarca. Ali- 
ghieri avea creduto segnalarsi in favore del sommo 
vate, ponendolo nel limbo: Petrarca inclinava a cre- 
dere che la sua anima fosso nel novero di quelle che 
Gesù dal limbo seco trasse in cielo , allorché spezzò le 
porte d'Avemo. 

La mns* M seoolo d'Augusto qtìra per tutto ini 
veiM italiani di Petrarca, mentre ne' Ialini è muta. 
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Men focile engfl attignere alle foMi gn^te, d( eoi 
ignorava la fingua: dominato da Imoa -iHlmle «fet» 
dirvisi , non gli valsero le lezioni délmoiiaGo Bartasm;. 
confessava nel 1554 dì non saperla; h gioii c^ gA 
retò il volgarizzamento letterale itlVIltmie, messo in 
luce da Leonzio Klato nel 1306 , ci conrìnee che «ne* 
a quell'epoca egli era Ignaro di' greco. — Non som da 
ricordare le aecuse che gH vengono fatto tfner p9Bl* 
a ruba' poefi provenzati, afeillanj, Gino da Plstsji e 
Dante , di cui s'appropriA noA poche frasi. In favirila 
che si va formando b ien natorale giovani dei 8«e- 
corsì prestati da coloro che forono primi a coltÌT«r)s,' o 
dai dialetti afSni. I metri che Pe(r»ca aiopen noa 
sono di soa creazione ; Sicilniirf e PtDvenzaK trppamto . 
glieli pre.Btarono , ma ti nobìKtft egUi Le odi neDe qMdì 
non ammise che versi di sette ed undici BlHabe so* 
capolavoro; ne' sonetti troviamo il bello, il men beffo, 
il methocTe; ballate e madrigali cedono d'assai: ame- 
remmo ehe si foss'egK astenuto da certe forme strane 
dì poesia , ti cut merito consiste in nna puerile dH- 
Goltà superala-, lai sono te corone de' sonetti, le ri- 
sposte ove toman le stessè rime delle proposte, le 
canzoni in cui le rime si corrispondono da stanza a 
stanza, e quelle futili e laboriose sestine ove l'intral- 
GÌamento delle rime k sì elaborato e strano, che é mal 
fare spiegarlo. 



Il canzoniere del Peirarea tfilta ^ a w eh t d'ai 
solo' argomento ; i eomponimeati dia pid o laen» i 
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t da quello, sd'd dodici lonettl e cinque can- 
tnì. la^atiln di (}iie' sonetti (91, 105, 106, e 107) 
il ^U si wa^» o«Blro la Corte di Roma (Laura non 
è .pvò dimenticata in tanta procella di sdegni); nel 
ifàiMt (Soa. 96) ragioM egli del grido che s' era dif- 
AiM dalla propria norie ; il settimo (Son. 196) intende 
a descrirere i tanesti effeui della collera; l'ottavo 
(&«Ri. 906) a oonadare m uiìco; il ocvi« (Son. 7) a 
deplonre la dinstìma incili caddero l'arti elescien- 
Ee, ucfificals alla kiHuria, all'iuGogardaggine, alla 
cupidigia; il decÌHo (Son. 10) è ÌDdirìllo a Stefano 
Cobmia: 

GloTloH colonDS In cui t'appofg)* 
noMn «periDz* e '1 gran nome Ialino ; 
Che utcot non tolse dal Trrn camrntno 
L'In 41 OloTe per teniMa plegnU .... 



iVon f>ilminanlii 

lf«0na Jovis nufntti; nee trenando 
JapiteT ipte ruens tumuli» .... Orsi:. 



rundecUno sonetto d'argomento non amoroso è quello 
(82) in cui Petrarca, con sentimento in vero poco cri- 
stiano, eccita un Colonna, forse lo stesso Stefano-, a 
tran accordare tregua alla raumìliata fazione degli Or- 
sini ; il duodecimo sonetto 6 un'imitazione dell'ode 
di Orazio, in cui esalta la poesia sovra la scultura. 

Delle cinque Cannoni summentovate, due (la xi e 
la xit)f per essere un confuso raccozzamento dì sen- 
tonae e d'inintelligibili allegorie, son meritamente 
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reputile indegne di Petrarca, l'altre TOgHcD la wW o 
fermare la nostra aUenzione (la n, la n e la xn). 
CoDÙste la prima in nn'eaortasione alla Crociala, cal- 
dissima d'esaltamento religioso e poetico. Colla se- 
conda è scongiarato on cittadino romano di grande 
autorità di restituire il suo lustro antico «Ut città etwna 
con soffòcarri la discordia. Cbi repBla che un fai cit- 
tadino sia Cola da Rienzo, il celebre tribano, chi Ste- 
fano Colonna. La terza canzone A InHa spirante amor 
di patria. L'Italia era soasopraa cagione delle guerre 
intestine e de' ladronecci commessi daUe mflizie la- 
sciatevi da Luigi di Baviera : il Poeta esorta principi 
e cittA ad abiurare lor odii per riunirsi contro quei 
comuni nemici. 

I Trionfi son lavori postumi , non ben anco ripu- 
liti: consistono nella sposinwe di «^i allegorici 
sull'Amore, la Castità, la Morte, la Fama, Dio, o per 
meglio dire l'Eternità ; son di genere erotico, e si poò 
dire tai TrìonG uniti altro non essere ad ultimo che 
il trionfo di Laura. Amore trionfa del Poeta ; la castità 
di Laura trionfa d'Amore: la Morte trionfa di Laura, 
e Laura della Morte. La Fama, che divide con Amore 
l'imperio del cuore del Poeta, trionfa di quel onere; 
ma il Tempo distrugge i trofei d'Amore, e l'Eternità 
i trofei del Tempo; il qual ultimo trionfo, if solo vero, 
compieai in cielo in seno a Dio. Là troverà Petrarca 
la sua Donna- 
Eccone giunti al soggetlo vero del Canzoniere-, sug- 
gettÒ che padrouef^ il cuore, la lira di Petrarca. 
Chi studia il carattere A tale sua poesia, lo trova do- 
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minalo da tre ispirazioni: — Amore — Divozione'^ 
FHotofa. 



Qualfo l'amore di Petrarca? Chi era LaonP 
Laura era si poco Dota, che l'IdMa lino tk seoc^ 
decimosestb f« (entqia di- eroderla un personaggi* al- 
legorico. Vennero alta fine neveHe d' oitreàwnti t^e 
nata'd'Aadibcrto sire di Nove», Lanra fu moglie di 
Ugo di Sade ; « qjnanda il poeta la vide k prima 
volta, era legala da dtie aani in matrimonio^ e pro- 
babilmente già madre : le quali circostanze son tanto 
più meritevoli d'attenzioDe, Ìri quanto che ìmpresser 
esse alla passione di Pelravca il suggello singolare che 
forma l'argomento delle nostre ricerche. 

Laura fu fedele a' suoi doveri, scrupolosa in fotto 
d'onore; la più dilJcala e severa decenza presiedette ai 
diportamanli di lei : però tira donna : poteva ella es- 
sere indiCrerente a' sospiri d'un amante che alle attrattive 
d'una giovinezza fiorente, d'un geniale aspetto , asso- 
ciava i doni tutti delle Muse, e, ciò che valeva ancor 
più , sapeva amare come non fu giammai amato né 
dianzi, né dopoP Poteva ella non essere lusingata d'una 
simile conquista, e dell' onore che gliene tornava , • 
della fama che potea riprometlenene ? Seppe Laura 
conciliare la voce dell'amor proprio co' precedi della 
virtù con si circospetta condotta, da mantenere viva 
ed accrescere sempre più la passione in Petrarca , 
senza soddisfarla mai, anzi senza mai nulla coneedwtei 
Non ebb'egli che rade volle e lempro is pubblico la 
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Tenlun di valerla) )hA rade volte quella di parUrle; 
uè mai osò tenerle parole d'amore. Ad ora ad ora , 
severa o mite , sepp' ella si bene temperare i discorsi, 
gli. sguardi, le rìsa, sia a rintuzzar una fiamma che 
soveréhiawy sia a ridestar un coraggio tke parea flac- 
oale, che k» ritaaw venf an*! soUo il giogo, io balia 
a tuUe le agitazioai d'ira' anima pasiìonala. 

Oggi, ek« Mi amore si fa presto, e non vi ha eMoa- 
pio di polmoni dal sospirare quadrihislrc, il buon Mes* 
nra quanti uoo proTOea ad un sorrìso d( «Msmlsera- 
zianeP Qoa «gli sospcUa la crwéelo di «bbìIA ; 

Ogni nia gioU 

Nel «ao bel vtM è solo, 

B di bitCaltro < «Uva; (€aiii. xiu) 

14 ««eufali d8l peccato di Narciso , 

Quella che sol per Ianni morir nacquei 

Ferrile a rDelroppoèdB se ctesM piacque, (Cam. xm)' 

e maledice gli specchi , 

Che fUroD fabbricali wrra l'acque 

S'aUsro e ami Dell' eterne obbllo: («on. S7). 

« tai t»goi aveaosi un qualche fendamenlo. , V A al 
snoodo wta bella donna ohe non abbia un gmeUii^ 
ii vanitt, ohe non .ai compiaccia nella coscraza dell» 
pwprie litraliive, nall' anuaira»one che desta?. H» 
[a bestemmia non isfugge a Petrarca ohe assai di 
r«doi gliene rimorde, lipiglia il giogo e benedice la 
ina catena. Ci<^ che ora ci paro cosa4a romaOKO, era 
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nel secolo deelmoquarto volgare «[riflodio «Ha viti : IV 
roismo )n bmore, reliquie é'étA caTallere«cÌie , all' 
menlata- Neil' anime genljli 1 più nobili acHtimenti: della 
parvEza di que'di Laura, nel libro De Contemplu Mundi, 
Ì)M. Ili , rende Petrarca tesUmoniania non sospetta. 
-~N»llù nieta preeibu», nulU» vieta Manditiis, mv- 
litbrem Unuit dttorent, et adversui tuam iimtM et 
meam aetalem, adverius multa et varia qvae aéa- 
mantinuin fleelere licet spirilum debui»$ent, inea^u- 
gnabilii et firma permantit. — Ctie se Laura non riusci 
a far lacere in cuore stt'amador suo ogni lerreno de- 
siderio, seppe però fspìrargli non meno reverenza che 
amore, e twio divaghilo ancor più deHa stia tirilna 
che della Éuft persona. 

VirM, pAidenza, castità presiedettero a quen'aiiio> 
rosa corri spsndenza. Il contegno della gentildonna 
d'Avignone non s'Intinse mai di cÌTeltismo ; non so^ 
miglio ella mai «Ita Galatea che faggendo a' salici -~: 
et $eiupSt ante tideri. — Le maggiori condiscendenze 
Al cui Petrarca potè vantarsi riducesAsi a qualche 
parola più dolce che Si costarne ; pare cAe una roha 
(unica in sua vita] osasse egli toccarle la mano, e quasi 
direi baciarla , se, una st temeraria con^lettora non 
mi spaventasse. — La forza e la costanza deH'amoreti! 
Petrarca sod Tatti che parlan allo in fovor di Laura. 
Una donna virtuosa può sola serbar viva si bella fiamma; 
e durA essa óltre la tomba ; né Petrarca svreUie osato 
accompagnare solle ale di un profano amore la sua 
Donna In ei^o. 

tn 80oo,ainioaVTlgo; le cause che rinfervorarotie 
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e leanero >vi ■eoqK'o desta neli'sDUiile di Laura wu 
{>a«sÌDBe di si rsra.ipeiie; impronlò alia il Csiizu- 
aiere e i diecimih Hioi veni d'origimld at^igpllo ; do- 
mila la religione, la filosofia del poeta :^ Q qui, a me- 
^io investigarne la natura, aerchiamone le Iraocie ne' 
■Mui, nall'imiiiagiuzioiie, nel cuore, ueH'inlelleUodi 
Petarea- 



. Amore, attraverso ì sensi insinuatosi n^'aniiuo, su- 
scita desideri cprrispoodenli alla materiale nostra coo- 
fpnnazione : nò Petrarca, eh' eia UQ190 a p* ro di .ogni 
altro, avrà potuto sempre sottrarsi al loxo toflusso. 
La Mia Uusat comechè.casUesima, s'emancipa «lue 
9 ire volte. Qua (àestìsai) vorrebbe poter passare 
iuta QOtle conversando eoo fluirà, senz' altri testimpiw 
cbe le stelle; ma a quella notte, ob non tenesse mai die-: 
tro r aurora 1 U ( Son. 68 ) invidia in guisa un po' 
«^voca le sorti dì Pigmalione , d' ^dimiope... ma 
certamente quelle indiscrete laalasie Laura non le co- 
nobbe, gliele foce duramente espiare. 

È ahba^Mwa noto che Petrarca non si serbò fedele 
a^aura in eiùchfl Amore ba dì può vulgare, dacché 
Giovanni e Francesca furonglì figli naturali. Forse cba 
egli s'era pensalo dì scorgere in qualche altra donna 
una somiglianza con Laura, come avvepoe a queir il- 
lustre gentildonna dì casa Colonna, la quale avendo 
adocchiala al Giubileo un pellegrino cbo pBrea tutto 
■1 proiprìo narìto esule, n'andò errata «ì.b^ie, da re- 
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slaroe iDcisla; e giora anzi credere che fome proprio 
il marito, e che la savia moglie tal Trotlola spacciasse,- 
, aflbie di noa ridestare gU sdegni di Bouifaxio tui, ch& 
il Colonna area bandito da Roma. 

A vola Boblime s'alzò la fantasia dì Petrarca in ce- 
lebrare Laura, da hii non vista e ccmosciuta i^e attra- 
v«no il prìama di quella potente hicantatricè: e diffatlo 
quai aAorì non adopra a rappresentarne la bellezza, e 
il Dobil portamento, e la maestosa fronte, e la slanciata 
penona, e la capellatura intrecciata da Amore, e Pan- ' 
gelica bocca disseminata di perle, dj rose, e 

Le man biancbe, sotllli, 

E le bnecia gentili, 

E '1 bel giovanti petto 

Torre d'tllo iDiellello..! (Cani.vcn). 

Né gli oeeU son dimenticati : è naia, e dura tuttavia 
la controversia se fosser citestri o neri : Petrarca coi^ 
sacra ad essi le tre odi che per antonomasia furono 
appellate le Ire sorelle. Laura, per dirlo in una pa- 
rola, era capolavoro di natura , nvaraviglia del creato, 

Non «ra l'andar «no cosa martale, . 

Ha d'angelica tbrma; e le parate 

Suoiuvan altro cbe pur voce umana (8on. es). 

{Et eera imeetta fattiit DM. 

JV«qu< vuUiu 

MorlaUi, nec vox homìfum tonai (Virg. Mo. I. 1). 

Per divina belleiza indarno mira ' 

Chi gli occhi di costei giammai non vide, (Son. iie). 



gilizcdb, Google 



318 SCHIZZI L^TTBSARI 

L' entusiaimo del peel& non iste circoscritto in Lau- 
ra : diffondesi sugli oggetti che l'avvicinano; l'uaivarso 
si fa pili vago per cagion sua; all'ora felice in cai 
ella nacqne fu doma la malìgniU delle stella nemi-r 
che, il sole brillò più puro, tacquero i venti, si cal- 
marono i fiotti, si composero in pace gli elementi; 
fu di solenne per tutta Natura. A Laura bamUna 
rinverdirono intorno gli allori, riBpriron l'eri>ette; 
acquelaronsi al «io battvetlare le paocelle. — Laura 
si allontana P si ottenebra il cielo: piove, grandma, 
tuona ; Saturno e Marte saettau raggi fuoesti ; Orione, 
furiando, spezza il timone e gli alberi del pallido 
nocchiero-, Eolo pone so^sopra l'imperio di Nettuno 
e di Giunone. Torna Laura? ài suo sorriso cadono 
di mano a Giove le folgori, e lo zaffiro vespertino 
gonfia le vele al navigatore. 

Laura siede in riva a limpido rio, sotto un arbo- 
scello, da cui cascano fiori all'aleggiare del vettle: 

E quii cadea sol lembo, 

guai HI le trecce blonde, 

Cb'oro forivllo e perie 

Eran quel di a vederle; 

Qiul si posava In lena, « qual MH'oiule; 

Qiial con un vago errore 

Girando, parea dir: — Qui regna Autore.— (Cam, xiy). 

Petrarca non vede al mondo che la sua Donna, 
Dico cbe perch'Io miri 
Mille cose diverse altenlo e fiso. 
Sol una donna veggio, e '1 «io bel viso (C«ui. xv). 
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Q«^' ininM^iie aéoraU 1' oeoupi inlenHneste, 
esclusivamente: i luoghi ove se ne ke6 gliela tornano 
viva al pensiero: a quel verone moslrossi sull'aurora; 
a quell'altro a settentrione s'alTacciò ella a godere 
il rezzo: su quel banco di pietra sedè; qui pass6, 
là si disegnava la sua ombra; questo suolo serba 
ancora le sue orme.... 

All' estasi di cotesto amore cootenplatmi qflSMie 
interruzione è indispensabile: la poca realtà che vi 
gì accoglie, tante cure e sospiri e versi gettati al vento, 
trascinano talora il poeta a sdegno, a disperazione, 
e l' ascolti rimproverare, ninteciare: vuol fare l'in- 
dtlTerente (Son. 81); la gelosia lo rode; sospetta 
A' essere posposto ad un rivale (Son. 83) ; s' adombr* 
de' parenti di Laura, di suo marito (Son. 83), del 
conte di Provenza, che inun ritrovo delle più belle 
gentilòonne d'Avignone non pose mente che a Laura, 
e la baciò sulle labbra e in fronte (Son. 84), Aache 
Laura pare non essere andata eìente da gelosia: lo 
ebe diede origine alle odi (Cam. in) in «ui il poeta 
con tanto zdo si purga dall' orribite imputauone ài 
volubilità. 

Epperò le pene che Amore fa aofTrire a Petrarca, 
lunge dal guarirlo, aumentano, esaltano lir sua fiimuna; 
non può rompere la sua catena; non può strap^rgi 
dal cuore il dardo che lo ferì ; e né anco polendo, 
vorrebbe; del proprio soffrire compiacesi: 

Mille piacer non vaglton un tonnenlo (Son. ISS). 
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La ngioM lo ibbaBdeM ; Amon lo ha fatto di»eBtko 
di w slesso, dì Dio: 

Questi mi ha IBtIo meo amare Dio 
Ch'Io non dovevi, e men curar me slefso: 
' Per una donna ho messo 
IlgualiDentt In non vate ogni penilero ; 

è pmso a «uccumbere «otto il grave incarco: 

già l'ulllmo di nel cuor mi tuona: 

Per lutto queelo, Amor non mi qiriglona. (San. SO). 

Muore Laura.... raa non muore l'amore di Pe- 
trarca; dura bensì due lustri senza attiepidirsi, e 
qoBDdo il tempo riesce a versare un qualche babamo 
solla 8ua ferita, e tomo a qinlcbe oalma il suo api- 
rito, non cessa egii d'occuparsi di Laura: la imma- 
gine di lei accompagnalo sioo a'momenti 6U|M'emi del 
viver suo. 

La seconda parte del Canuniere, che lamwta quella 
irreparabile sciagura, si compone di toccanti elegie, 
il patetico col(»'ito delle quab ci conquide di malin- 
conia, e la cui mesta armonia ci echeggia flebilmeale 
nel cuore. 

Qaande Laura ttapasBd, Petrarca en in Italia; 
sinifllri pcesagi e M^oi spaventosi aveanlo [sito quasi 
presago. Dacché il rulmiue è piombata sovra di hii, 
la sua Musa si è vestila a lutto ; la Natura si avvolse 
a' suoi occhi d' un drapp» itmehre, l' avvenire gli ras- 
sembra un deserto. 

I luoghi che Laura fece parere ineantevoli al poeta 
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ewHonaoo boo ww le ìoto f Mummtkv Tagbww, nt 
il soffio dte )i ankiMva Boa è più ; si bod' covrem 
ìb isqiMlKde soKtadini; e^ure ^MUa «oliludiiw è etra 
aU'infelice, dacdiè può liberamente aì^aadoBu^isi al 
suo doloro. La T8U«tU ooabnwa, cbe tMle fiate risuonè 
•Ha TDco soMla, il colle, le riva, il rusoello, cfae «oo- 
loBàe il luo SMurro coi gamili del derdìtlo, il laure 
che sul UMirgide piantò^ ecce gli oggetti nrita eui vista 
og^ passe )• profMia aMgescia: io quo' luoghi dev« 
VNS eaal9lo ìd di [Kà lieti 

Cosi cresca '1 bet Lauro tn Tresca riva ; 
E ctd 1 pttDtò, pensier leggiadri ed alll 
Nella dotee ointMa al !w>nddraeqtwtcrtva,(9on.ti6). 

b egti udito ma' giovai del dolora «ospirve a Laura: 

Hira 'I gran easio donde Sor^a nasce; 
E vediivl un cbe «ol, tra l'erbe e l'acque, 
- Di na iBNiiorta « di dotor «I ^tce- (San. XI). 



Se Petrarca fu caldo aiBatite,lovedeiB«ioteslè: d'cMeie 
relJgioaiHiniodièprovaBonsolaaiefiIreae'librij'e C«b' 
fasipfu Mititdi e De Vita tolitaria, ma io quelli allMsl 
ette trattano d'f^gomesli profani, e negli atetsi sfegM 
déUa aoa passione. — Non potava e^U nascondere a sa 
stesso che una tal passioneeia contraria alla criativ* 
Morale: non aveva «oasveMo stdennemenle il vnep 
suo all'ecclesiastico celiluto? Latira DOD.era moglte, 
madre, dsuiun oa3t«^d'im(iM«8tbili costaaiii'Qaal colpa 
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Mer po(«avì piA p mm i e the tettMuHéeétéa^E m 
hicMi Jni«rvaIM ben se lo lapew il Iraaiaia, » lo iéee 
rriigiow risregliavaiwi poM«iti in M, e ^ si-affae*- 
«ìsnaRo i |»erico)i dtttf anima, 1 terrori dell'rilntvìU; 
■M ad uno sgtMrde di Laura Ebmvnn» quei caluUri 
rimarli. EppuFe gli i tui tale confli<,to U> Uìvùeìiwc 
« Amore, che produca ai i>ell*»fl»Uo ne' suoi ntai 
«M ispandeni a larga mano- le tinte ioadM, U. cUft- 
nacuro, la'tocoante ualiiteaaia d^t oi ctnqoide W^ 
genóoli. Quante volle non pre^ egli. l)tt> che Ira^t 
gaio da cotesto sentiero spinoso, nel quale inciampa 
ad ogni jtassoP Un giorno in mezzo a Roma, ove la 
Keligione faa posto il trpno, ove obietti venerevoli 
colpiscono da ogni bantta i sensi, e paiono chiamare 
a pienileim, Petrarca versa tàfciMie aimr«, e dom^ 
nato da rimorso, fa pii proponimenti, svaniti un istante 
dopo al solo pensiero della sua Donna (Soii. 11). 

E quasi che Laura tosse ancor poco, sopravviengli 
nuovo avversario alla sua eterm salute, la Fama: 
tra la Fama, Laura e Dio , Petrarca ha divisi gli af- 
fetti: il conflitto è dipinto con vivi colori (Canz. xsi): 
la Fama , en'omfcra y tm vano, mwm , Boccumbe ; ma 
Lauta é scoglie contro cu^ogiri buAo propOBÌm«nlo 
fct* «aiJragìo. Né avviene sempr» tà porta di rigtwr* 
dere il mo amore con «echio severo ; s'illude trotta 
■ino a crederlo lecito, innocente , anai degne di loéej 
• pel suo oggetto, e per ì» sna nitwa, e pe* suoi et- 
CHIi ; tenta di podo in accordi eoMa voae Mh prt^ria 
coacienia. Non ama Laura come doMM^ ma «one spirto 
«M«t pan MtelSgenu di aew o hiM* Itm «d ÌUwm- 
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nario coli' esempio e l« pratica dello friù peUegniie 
virtd: non ardisce tampoco chiamarla a nome; ricorre 
ad emblemi, a perifrasi, ad anagrammi, a logogrifi; 
teme, dice il Castelvelro, di proDuozìare Lawa, come 
gV ^reifaDDDSi urupolo di dir»/c&ava-.Nà duiiamo fa- 
tica a credere che in que' mom^nli di eiUsi cradèatV 
^i di ardere per Laura di fiamma iooocefite, e che 
il pensiero di lei gli abitasse in cuore, a modo d'im- 
magine sacra in un santuario — 

Bum de^ bor è cb'ifl A MbU; 

■la <rpn£>r, di vim<G (Son. ist). 

L'a](MO e iHchlao eonw coi* MUjtj (ton. 191). 
e in accennare de' suoi ocdiì — 

Pace iranquIIU ibbi'iIcubo atEÉnoe, 

Slmile a qu^a rbe nel cielo elerna, 

HevB dal b» innamoralo rlw . . . (Cam. •>.). 

U vita eterna consiste nella vision di Dìo; la tempo- 
rale Della visione di Laura (Son. IfiS) : lontano da tei, 
la cerca per tutto, a quel modo che il pellegrino corre 
a Roma a contemplare il Santo Sudario (Son. 14). 
Suo unico desio sareMie di morire con lei, e di salire 
COR lei al cielo sai carro d'Ella (Cenz. sis). A glnéti- 
ftcarsi d'un tal amore, novera i felici effetti che tte 
ritragge : 

fienili mia donna, l'tegglo 

^el mover de'vosir'OKcW un dolce lume, 

CIm mi mostra li v& ch'ai del raodoce. (Cam. tu). ■ 

Onde t'xicun bel fnitto 

Rasce d) me, da toI vien prima li seme. (Cinz. vni). 
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E Amok gK dieer 

Salisti in qualche Tana 

Solo per me che 11 tuo InteneiEo alul. (Canz. vii). 

E megHo nconi che fonte di Talora poetico e di 
gloria, Laura Ai per lui 

Fior 41 vinù. roiHaiM di btUate, 

Ch'ogni basso pendei del cor m'avulse. (Son.Bi). 

hmtn è viva, ed egli spera per inlereessione di lei 
d'ottenere da Dio il perdono delle sue colpe ; poiché 
mori, la ma onftta non cessa di prote^Ho, di tute- 
larlo; già fatto catuito gclama: . . 

Oh (elice qnri A chr del terrea» 

Carcere nsoendo; lasci rolM e «patia- 

Queaia mìa grave e frale e morlal gonnt-, 
E da si folle tenebre mi parta, 

Volando lajilo m nel bèi sereno, 

Cb'l'v^gla II mto Signore e la mia OoMn! tsw. ^B). 



VedeniDO Petrarca porre in. accordo la sua. àijp- 
sione col soo amore: or veggiamlo accordare la aiui 
glofplìa con entrambi. 

Cq sistema di filosofia speculativa fu caro a Pe- 
trarca; i suoi versi ne recano manifesto impronto; il 
plalonismo. Platone fu pwtl pili forse che filosofo : 
distillò il mele attico nelle sue dottrine, oe' suoi scritti. 
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e fé' brillare quelle e questi mi>rcù io alile Korilo, s 
i voli brillnnli dulia immaginazione. 

Il plalonismo alfaceasi mimbìlmenle a Petrarca : 
i|t ielle idee ralTinale formavano )a sua consolazione, la 
alia apologia; catmavangli i rimorei, colle}invansÌ alle 
Mie idee religiose. La teorica dell'amore, <:be oUeniie 
iu appresso a)i|)e II azione dì platonico, è sviluppala nel 
SÌm|)OBÌo. Ogni inlerhjfiilore vi espone le proprie idee; 
ipielle di Socrate sono le seguenti ; — L' anima co- 
mincia dallo ìiiva^liirsi del Iiello individuale che tras- 
parisce in un dalo corpo umano, adorno delle grazie 
della rideule giovinezza; gli è questo il principio, l'in- 
Timo grado dell' amore. Nel secondo grado 1' anima 
s'invaghisce della bellezza fisica in genere; nel terzo 
ella s'eleva a com|>rendere ed amare la bellezza spi- 
riliiale, e pone alletto nelle pili nobili proiliizioni dcl- 
l'arli, delle lettere, della filosulia ; giunta linainnenle 
iill'apice della perfezione, l'anima si concentra in una 
sola scienza , la grande tcienza , la conlempla/ionu 
cioè del bello sostanziale, che, per se stesso esistendo, 
non nasce, non muore, uè cresce o scema, niì s'al- 
tera mai, ma perdura eternamente immutabile. L'a- 
more di eoleslo prototipo, scevro da ogni miscea di 
materia, da ogni afletto basso e terreno, riconduce 
r anima umana atla pura scaturigine da cui emanò t 
perocché in esso eoncentransi riposo , beatitudine e 
gloria. L'anima Ria avea fniilo della comprensione 
di quel hello inelTabile pria di scendere prigioniera nel 
corpo; dòpo di che , liillalasi nel fango, traviata da 
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ignoranza, da vizio , altro non gliene restò die una 
ricordanza confusa come di sogno. — 

Tati idee doTeltero piacer forle s Petrarca: con 
amare Laura pareagli di accostarsi aH'amore della bel- 
lezza sotlannaU; troTaTB egli quindi nel platonismo 
un alimento della propria divozione: e [u ventura che 
non siasi alzato a seggi pid sublimi; perchè se fosse 
riuscito a concentrare i propri alletti nel bello astratto 
e superlativo , da amadore di Ijura si sarebbe tra- 
mutalo in amadore d'un essere di ragione, lo che è 
dire d'un'idea generale di ninnusoin poesia^dislnig- 
gitrice anzi d'ogni poesia. I vani tentativi di Petrarca 
per conseguire quello scopo, le sue esitanze, l'esame 
che fa delle varie maniere di bellezza e it loro in- 
cessante confronto con quella di Laura, infondono vita 
a' tuoi versi con temperare e svariare l' espressione 
dell'amore, mercè il trasparente misticismo, o le al- 
legorie delle platoniche dottrine. 



Ma le platoniche dottrine sonoallaragione, al sen- 
timento della quasi universalità degli uomini ciò che 
certi cibi di sapore delicato sono al palato de'vulgari: 
*e anco avviene « questi di gustarli, ove tu continui 
a forne ad essi copia, se ne stufano: perohè gll'éiu 
natura che nella ricercatezza s'ingeneri pili pronta la 
sazietÀ. La poesia di Petrarca, spirante platonismo, 
dovette trovare ammiratori fanatici ne' pochi eh* ne 
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comprendevano i pregia fredda accc^tienza per parte 
della molliludine. Uanle si ch'era poeta popolare, con 
quelle sue grandi immagini d'un'alira vita, eoa quelle 
site ini|ioiieiili fanlasmagorie di gaslighi, con que'suoi 
caldi ricliiami alla storia, alle sciagure della patria; 
Dante si die potè commovere profondamente le turbe, 
e far die dì sé tal grido d'ammirazione s'alzasse che 
ancora rimbomba per l'ilalia e pel mondo. La poesia 
di Pelrarta invece piena di dolcezza , le sue armo- 
niose ipierele, l'ansia d'uno spinto combattuto da re- 
ligione e da amore, i voli d'un' immaginazione gentile, 
i palpiti d'un cuor timido e virtuoso, un tal insieme 
iti cui prevalgono le tinte languide e dilicale , e sul 
<)uale fu disteso per giunta il velo del platonismo, è 
fatto piuttosto per trovar favore ( e parlo sempre dei 
l»ù ) in tempi di ralfiiiata civiltà , di quello che in 
secoli i quai muovono a temone fuor delle tenebre 
dvlla barbarie. Kla se ciò è vero, tu pendi, perchè mai 
il Canzoniere trovò appena venuto in luce tanti imi- 
tatori, e ninno la Divina Cotnmet'ia? « Perchè Dante 
(dice Pietro Areiino) colle sue sublimi diavolerie fa 
stare la turba dej^li sciocchi imitatori addietro*; co- 
loro invece pe' qiiai non era perduta la solinga ar- 
monia de' versi di Petrarca, s'abbandonarono ad un 
entusiasmo che crebbe in ragione del silenzio che 
dappertutto intorno regnava: ma i petrarchisti fecero 
mal giuoco al loro maestro, e per poco non trasserlo 
a fondo con essi , tanto le loro tiritere amorose , le 
loro esagerazioni platoniche vennero a tedio d' una 
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DaMODt) che, alibaodonando a' Scllenlrtonali it campo 
delle astrazioni e dell'idealismo, per gè rivendicò da 
Ovidio ad Ariosto, da Dame a Monti, qiMllo d' una 
lelieralura [orlemenle colorala, esiwnsiva e pilloresca. 
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